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DI 

ZELINDA  E  LINDORO. 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA  . 


II 


PERSONAGGI. 

DON  ROBERTO,  nobile. 

DONNA  ELEONORA,  moglie  di   Roberto  in  seconde  nozze. 

DON  FLAMINIO,  figlio  di  Roberto  del  primo  Ietto. 

ZELINDA,  giovine  civile  rifugiata  in  casa    di    Roberto  in  figura 
di  cameriera  ('^. 

LINDORO,  giovine  civile  incognito  in  casa  di   Roberto  in  figura 
di  segretario. 

BARBARA,  giovine  civile  che  passa  per  cantatrice. 

FEDERICO,  mercante. 

FABRIZIO,  mastro  di  casa  di  Roberto. 

Un  Facchino  che  parla. 
Un  Caporale  della  guardia. 
Un  Marinaro. 
Due  Servitori. 
Sei  Soldati. 

La  Scena  si  rappresenta  in  Pavia. 

(I)  Ed.  Zatta  :  camariera. 
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ATTO    PRIMO. 


SCENA    PRIMA. 


Camera  con  un  grande  armadio  nel  fondo,  due  porte  laterali  aperte,  che  poi 
SI  chiudono,  ed  un  tavolino  da  una  parte,  ad  uso  di  segretario,  col  biso- 
gno da  scrivere,  e  sedie. 

Fabrizio  solo. 

Ah  !  Ci  scommetterei  la  testa  che  Zelinda  e  Lindoro  si  amano 
segretamente.  Li  vedo  troppo  attaccati,  e  credo,  se  mal  non 
ho  inteso,  si  abbiano  dato  l' appuntamento  di  trovarsi  qui 
insieme.  Ecco  la  ragione,  per  cui  costei  mi  disprezza,  che 
altrimenti,  se  Lindoro  è  segretario,  io  son  mastro  di  casa,  e 
tutti  due  serviamo  onorevolmente  lo  stesso  padrone,  ed  ella 
quantunque  dia  ad  intendere  di  esser  nata  signora,  è  obbli- 
gata,  come  me,  a  nutrirsi    del    pane  altrui,    ed  a  servire    da 
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cameriera. .  .  Ma. . .  Eccoli  a  questa  volta.  Vuo'  ('*  chiudermi 
in  quest'  armadio,  e  scoprire,  se  posso,  i  segreti  loro.  Se  ne 
vengo  in  chiaro,  se  si  amano  veramente,  non  son  Fabrizio,  se 
non   mi   vendico.  (si  chiude  neli  armadio 

SCENA  II. 

Zelinda,  Lindoro,  Fabrizio  nascosto. 

LlNDORO.  Qui,  qui,   Zelinda,   qui  potremo  parlare  con  libertà. 
Zeunda.  Gran  cosa  !    in  questa  casa  tutti  ci  fan  la  spia.    Tutti 

ci  tengono  gli  occhi  addosso.   Specialmente   Fabrizio. 
LlNDORO.   Maledetto  Fabrizio,  non  lo  posso  soffrire. 
Zelinda.   Zitto,  che  non  ci  sentisse. 
LlNDORO.  Non  crederei  che  il  diavolo  lo  portasse  qui. 
Zelinda.   Ho  delle  cose  da  confidarvi.   Guardate  da  quella  parte 

se  vi  è  nessuno. 
LlNDORO.   Guardiamo.    No,    non    vi  è  nessuno.    Ho    anch'  io  da 

dirvi  qualche  cosa  che  mi  dà  pena. 
Zelinda.   Ditemela,   caro  Lindoro. 
LlNDORO.   Ditemi  prima  voi. 

Zelinda.  No,  prima  voi. 

LlNDORO.  Prima  di  tutto  vi  dirò  che  quest'  impertinente  di  Fa- 
brizio m'  inquieta,  poiché  vedo,  capisco  che  ha  delle  intenzioni 
sopra  di  voi .  .  . 

Zelinda.  Oh  per  questa  parte  potete  viver  tranquillo.  Mi  cono- 
scete, sapete  che  vi   amo,   sapete   quel  che  ho  fatto  per  voi . . . 

LlNDORO.  Sì,  è  vero,  una  giovane  ben  nata  come  voi  siete,  non 
può  dar  retta  ad  un  uomo  vile,  che  ha  fatto  qualche  danaro 
alle  spese  di  un  padrone  indulgente. 

Zelinda.  Ma  parlate  piano,  che  se  per  disgrazia  ci  sentisse,  sa- 
remmo perduti.  Serrate  quella  porta,   lo  serrerò  quest'  altra. 

{chiudono   le   due   porte 

(1)  In  alcune  ristampe:    Va'. 
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LlNDORO.  Ecco  fatto.  Ora  siamo  sicuri  di  non  essere  scoperti. 
Per  tutti  questi  riflessi  adunque  sono  sicuro  per  la  parte  del 
servitore,   ma  il  padrone  mi  fa  tremare. 

ZelinDA.   Qual  padrone  ? 

LlNDORO.  Non  so  che  dire,  tutti  due,  il  padre  ed  il  figlio  egual- 
mente. 

Zelinda.  Oh  in  quanto  al  vecchio,  vi  assicuro  che  sospettate  a 
a  torto.  Il  signor  don  Roberto  ^'^  è  un  uomo  savio,  dabbene, 
pieno  di  carità,  che  mi  ama  con  amore  paterno,  che  compa- 
tisce il  mio  stato,  che  sa  che  io  non  sono  nata  per  servire,  e 
procura  colle  sue  buone  grazie  di  raddolcire  la  mia  condizione. 

LlNDORO.  Sì,  tutto  va  bene  ;  ma  lo  fa  con  troppa  caricatura,  e 
so  che  sua  moglie  medesima  interpreta  malamente  le  finezze 
eh'  egli  vi  usa. 

Zelinda.  Donna  Eleonora  pensando  sì  malamente  fa  torto  a  suo 
marito,  e  fa  a  me  un'  ingiustizia.  Non  crediate  però  eh  ella 
agisca  per  gelosia,  poiché  una  giovane  che  sposa  un  vecchio 
per  interesse,  raramente  è  di  lui  gelosa.  Dubita  eh*  egli  mi  sia 
liberale  di  qualche  cosa.  Sa  che  mi  ha  promesso  alla  sua 
morte  di  beneficarmi,  teme  (^^  eh'  io  vaglia  a  pregiudicarla. 

LlNDORO.   Ma....    E  il  figlio? 

Zelinda.  Oh  circa  il  signor  don  Flaminio,  questo  è  quello  eh'  io 
volea  confidarvi.   Mi  si  è  scoperto  liberamente. 

LlNDORO.   Povero  me  !  Sono  nel  maggior  affanno  del  mondo. 

Zelinda.   Non  temete  di  nulla.    Siate  sicuro   della   mia   costanza. 

LlNDORO.  Ma  non  posso  viver  tranquillo.  Cara  Zelinda,  profittiamo 
della  protezione  del  vecchio,  scopriamogli  il  nostro  amore,  ed 
impegniamo  la  sua  bontà  ad  acconsentire  alle  nostre  nozze. 

Zelinda.  Caro  Lindoro,  ci  ho  pensato  anch'io,  ma  vi  scopro  delle 
grandi  difficoltà.  Il  signor  don  Roberto  non  vi  conosce,  non 
sa  che  per  amor  mio  siate  fuggito  di  casa  vostra,  e  siate  venuto 
a  servirlo  per  segretario  unicamente  per  star  meco.  Appunto 
perch'egli  mi  ama,  e  perchè  ha  qualche  considerazione  per  me, 

(I)   Neil" ed.  Zatla  è  stampato  sempre  :  D.  Roberto.     (2)  Neil" ed,  bolognese  e  in  altre 
posteriori  è    stampato  :  e  teme. 
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non  vorrà  maritarmi  con  un  giovine  che  apparentemente  non 
può  mantenermi,  e  in  fatti  non  lo  potete,  se  vostro  padre  non 
vi  acconsente,  e  non  vi  accorda  il  modo  di  farlo. 

LlNDORO.  Scriverò  a  mio  padre,  gli  farò  scrivere,  gli  farò  parlare, 
ma  intanto  ho  da  soffrire  di  vedervi  accarezzata  dal  padrone, 
e  perseguitata  dal  mastro  di  casa  ? 

Zelinda.  Non  temete  ne  dell'  uno,  ne  dell'  altro.  Ma  bisogna  che 
ci  conteniamo  colla  maggior  cautela,  perchè  se  venissero  ad 
iscoprirci... 

LlNDORO.  Certamente  ;  se  Fabrizio  sapesse  quel  che  passa  fra  di 
noi,  sarebbe  capace  di  rovinarci. 

Zelinda.   Non  ci  facciamo  trovare  insieme. 

LlNDORO.  Sì,  e  quando  e'  incontriamo,  che  gli  occhi  parlino,  e 
che  la  lingua  soffra. 

Zelinda.  Ma  non  basta  ancora.  Per  togliere  ogni  sospetto,  mo- 
striamo di  fuggirci. 

LlNDORO.    Facciamo  di  più,   mostriamo  d'  odiarci. 

Zelinda.  Se  lo  potessimo  fare,  sarebbe  il  sicuro  metodo  per  na- 
scondere il  nostro  amore. 

LlNDORO.   Quando  si  va  d'  accordo,   si  può  fingere  qualche  cosa. 

Zelinda.   Bene,   ci  regoleremo  così. 

LlNDORO.   Poi  troveremo  qualche  momento... 

Zelinda.   Oh  sì  ;  siamo  in  casa,   profitteremo  dell'  occasioni... 

LlNDORO.   Profittiamo  intanto  di  questa. 

Zelinda.   Andiamo,  andiamo,  che  se  i   padroni  ci  chiamano... 

LlNDORO.   Io  posso  restar  qui  a  scrivere,  a  far  qualche  cosa. 

Zelinda.  Ci  tornerete  poi.  Andiamo  per  ora,  per  non  dar  so- 
spetto.  Io  per  di  qua,   e  voi  per  di  là. 

LlNDORO.   Guardiamo  nell'  aprir  le  porte,   se  qualchedun  ci  vede. 

Zelinda.   Guardiamo  per  il  buco  della  serratura. 

{tutti   due   guardano   dalla    lor  parte 

LlNDORO.   Nessuno.  (a   Zelinda 

Zelinda.  Non  e'  è  nessuno. 

(o   LindoTO  ;   ciascheduno   apre   la   lor  porta   pian   piano,    e   guarda 
LlNDORO.   Non  e'  è  persona.  (a  Zelinda 
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ZelINDA.  Qui  neppure.                                                          {a  LinJoro 

LlNDORO.  Va   tutto   bene.      (sfanJo  sulla  porta   in   allo  di  andarsene 

ZeLINDA.  Benissimo.                                               (nella  stessa  situazione 

LlNDORO.  Addio. 

Zelinda.  Vogliatemi   bene. 

LlNDORO.  E  che  nessuno  lo  sappia. 

Zelinda.  Nessuno  r  ha  da  sapere.                                           {partono 

SCENA   III. 
Fabrizio  esce  dall'  armadio. 

Non  dubitate,  che  nessun  lo  saprà.  Sono  venuto  a  tempo.  Non 
mi  sono  ingannato,  ed  ho  scoperto  abbastanza.  Lindoro  è 
anch'  egli  una  persona  civile,  che  si  nasconde  per  amor  di 
Zelinda  ?  Tanto  peggio  per  me.  Bisogna  cercare  il  modo  di 
farlo  cacciare  di  questa  casa.  Il  mezzo  più  sicuro  è  quello 
del  signor  don  Flaminio.  Egli  ama  Zelinda,  e  se  viene  a  sa- 
pere i  segreti  amori  di  lei  con  Lindoro,  son  sicuro  che  farà 
di  tutto  per  allontanare  un  rivale,  ed  io  medesimo  lo  avvertirò, 
e  gli  suggerirò  di  disfarsene  sicuramente.  Bisogna  eh'  io  na- 
sconda il  mio  amor  per  Zelinda,  che  faccia  valere  l'interesse 
eh'  io  prendo  per  il  mio  padrone,  e  che  mi  serva  dell'  amor 
suo  per  facilitare  il  mio.  Vado  subito  a  ritrovarlo.  Ma  eccolo 
eh*  egli  viene.  Eh  il  diavolo  è  galantuomo,  contribuisce  di  buona 
voglia  alle  cattive  intenzioni. 

SCENA  IV. 
Dori  Flaminio  e  detto. 

Flaminio.    Dov'  è  Zelinda,  che  non  si  vede  ? 

Fabrizio.  Signore,  io  non  so  dove  sia,  ma  so  dov'  è  stata  finora. 

Flaminio.  Come  !  Dove  è  ella  stata  ?  Vi  è  qualche  novità  ? 

(affettando   dell'  agitazione 
Fabrizio.   Vi  è  una  novità,  signore,  che  deve  interessare  la  vostra 
passione,  ed  anche  il  vostro  decoro. 

b 
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Flaminio.  Oh  cieli  !  E  Zelinda  ne  ha  parte  ? 

Fabrizio.  Ne  ha  parte  grandissima,  poiché  ella  è  amante  di  Lin- 
doro,  e  costui  è  sì  temerario,  che  sapendo  la  vostra  inclina- 
zione per  questa  giovane,  ha  il  coraggio  di  burlarsi  di  voi,  e 
di  perdervi  ancora  il  rispetto. 

Flaminio.    Indegno  !  lo  farò  morire  sotto  un  bastone. 

Fabrizio.  No,  signore,  non  vi  consiglio  di  far  rumore,  poiché  per- 
dereste la  speranza  di  venire  al  termine  de'  vostri  disegni. 

Flaminio.   Che  mi  consigli  dunque  di  fare? 

Fabrizio.  Vi  consiglio  di  parlarne  al  signor  don  Roberto... 

Flaminio.  Credi  tu  che  mio  padre  acconsentirebbe  eh'  io  spo- 
sassi Zelinda? 

Fabrizio.  Oh  sono  ben  lontano  di  credere  una  simil  cosa. 

Flaminio.   Finalmente  Zelinda  è  nata  assai   civilmente. 

Fabrizio.  Non  importa  ;  è  povera,  è  in  qualità  di  serva,  non 
r  accorderà  mai. 

Flaminio.  Che  dunque  vorresti  tu   eh'  io  dicessi  a  mio  padre  ? 

Fabrizio.  Voi  non  avete  che  a  scoprirgli  i  segreti  amori,  che 
passano  fra  Zelinda  e  Lindoro.  Mettergli  sotto  gli  occhi  il 
torto  che  fa  costui  alla  casa  amoreggiando  colla  cameriera,  e 
il  pregiudizio  che  ne  verrebbe  a  questa  giovine,  se  si  mari- 
tasse con  uno  che  non  ha  il  modo  di  mantenerla.  Aggiungete 
che  Lindoro  è  di  un  cattivo  carattere,  che  sapendo  essere 
Zelinda  di  buona  nascita,  dà  ad  intendere  d' essere  egli  pure 
qualche  cosa  di  buono,  ma  è  un  falsario,  un  impostore,  un 
birbante.  Sapete  quanto  il  signor  don  Roberto  ama  e  stima 
questa  buona  figliuola.  Son  certo  che  s'  egli  sa  tutto  questo, 
non  differisce  un'  ora   a  licenziar  quel   birbone. 

Flaminio.  Tu  dici  bene,  ma  io  ho  il  cuore  buono,  e  non  so  far 
male  a  persona. 

Fabrizio.  Lodo  la  vostra  bontà,  la  vostra  umanità,  ma  voi,  scu- 
satemi, non  siete  in  obbligo  di  risparmiare  un  temerario,  un 
indegno  che  parla  di  voi  con  disprezzo,  e  che  vi  mette  in 
ridicolo  a  tutto  andare. 

Flaminio.  Mi  mette  in  ridicolo  ? 
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Fabrizio.  Vi  assicuro,  signore,  eh'  io  mi  sentiva  rodere  per  parte 
vostra.  Vedete  voi  quell'  armadio  ?  Là  dentro  mi  sono  celato 
per  intendere,  per  rilevare,  e  per  voi  1'  ho  fatto,  per  voi,  ed 
ho  rilevato  ed  ho  inteso  cose,  che  mi  facevano  inorridire. 
Come?  il  mio  padrone  un  imbecille,  una  caricatura,  un  fanatico? 

Flaminio.  Giuro  al  cielo  !   a  me  questo  ? 

Fabrizio.  Vi  assicuro,  che  se  non  fosse  stata  la  prudenza  che 
mi  avesse  trattenuto... 

Flaminio.   Qua!  prudenza  a  fronte  delle  ingiurie  ? 

Fabrizio.  Signor  mio,  la  prudenza  è  necessarissima.  Se  si  fa  dello 
strepito,  vostro  padre  viene  a  rilevare  che  voi  amate  Zelinda. 

Flaminio.   E  vero,   conviene  dunque  eh'  io  soffra. 

Fabrizio.  Ma  che  vi  disfacciate  di  quest'  ardito. 

Flaminio.  Hai  ragione,  ne  parlerò  a  mio  padre,  e  ne  parlerò  in 
modo  che  lo  manderà  via. 

Fabrizio.  Ma  soprattutto  non  date  a  conoscere  la  vostra  passione. 

Flaminio.  Sarò  cauto.    Mi  guarderò  di  darne  alcun  segno. 

Fabrizio.  Mi  preme  troppo  la  vostra  quiete  e  la  vostra  soddi- 
sfazione. 

Flaminio.  Ti  ringrazio,   e  non  lascierò  di  ricompensarti. 

Fabrizio.   Non  perdete  tempo,  signore. 

Flaminio.  Vado  subito.  (E'  gran  fortuna  aver  un  servitore  fedele). 

{Ja   sé,    parte 

SCENA  V. 
Fabrizio,  poi  Lindoro. 

Fabrizio.  Questo  si  chiama  cavar  la  castagna  dal  foco  colla  mano 
altrui.  Che  vada  Lindoro  fuori  di  casa,  e  mi  comprometto  di 
guadagnare  1'  animo  di  Zelinda.  Ella  ha  voglia  di  maritarsi. 
Don  Flaminio  non  avrà  mai  la  permissione  di  sposarla,  lo  sono 
in  buon  eredito  presso  il  vecchio  ;  affé  di  bacco,  non  ci  vedo 
altri  ostacoli  per  averla. 

Lindoro.  (Ecco  il  mio  tormento  e  l' ho  sempre  dinanzi  agli 
occhi).  {da   sé,    vedendo   Fabrizio 
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Fabrizio.   (Conviene  dissimulare).  {da  sé 

LlNDORO.    {Va    al   tavolino,    siede,    e   si   mette    a   scrivere. 
Fabrizio.   Di  buon'  ora  al  lavoro.  {a  Lindoro 

LlNDORO.   Io  non  faccio  che  il  mio  dovere.  {scrivendo 

Fabrizio.   E'   ben  fortunato  il  nostro   padrone  d'  aver   al  suo  ser- 
vizio un  giovine  attento  e  morigerato,   come  voi  siete. 
Lindoro.   Vi  ringrazio  dell'  elogio  cortese. 
Fabrizio.   In  verità,  vi  amo  anch'  io  infinitamente. 
LlNDORO.   (Oh    se  sapessi  quanto  ti  odio  !  )  {da  se)  E  un  effetto 

della  vostra  bontà. 
Fabrizio.    Ma  voi  dite  quel  che  volete,   avete  delle  maniere  così 

gentili,    ed  una    condotta  sì  nobile  e  sì  decente,    che  giurerei 

che  siete  d'  una  condizione  superiore  al  grado  in  cui  vi  trovate. 
LlNDORO.   Per  esser  galantuomo,  e  per  far  il  suo   debito,    non  vi 

è  bisogno  di  nascita,  ma  di  cuore. 
Fabrizio.  Meritereste  per  altro  uno  stato  molto  più  fortunato. 
LlNDORO.    Io  mi  contento  del  mio. 
Fabrizio.  Mi  viene  in  mente  una  cosa...  Io  penso  a  voi,  come  se 

foste  qualche  cosa  del  mio. 
LlNDORO.   (Più  ne  dice,  e  meno  gli  credo).  {da  sé 

Fabrizio.   Sì,   dovreste  prender  moglie. 

LlNDORO.   Io  ?  E  come  vorreste  che  facessi  per  mantenerla  ? 
Fabrizio.  Coli'  abilità  e  colla    condotta    che    avete,    non  potreste 

mai  mancar  di  star  bene. 
LlNDORO.   Sarebbe  assai  difficile  eh*  io  trovassi  chi  mi  volesse. 
Fabrizio.   Affé,   ne  conosco  una  io,  che  pare  fatta  per  voi. 
LlNDORO.  E  chi  ?  se  vi  piace. 
Fabrizio.  Chi  ?  Zelinda. 
Lindoro.   (Ah    il    furbo!)    {da  sé)   Zelinda    è  povera,   ma    è  nata 

bene  ;  ella  non  vorrà  maritarsi  per  continuar  a  vivere  del  pane 

altrui. 
Fabrizio.   Chi  sa  ?  In  questa  casa  siete  tutti  due  ben  veduti,  ben 

collocati.  Volete  eh'  io  ne  parli  ? 
LlNDORO.   No,  vi  ringrazio,  non  sono  in  caso  di  maritarmi;  e  poi, 

per  dirvi   la  verità,  per  Zelinda  non  ho  inclinazione  veruna. 
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Fabrizio.  (Ah  il  birbone  !)  (,Ja  sé)  Eppur  Zelinda  ha  del  merito, 

ha  delle  buone  speranze.... 
LlNDORO.   No,   no,  lasciatemi  in  pace,  e  non  mi  parlate  di  questo. 

SCENA  VI. 
Zelinda  e  detti. 

Zelinda.  Fabrizio,  i  padroni  vi  domandano. 

Fabrizio.  Tutti  due? 

Zelinda.  Tutti  due. 

Fabrizio.  Vado  subito.  (Chi  sa  che  il  giovine  non  mi  voglia  in 
testimonio  contro  Lindoro?  Lo  servirò  a  dovere).  (Ja  sé)  Zelinda, 
voi  siete  venuta  in  tempo  eh'  io  parlava  di  voi  a  Lindoro. 

Zelinda.  Di  me  ? 

Fabrizio.  Di  voi. 

Zelinda.  Su  qual  proposito?  Che  cosa  v'è  di  comune  fra  di  noi? 

Fabrizio.   Se  non  e*  è  altro  di  comune,  e'  è  il  merito. 

Zelinda.  Voi  vi  prendete  spasso  di  me.  Ei  bada  a'  fatti  suoi, 
io  bado  a'  miei.  Ne  io  sono  fatta  per  lui,  né  egli  è  fatto 
per  me.  {parte 

SCENA  VII. 
Lindoro  e  Fabrizio. 

Fabrizio.  (Oh,  si  regolano  perfettamente  !)  {Ja  sé)  Mi  dispiace 
davvero  di  vedere  in  voi  due  una  specie  di  avversione,  di 
antipatia,   di  contrarietà.  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Lasciatemi  scrivere,  lasciatemi  lavorare. 

Fabrizio.  (Sì,   sì,   lavora  pure,  che  lavorerò  anch'  io).   {Ja  sé,  poTte 

SCENA  Vili. 
Lindoro,  por  Zelinda. 

Lindoro.  Senz'  altro  costui  ha  qualche  sospetto,  e  fa  per  tirarmi 
giù,  poiché  non  é  possibile,   s'  egli  ama  Zelinda.... 


22  JITTO  PRIMO 

Zelinda.   Ah  il  mio  caro  Lindoro..  .. 

{affannata,    guardando   se   è   veduta   d' alcuno 

Lindoro.  Che  cosa  e'  è  ? 

Zelinda.   Ho  gran  paura  e  per  voi,  e  per  me. 

Lindoro.  Oh  cieli  !  Che  cosa  è  stato  ? 

Zelinda.  Il  padrone  vecchio  ed  il  giovine  parlano  insieme  segre- 
tamente. Sono  andata  per  prendere  della  biancheria,  mi  hanno 
guardata  tutti  due  bruscamente,  e  credo  per  farmi  andar  via, 
mi  abbiano  ordinato  di  venire  a  cercare  Fabrizio. 

Lindoro.  Da  un  momento  all'  altro  non  vi  possono  essere  gran 
novità. 

Zelinda.  lo  credo  che  tutti  i  momenti  siino  (')  per  noi  peri- 
colosi. 

Lindoro.  Certamente  r  amore  non  si  può  tenere  lungamente 
nascosto. 

Zelinda.  Povera  me  ! 

Lindoro.  Non  vi  affliggete  per  questo  ;  bisogna  risolvere,  bisogna 
parlare. 

Zelinda.  Consigliatemi  voi,  come  ho  da  contenermi. 

Lindoro.  Non  saprei.  Io  credo  che  se  ne  parlaste  al  signor  don 
Roberto 

Zelinda.  Non  sarebbe  meglio  che  gliene  parlaste  voi  ? 

Lindoro.   Non   so.  (pensano  tutu  due 

SCENA   IX. 
Don  Roberto  e  detti. 

Roberto.   (Eccoli,  eccoli,  mi  hanno  detto  il  vero).  (da  sé 

Lindoro.  Ci  penserò,   ma  in  ogni  caso....  Oh  cieli  !  Il  padrone. 

(piano   a    Zelinda,   e   si  mette   a   scrivere 

Zelinda.    (Povera   me  !)     (mostra    il   Umore,  poi  si  determina  a  fingere, 

come   segue,    mostrando   di   non    sapere    che   vi   sia    don  Roberto)   Oh 

guardate  lì  il  bel  soggetto!    Non  si  degna  di  mischiarsi  nelle 

(I)  Molte  edizioni  posteriori  stampano:  siano. 
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faccende  basse.    L' illustrissimo  signor  segretario   non  si  degna 
di  scrivere....  Oh  scusate,   signore,   non  vi   aveva  veduto. 

{mostra   di  voltarsi   a   caso   e   di   ceder   Roberto 

Roberto.  Andate  a  consegnare  la  biancheria.  La  lavandaia  vi 
aspetta.  (<J   Zelinda 

ZelINDA.  Ecco  qui,  signore.  Voleva  che  Lindoro  ne  stendesse  la 
lista,  e  non  lo  vuol  fare.  Si  crede  pregiudicato,  teme  di  per- 
dere il  suo  decoro.  Oh  egli  è  un  buon  umorino,  ve  l' assicuro. 

Lindoro.   Ecco  qui,   tutto  il  giorno  m'  inquieta.        (a  don  Roberto 

Roberto.  Basta  così.  Ho  capito  ;  andate  a  consegnar  la  bian- 
cheria,   e   poi   ritornate   qui.  (a   Zelirìda 

Zelinda.   Ma  la  lista,   signore.... 

Roberto.  Oh  la  lista  è  una  cosa  grande!  è  un  affare  di  con- 
seguenza !  Ci  vuole  un  segretario  per  farla  !  Povera  giovane, 
non  sa  scrivere,  poverina  !  non  sa  metter  giù  sopra  un  pezzo 
di  carta  quattro  rampiconi  per  darli  alla  lavandaia  ! 

Lindoro.   Questo  è  quello  che  le  dicevo  ancor  io. 

Roberto.  Oh  senz'  altro. 

Zelinda.   Ma  io  li  numeri  e  non  li  so  fare. 

Roberto.  Davvero  ?  Povera  innocente  !  vi  troverò  un  maestro  d'ab- 
baco.  Andate,   andate  ;   fate  quel  che  vi  dico,  e  poi  ritornate. 

Zelinda.   Bene,   mi  farò  aiutare  dal  mastro  di  casa.... 

Lindoro.   Ma  se  volete  che  lo  faccia  io....  (a  Zelirìda 

Roberto.   Non  signore,  la  non  s' incomodi.  (a  Lindoro 

Zelinda.  Oh  sì,  che  non  s'  incomodi,  perchè  già  lo  farebbe  per 
dispetto.  (Capisco  che  ha  gelosia  di  Fabrizio),  (da  sé)  O  bene, 
o  male,  lo  farò  da  me.  {forte  per  consolare  Lindoro)  (Ho  gran 
timore  che  siamo  scoperti).  {da  sé,  parte 

SCENA    X. 

Don  Roberto  e  Lindoro. 

Lindoro.  Io  non  so  che  cos'  abbia  quella  fanciulla.  E  inquieta, 
è  fastidiosa,   non  mi  può  vedere.  {scrive 

(I)  Nelle  edizioni  dell'Ottocento  è  stampalo:   i  numeri. 
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Roberto.  Alzatevi. 

LlNDORO.  Signore,  ho  da  terminare  questa  lettera.... 

Roberto.   Alzatevi,  che  vi  ho  da  parlare. 

LlNDORO.   (Vi   è   del   torbido).  {da  sé  ;  si  alza 

Roberto.  E'  qualche  tempo  eh'  io  m' accorgo  dell'  odio,  dell'  av- 
versione che  passa  fra  voi  e  Zelinda,  e  questa  cosa  m'  inquieta 
infinitamente. 

LlNDORO.  Ma  io,   signore,  ve  l'assicuro.... 

Roberto.  Voi  siete,  lo  so  benissimo,  un  giovine  savio,  dabbene,  e 
soprattutto  sincero. 

LlNDORO.  Voi  avete  della  bontà  per  me. 

Roberto.  Zelinda  è  fastidiosa,  altera,  e  bisognerebbe  mandarla  via. 

LlNDORO.  Oh  per  dire  la  verità,  non  è  poi  di  un  cattivo  tempe- 
ramento. Può  essere  eh'  io  sia  un  po'  troppo  delicato....  Non 
posso  naturalmente  adattarmi  a  soffrir  le  donne. 

Roberto.  Sì,  è  vero.  Tanto  meglio  per  voi.  Ma  vedo  che, 
sia  per  una  ragione  o  per  1'  altra,  voi  non  potete  star  tutti 
due  in  una  medesima  casa. 

LlNDORO.  E  vorreste  per  me  licenziare  quella  povera  giovine  ? 
Ne  avrei  un  rimorso  infinito,  sarei  alla  disperazione.  Una  gio- 
vane civile,  sfortunata,  che  fida  unicamente  in  voi,  che  ha 
bisogno  della  vostra  carità,   della  vostra  protezione. 

Roberto.  Voi  parlate  da  quel  giovine  saggio  e  prudente  che 
siete.  Bisogna  aver  riguardo  a  tutte  le  circostanze,  che  ac- 
compagnano lo  stato  deplorabile  di  questa  povera  figlia.  Io 
ho  anche  dell'attaccamento  per  lei,  vedo,  conosco  che  in 
fondo  non  è  poi  sì  cattiva.  Tutto  il  male  deriva  dalla  contra- 
rietà de'  vostri  temperamenti.  Questo  è  il  motivo  delle  inquie- 
tudini vostre  e  mie  ;  onde  per  non  perdere  questa  giovane 
civile,  sfortunata,  che  fida  in  me,  che  ha  bisogno  della  mia 
carità,  della  mia  protezione,  ho  deciso,  ho  stabilito,  ho  risolto 
di  licenziare,  di  mandar  via  immediatamente  il  bravo,  il  saggio, 
il  prudente  signor  Lindoro. 

LlNDORO.  Come,  signore  ? 

Roberto.  Oh  il    come    ve    lo    dirò    io.    Voi    non    avete    che    a 
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prendere  la  spada  e  il  eappello,   e  andarvene  in  questo   stesso 
momento. 

LlNDORO.   Ma  questo  è  un  torto  che  voi  mi  fate.... 

Roberto.  Voi  chiamate  un  torto  il  licenziarvi  di  casa  mia, 
ed  io  qual  titolo  dovrò  dare  alla  vostra  falsità,  alla  vostra 
impostura  ?  Credete  eh'  io  non  sappia  quel  che  passa  fra  voi 
e  Zelinda,  eh'  io  non  conosca  la  furberia  delle  vostre  finzioni  ? 
M'  avete  preso  per  uno  sciocco,  per  un  rimbambito  ?  Vi  servite 
della  mia  buona  fede  per  burlarvi  di  me?  Andate,  sortite  su- 
bito di  questa  casa. 

LlNDORO.  Signore,  non  istrapazzate  così  il  decoro  e  la  riputazione 
d'  un  uomo  onorato.  » 

Roberto.  La  ragione  per  cui  vi  licenzio,  non  fa  torto  alla  vostra 
riputazione  :   andate. 

LlNDORO.  Voi  non  sapete  con  chi  avete  a  fare. 

Roberto.  Temerario....  ardireste  voi  minacciarmi  ? 

LlNDORO.   Non  è  così,   signore  ;  ma  voi  non  sapete  chi  io  sia. 

Roberto.   E  non  mi  curo  saperlo.  Andate,  o  vi  farò  partire  per  forza. 

LlNDORO.   (Povero  me  !   E  partirò  senza  veder  Zelinda  !)     {da  sé 

Roberto.   Prendete  la  vostra  spada  e  il  vostro  cappello. 

{accennando   il  tavolino   ove  sono 

LlNDORO.   Per  carità,   signore. 

Roberto.   Corpo  di  Bacco  !  Prendete,  e  andate. 

{va    egli   a   prender   la   spada    e    il   cappello,    e   gli   dà    l'uno    e    l'altro 

LlNDORO.   Pazienza  !  mi  licenziate  di  casa  vostra. 

Roberto.  Sì,  signore. 

LlNDORO.   E  perchè  ? 

Roberto.  Perchè  son  padrone  di  licenziarvi. 

LlNDORO.   E'  vero,  lo  confesso,  ho  fatto  male,  vi  domando  perdono. 

Roberto.   E'  tardi  ;  andate. 

LlNDORO.   Abbiate  compassione  almeno.... 

Roberto.   Ehi,   chi   è   di   là  ?  {sdegnato   chiama   gente 

LlNDORO.  No,  signore,  non  v'inquietate.  V'obbidirò  ('\  Partirò.  Vi 

(I)  Nelle  edizioni  posteriori:  obbedirò. 
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raccomando  almeno  quella  povera  sfortunata,  abbiate   pietà  di 

lei,  se  non    l'avete  di  me  ;  ma  ('*  permettete  che  prima  ch'io 

parta.... 
Roberto.   No,  non  la  vedrete  più  ;  andate. 
LlNDORO.  Non  domando  di  vederla,    ma  voglio  dire  almeno  che 

non  sono  io  il  solo  che  T  ama....  (con   aria  di  adegno 

Roberto.   E  che  voneste  voi  dire  ? 
LlNDORO.   Dico  che  in  questa  casa  la  sua  innocenza  non  è  sicura, 

che  vi  è  qualcuno  (^^  che  la  insidia,  forse  per  disonorarla.... 
Roberto.  Temerario,   ardireste  così  pensare  di  me  ? 
LlNDORO.   Non  intendo.... 
Roberto.    Io    l' amo  con    amore   paterno,   e  voi    siete  una  mala 

lingua. 
LlNDORO.   Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi.... 
Roberto.   O   andate  via  subito,  o  vi  farò  cacciar  da'   servitori. 
LlNDORO.  (Misero  me  !  Son  perduto,  sono  avvilito,  son  disperato.) 

{da    sé,    parte 

SCENA  XI. 

Don  Roberto  solo. 

Oh  son  persuaso  benissimo  che  la  gente  viziosa  penserà  male  di 
me,  e  che  la  maggior  parte  degli  uomini  vorranno  credere 
eh'  io  ami  Zelinda  per  interesse,  e  chi  dà  fomento  a  questi 
falsi  giudizi  è  quella  sospettosa  fastidiosissima  mia  consorte. 
Gran  pazzia  che  ho  fatto  a  maritarmi  !  (^)  prendere  una  seconda 
moglie,  giovine,  altiera,  e  senza  beni  !  e  perchè?  per  una  di 
quelle  pazzie  che  fanno  gli  uomini,  quando  si  lasciano  tra- 
sportar dal  capriccio.  Era  ben  meglio  eh'  io  avessi  dato 
moglie  a  mio  figlio.  Ma  se  non  ci  pensa,  tanto  meglio  per 
lui.  I  matrimoni  sono  per  lo  meno  pericolosi.  Ecco  qui  :  anche 
la  povera  Zelinda,  se  io  non  vi  riparava,  era  sul  punto  di 
precipitarsi.    Quale    stato    poteva    darle    un    giovine    che    non 

(1)  Ed.   Zatta  :   mi.     (2)  Ed.  Zaita  :   qualch' uno.     (3)  In  altre  ristampe  ;  rimari/armi. 
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sa  far  altro  che  scrivere  una  lettera  ?  Si  vanta  di  essere  di 
condizione  ;  ciò  non  serve  che  a  renderlo  più  orgoglioso,  ed 
a  fargli  meglio  sentire  il  peso  della  sua  miseria.  Ma  ecco  Ze- 
linda.  Sarà  afflitta,  lo  prevedo.  Bisognerà  ch'io  cerchi  di  con- 
solarla. 

SCENA  XII. 

ZeliNDA    e    detto. 

ZeliNDA.   Eccomi  qui,  signore....  (Non  vi  è  più  Lindoro).       {da  sé 

Roberto.  Che  avete,  che  mi  parete  turbata  ? 

ZeLINDA.  Niente,  signore.  Voleva  far  vedere  a  Lindoro,  se  questa 
lista  va  bene.  (gli  fa   vedere  una  carta 

Roberto.  Date  qui,  date  qui,  la  vedrò  io.  {prende  la  carta)  Lin- 
doro è  un  giovine  che  ha  de'  capricci,  che  non  sa  le  sue 
convenienze,  che  ha  avuto  1'  ardire  di  trattar  male  con  voi,  e 
chi  tratta  male  con  voi,   tratta  male  con  me. 

Zelinda.  Che  volete  ?  E'  giovine.  Io  poi  mi  scordo  facilmente 
di  tutti. 

Roberto.   Ma  io  ho  veduto  che  voi  eravate  assai  disgustata  di  lui. 

Zelinda.  Sì,  è  vero  ;  ma  la  collera  in  me  non  dura.  In  verità,  s' egli 
fosse  qui,  vi  farei  vedere  che  non  ho  alcun  astio  contro  di  lui. 

Roberto.  Davvero  ? 

Zelinda.  Oh  sì,  io  sono  di  buon  cuore.  Volete  eh'  io  vada  su- 
bito a   ritrovarlo  ?  {in   atto  di  partire 

Roberto.   No,   no,   non  v'  incomodate.  {la  ferma 

Zelinda.   Perchè,    signore  ?  (con  sorpresa 

Roberto.   Perchè  Lindoro  non  è  più  in  questa  casa. 

Zelinda.   Non  è  più  in  questa  casa  ?  (con  passione 

Roberto.  No  certamente.  Un  giovinastro  malcreato,  incivile,  che 
merita  il   vostro  odio.... 

Zelinda.  Vi  accerto  eh'  io  non  r  odio  sicuramente. 

Roberto.  Sì,  son  certo  che  non  r  odiate.  Ho  finto  bastante- 
mente, vi  parlo  schietto,  e  vi  dico  che  sono  al  fatto  di  tutto, 
e  che  per  vostro  bene  1*  ho  licenziato. 
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ZelINDA.  Ohimè  !  questo  è  un  colpo  non  preveduto,  questo  è 
un  colpo  che  mi  dà  la  morte. 

Roberto.  Figliuola  mia,  la  passione  vi  tradisce  vostro  malgrado  : 
voi  vi  confondete  :   si  vede  chiaro  che  voi  1'  amate. 

Zelinda.  Sì,  signore,  vel  confesso,  io  l' amo,  1'  amerò  sempre  ; 
e  poiché  voi  avete  scoperto  un  segreto  ch'io  custodiva  gelosa- 
mente nel  cuore,  abbiate  pietà  di  me.  Non  mi  private  del  mio 
Lindoro. 

Roberto.  Ma  non  vedete,  figliuola  mia,  che  se  io  vi  accordassi 
quello  che  mi  domandate,  sarei  la  vostra  rovina? 

Zelinda.  Voi  mi  farete  tutto  il  male  possibile,  se  mi  negate  la 
grazia,  poiché  siate  certo  che  mi  vedrete  morire. 

Roberto.  Che  morire  ?  che  morire  ?  Sono  favole  :  sono  discorsi 
inutili,  romanzeschi.  Non  si  more  per  così  poco.  Vi  costerà 
qualche  lacrima,   ma  poi  ve  ne  chiamerete  contenta. 

Zelinda.  No  certo  ;  non  posso  vivere  senza  Lindoro.  Voi  mi 
tiranneggiate  senza  ragione,  voi  mi  volete  perdere,  voi  mi  vo- 
lete sagrificare. 

Roberto.  Così  padate  ad  un  padrone  che  vi  ama,  ad  uno  che 
ha  promesso  fare  la  vostra  fortuna,  e  che  é  capace  di  farla? 

Zelinda.  Ogni  fortuna  senza  Lindoro,  è  per  me  una  disgrazia. 
Rinunzio  a  tutto,  rmunzio  al  vostro  amore,  alla  vostra  pro- 
messa. Lasciatemi  seguir  l'amor  mio,  o  lasciatemi  abbandonare 
alla  mia  disperazione. 

Roberto.  No,  Zelinda,  no,  cara,  venite  qui.  Non  voglio  vedervi 
sì  afflitta,  sì  disperata.  (Bisogna  lusingarla  per  renderla  a  poco 
a  poco  capace  di  sentimenti).  {da  sé 

Zelinda.   Per  carità,   non  siate  meco  sì   crudele. 

Roberto.   No,   non  lo  sono,  e  non  lo  sarò  mai. 

SCENA  XIII. 

T)onna  ELEONORA  e  detti. 

Eleonora.  (Ecco  lì  il  caro  signor  consorte.  Sentiamo  un  poco 
i  bei  ragionamenti  che  tiene  colla  cameriera).  {da  sé 
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Roberto.  Sapete  quanto  vi  amo.   Quietatevi,  e  col  tempo  spero 

di  potervi  render  contenta. 
ZelinDA.   Ah,   voglia  il  cielo  che  diciate  la  veiità  ! 
Eleonora.   (Che  sì  che  costoro  contano  sulla  mia  morte!)      (da  sé 
Roberto.  Fidatevi  di  me,    e  non    temete.    Ma    rallegratevi,    per 

amor  del   cielo.   Fate  che    in    casa    non    vi  vedano  così   trista. 

Non    fate    ridere  li  vostri  nemici.    Nascondetevi   soprattutto  a 

mia  moglie. 
Eleonora.  (Avanzandosi)  Bravo,   signor  consorte,    lodo  il  suo  spi- 
rito,  la  sua  condotta.... 
ZelinDA.   (Eccomi  in  un  nuovo  imbarazzo).  (resta  mortificata 

Roberto.  E  che  cosa  fate  voi  qui  ? 
Eleonora.   Vengo  ad  ammirare  ciò  che  ella  ha  la  bontà  di  dire  a 

questa  buona  figliuola. 
Roberto.  Ebbene,  se  avete  sentito  quel  che   le  ho  detto,  sarete 

meglio  persuasa  e  di  lei  e  di  me. 
Eleonora.   Sì,   sono  persuasissima,   che  vorreste  eh'  io  crepassi  per 

isposarla.  (con  collera 

Roberto.  Circa  al  desiderio  che  voi  crepiate,  lasciamola   lì  ;  ma 

circa  allo  sposare  Zelinda.... 
Eleonora.  E  avreste  coraggio  di  aspirare  alle  terze  nozze? 

(come   sopra 
Roberto.   Io   non    vi    rendo    conto    del    mio    coraggio.    Vi    dico 

solamente  che  pensate  male.... 
Eleonora.   Ma  spero  che  creperete  prima  di  me. 
Roberto.  Sarà  sempre  meglio  crepare,  che  vivere  con  una  furia, 

come  voi  siete. 
Eleonora.  Quella  sfacciata  me  ne  renderà  conto. 
Zelinda.  Signora,  voi  non  mi  conoscete.... 
Eleonora.   Taci  là,  impertinente. 
Roberto.  Rendetele    più  giustizia.    Ella  ha    delle    massime,    che 

voi  non  avete  mai  conosciute. 
Eleonora.   Ardireste  di  mettermi  a  fronte  d'una  mia  serva? 
Roberto.   Una  serva    morigerata    vale    assai    più    d*  una    cattiva 

padrona. 
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Eleonora.  Questo    è    troppo    soffrire.    Prenderò  il  mio    partito. 

Farò  quelle  risoluzioni  che  mi  convengono. 
Roberto.   Ne  farò  io  una  sola,  che  valerà  per  tutte  le  vostre. 
Zelinda.   No,  signor  padrone,  per  amor  del  cielo.... 
Roberto.   Voi  perseguitate  a  torto  questa  innocente,    {ad  Eleonora 
Eleonora.   E'   innocente,   come  voi. 
Roberto.  Sì,  come  me.   Che  vorreste  voi  dire  ? 
Eleonora.  Due  perfidi.... 
Roberto.   Parlate  bene. 
Zelinda.  Vi  prego.... 

Roberto.   Venite  meco,   non  posso  più  tollerarla.  (a  Zelinda 

Eleonora.  Sì,   ricoveratela  sotto  de'   vostri  innocenti  auspici. 

{con   ironia 
Roberto.   Andiamo.  (a  Zelinda,  fremendo 

Zelinda.   Signore,   lasciatemi  qui   un  momento.  (a  Roberto 

Eleonora.   Ecco  il  bell'acquisto  C)  che  ho  fatto  !  un  marito,  che 

potrebbe  esser  mio  padre. 
Roberto.   Sì,   per  il  consiglio,   per   la  prudenza. 
Eleonora.   E  ho  da  soffrire  tutte  le  sue  imperfezioni? 
Roberto.   Di   quali  imperfezioni  parlate  ? 
Eleonora.   Di  quelle  del  cuore,  di  quelle  dello  spirito,  e  di  quelle 

della  persona. 
Roberto.  Andate,  che  non  posso   più  tollerarvi.  {parte 

SCENA  XIV. 

Donna  Eleonora  e  Zelinda. 

Eleonora.   Per  causa  tua,  disgraziata. 

Zelinda.  Signora,  se  sapeste  lo  stato  mio,    vi  movereste  a  pietà 

di  me. 
ElXONORA.   Pretendi  di  migliorare  il  tuo  stato  alle    spese  di  mio 

marito  ? 
Zelinda.   Ah  no,    signora,  ve    r  assicuro.    Sappiate  che  per  mia 

disgrazia.... 

(  I  )  Nelle  più  antiche  edizioni  :  bel  acquiato. 
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Eleonora.  Non  vo'  saper  altro.  L*  unica  pruova  che  tu  puoi 
darmi  della  tua  innocenza,  è  il  sortir  subito  di  questa  casa. 

ZelINDA.  Se  non  credessi  di  offendere  il  mio  padrone.... 

Eleonora.  Che  padrone?  Sono  io  la  padrona.  Egli  ti  ha  preso 
per  servirmi.  Le  cameriere  non  dipendono  che  dal  piacere  e 
dal  dispiacere  delle  padrone.  Non  son  contenta  di  te,  ti  licenzio, 
vattene  immediatamente. 

Zelinda.    Mi   licenziate? 

Eleonora.   Sì,  ed  ho  l'autorità  di  farlo. 

Zelinda.  (Ah,  profittiamo  dell'  occasione  per  vivere  e  per  morir 
con  Lindoro).  {da  sé 

Eleonora.   Se    ricusi    d' andartene,  mi  confermerai    nel  sospetto. 

Zelinda.  Signora,  sono  innocente,  e  se  deggio  darvene  una  pruova 
coir  allontanarmene  di  casa  vostra,  partirò  col  maggior  piacere 
del  mondo. 

Eleonora.   Bene,   farete  il  vostro  dovere. 

Zelinda.   Permettetemi  eh'  io  unisca  le  mie  poche  robe. 

Eleonora.   Andate,  e  sollecitatevi. 

Zelinda.   (Oh  !  Amore  mi  renderà  sollecita  più  che  non  credi). 

(da   sé,    in    allo   di  partire 

Eleonora.   Se  vi  avvisaste  di  parlarne  con  mio  marito.... 

{minacciandola 

Zelinda.  Non  temete,  signora,  non  lo  vedrò  certamente.  (Ah,  fra 
le  mie  disgrazie  questa  è  la  meno  sensibile,  e  può  essere  la 
più  fortunata).  {da  sé,  parie 

SCENA  XV. 
Donna  ELEONORA,  poi  don  FLAMINIO. 

Eleonora.  Potrebbe  anche  essere  ch'ella  fosse  innocente,  ma 
in  ogni  modo  deve  partire.  L'orgoglio  con  cui  mio  marito 
mi  tratta,  merita  eh'  io  ne  faccia  un  risentimento.  Sia  amore, 
sia  pietà  che  lo  mova,  agisce  sempre  male,  se  pretende  di 
agire  a  mio  dispetto.  Se  io  non  mi  vendico  da  me  stessa, 
poco  conto  far  posso    de'   miei  parenti.    Se  fosse    quivi    don 
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Federico,  son  certa  che  molto  farebbe  valere  la  sua  amicizia 
per  me  !  E*  un  anno  eh'  ei  parti  da  Pavia.  Doveva  ritornare 
dopo  sei  mesi....  Ma  che  vuole  il  mio  signor  figliastro?  degna 
prole  del  mio  graziosissimo  sposo  !  {guardando  fra  le  scene 

Flaminio.  Signora,  con  sua  permissione,  si  potrebbe  sapere  che 
cosa  ha  con  Zelinda  ? 

Eleonora.  Ho  io  da  render  conto  a  vossignoria,  di  quello  che 
passa  fra  me  e  la  mia  cameriera  ? 

Flaminio.   Ma  che  ha  Zelinda  che  piange  ? 

Eleonora.  Domandatelo  a  lei. 

Flaminio.  Oh  bene,  senza  eh'  io  lo  domandi,  contentatevi  che 
vi  dica  che  so  ogni  cosa  ;  che  ho  sentito  tutto  da  quella 
camera  ;  che  voi,  signora,  con  vostra  permissione,  non  potete 
licenziare  Zelinda  senza  il  consentimento  di  mio  padre,  eh*  è 
il  padrone  di  questa  casa. 

Eleonora.  Voi  mi  fareste  ridere,  se  ne  avessi  voglia  :  che  dice 
il  padrone  di  questa  casa  ?  Si  oppone  egli  alla  mia  risoluzione  ? 

Flaminio.   Non  lo  so,   non  è  in  casa,  e  quando  ritornerà.... 

Eleonora.  Tanto  meglio  se  non  è  in  casa  ;  che  Zelinda  sen  vada, 
e  quando  ritornerà.... 

Flaminio.  Signora,  non  isperate  che  ciò  succeda.  Zelinda  non 
sortirà  certamente. 

Eleonora.   Siete  voi  che  vi  opponete  ? 

Flaminio.  Sì,  signora,   son  io,  che  dopo  mio  padre.... 

Eleonora.  Sì,  tocca  a  voi  dopo  il  padre  ad  usarmi  le  imper- 
tinenze. 

SCENA   XVI. 

Fabrizio  e   detti. 

Fabrizio.  Signori,  che  cosa  e'  è  ?  Mi  perdonino.  Non  si  facciano 
sentire  dal  vicinato. 

Eleonora.  Così  si  perde  il  rispetto  ad  una  donna  della  mia 
sorte  ?  Sì,  Zelinda  deve  sortire  di  qui,  1'  ho  detto,  lo  so- 
stengo,  e  se  n'  andrà. 
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Flaminio.  Non  se  n'  andrà.... 

Fabrizio.  Signore,  una  parola  in  grazia.  Con  permissione  della 
padrona.  (a    Flaminio,    tirandolo   in    disparte 

Eleonora.   (A  costo  di  tutto  vuo*   sostenere  il  mio  punto),  {da  sé 

Fabrizio.  (Caro  signor  padrone,  perchè  non  lasciate  sortir  Zelinda? 
non  vedete  voi  che  fuori  di  casa,  lontana  da  vostro  padre,  e 
nel  bisogno  in  cui  sarà  di  soccorso,  avrete  miglior  agio  per 
vederla,  trattarla  ed  obbligarla  ad  amarvi  ?)  {piano  a  don  Flaminio 

Flaminio.   (Hai  ragione  :  non  ci  avevo  pensato),     {piano  a  Fabrizio 

Fabrizio.  (Ci  penso  io  per  il  mio  proprio  interesse).  {da  sé 

Eleonora.  Che  si  fa,  signori  miei  garbatissimi  ?  Si  trama  qualche 
insidia  contro  di  me  ? 

Flaminio.  Al  contrario,  signora  mia.  Fabrizio  mi  ha  dette  delle 
buone  ragioni,  ed  io  consento  che  Zelinda  sia  licenziata. 

Eleonora.  Oh,  oh,  che  buone  ragioni  ha  saputo  dirvi  ?  come  vi 
ha  sì  presto  guadagnato  lo  spirito  ?  Posso  essere  a  parte 
anch'  io  di  queste  buone  ragioni  ?  (Non  mi  fido  ne  dell'  un, 
ne  dell*  altro).  {da  sé 

Fabrizio.  Signora,  non  è  necessario  che  voi  sappiate.... 

Eleonora.  E'  tanto  giusto  eh'  io  lo  sappia,  che  vi  farò  parlare 
vostro  malgrado. 

Flaminio.   Contentatevi   che  Zelinda  sen  vada. 

Eleonora.   Ma  vuo*   sapere  il  perchè. 

Flaminio.   (Abbiamo  fatto  peggio,  mi  pare).  {piano  a  Fabrizio 

Fabrizio.  Orsù,  poiché  la  signora  vuol  saper  il  segreto,  conviene 
svelarlo. 

Flaminio.   (No,    non   facciamo....)  {piano  a  Fabrizio 

Fabrizio.  (Lasciate  fare),  (a  don  Flaminio)  Son  persuaso  che  la 
signora  non  vorrà  mettermi  in  un  imbarazzo.  {ad  Eleonora 

Eleonora.  No,  vi  prometto  di  risparmiarvi  ogni  dispiacere. 

Fabrizio.  Sappiate  dunque  che  ho  scoperto  al  signor  don  Flaminio 
una  cosa  che  lui  non  sapeva,  e  questa  lo  ha  determinato  ad 
acquietarsi  su  l' articolo  di  licenziare  Zelinda,  e  la  cosa  è 
questa....   ma  per  amor  del  cielo.... 

Eleonora.  Non  dubitate. 
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Fabrizio.  Il  signor  don  Roberto  ama  troppo  questa  giovane,  ed 
ella,  non  so  che  dire....  Tutto  il  mondo  ne  mormora,  e  ne 
sospetta.... 

Eleonora.  Oh  ecco  eh'  io  diceva  la  verità.  Oh  mio  marito  si  vo- 
leva difendere,  e  quell'indegna....  ma  eccola.  Si  è  pentita  forse 
di  andarsene  ?  Partirà  suo  malgrado. 

SCENA  XVII. 

ZelINDA  e  delti. 

Zelinda.  Signora.... 

Eleonora.  Che  ardir  avete  voi  di  ricomparirmi  dinanzi  gli  occhi  ? 
Perchè  non  ve  ne  andate,  come  vi  ho  ordinato,  come  mi 
avete  promesso  ?  {con  collera 

Zelinda.  Signora,  voi  mi  avete  data  la  permissione  di  unire  le 
mie  poche  robe.  L'  ho  fatto,  sono  pronta  a  partire,  e  vengo 
unicamente  per  far  con  voi  il  mio  dovere,     {con  una  riverenza 

El-EONORA.  Bene,  andate,  e  prego  il  cielo  vi  dia  migliore  condotta, 
e  migliore  fortuna. 

Zelinda.  Circa  alla  fortuna,  sono  avvezza  ad  averla  contraria  ; 
ma  circa  alla  condotta,  grazie  al  cielo,  non  ho  niente  a  rim- 
proverarmi. 

Flaminio.   (E  pur  la  vedo  partire  mal  volentieri). 

{piano   a    Fabrizio 

Fabrizio.   (Andremo  a  consolarla  dove  sarà).      {piano  a  Flaminio 

Zelinda.  Se  non  fosse  troppo  ardire  il  mio,  vi  supplicherei  d'una 
grazia.  (a   Eleonora 

Eleonora.  Se  io  potrò  farvi  del  bene,   lo  farò  volentieri. 

Zelinda.  Vorrei...  Ma  se  non  voleste  incaricarvene  voi,  pregherò 
il  signor  don  Flaminio,  o  Fabrizio. 

Flaminio.  Dite,   che  posso  fare  per  voi  ? 

Fabrizio.  Eseguirò  i  vostri  ordini  assai  volentieri. 

Zelinda.  Vorrei  che  r  uno  o  r  altro  facesse  le  parti  mie  dove- 
rose col  signor  don  Roberto.... 
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Eleonora.  Sì  sì,  me  ne  incarico  io,  ma  vi  avvertisco,  che  se  il 
signor  mio  consorte  viene  intorno  di  voi,  e  che  voi  abbiate 
r  ardire  di  riceverlo  e  di  trattarlo,  vi  farò  uscire  di  questo 
paese  con   poco  vostro  decoro. 

Zelinda.  Oh  cieli  !  e  volete  ancora  mortificarmi  sì  ingiustamente? 
Non  siete  ancor  persuasa  della  mia  innocenza  ? 

Eleonora.   No,   perchè  ho  dei  testimoni  in  contrario. 

Fabrizio.    (Signora    mia...)  {piano  ad  Eleonora,  perchè  non  parli 

Zelinda.  E  chi  è,  signora,  che  ardisce  d' imposturare  ? . . .  Quali 
sono  li  testimoni  ? 

Eleonora.   Eccoli  lì.  Don  Flaminio  e  Fabrizio. 

Fabrizio.  (Diavolo  !)  {Ja  sé 

Flaminio.   (Me  1'  aspettava).  {da  sé 

Zelinda.  Come  !  hanno  avuto  coraggio  quei  due  di  parlare  contro 
di  me,  in  tempo  eh'  io  ho  avuto  la  discrezione  di  non  parlare 
di  loro  ?  Sono  falsi,  sono  mendaci.  Rispetto  il  signor  don  Fla- 
minio come  figliuolo  del  mio  padrone,  ma  1'  onor  mio  vuole 
che  mi  difenda.  Se  avessi  badato  a  lui,  meriterei,  signora,  la 
vostra  collera  ed  il  vostro  disprezzo.  Egli  non  ha  mancato  di 
tormentarmi  con  dichiarazioni  amorose,  con  studiate  lusinghe, 
e  con  promesse  di  matrimonio  ;  e  quell'  indegno  di  Fabrizio 
che  fa  r  amico  del  suo  padrone,  mi  ama  egualmente,  mi  per- 
seguita, ed  è  il  suo  rivale.  Ecco,  signora  mia,  chi  dovete  rim- 
proverare, non  un  padrone  pietoso,  non  un  marito  saggio  e 
prudente,  non  una  povera  sfortunata.  Parto  di  qui  volentieri 
per  non  soffrire  inquietudini,  per  togliermi  alla  vista  degl'im- 
postori, per  salvare  il  mio  decoro,  la  mia  insidiata  riputazione. 

{parie 

SCENA  XVIII. 
Donna  Eleonora,  don  Flaminio  e  Fabrizio. 

Eleonora.   Bravi,  bravissimi,  r  uno  e  1'  altro. 

{a  Flaminio  e  a  Fabrizio 
Fabrizio.   In  quanto  a  me,  vi  protesto....  {ad  Eleonora 
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Flaminio.  Indegno  !  vorreste  gettar  la  colpa  sopra  di  me  ? 

(a   Fabrizio 

Eleonora.  E  inutile  che  parliate  meco.  Zelinda  è  sortita,  ed 
ecco  una  ragione  di  più  che  giustifica  la  risoluzione  che  ho 
presa.  Se  avete  delle  cose  da  dire,  voi  le  direte  al  padre, 
(a  Flaminio)  voi  le  direte  al  padrone,  (a  Fabrizio)  Eccolo  lì, 
è  ritornato,  {osservando  fra  la  scene)  Sarà  mio  carico  1  istruirlo. 
Toccherà  a  voi  a  giustificarvi.  (Presto,  presto,  impediscasi 
eh'  ei  non  trattenga  Zelinda.)  {da  sé,  parte 

SCENA  XIX. 
Don  Flaminio  e  Fabrizio. 

Flaminio.  Tu  m' ingannavi  dunque,  tu  ti  prendevi  gioco  di  me  ? 

Fabrizio.  Signore,  credete  voi  a  tutto  quello  eh'  avete  inteso  ? 

Flaminio.  Sì,  lo  credo  anche  troppo.  Sei  un  perfido,  uno  scel- 
lerato, e  troverò  la  via  di  mortificarti. 

Fabrizio.  Se  avrete  la  bontà  di  ascoltarmi.... 

Flaminio.  Sì,  se  ti  ascoltassi,  non  ti  mancherebbero  dei  pretesti, 
delle  menzogne. 

Fabrizio,  (lo  sono  nel  più  grand'  imbarazzo  del  mondo),    (da  sé 

Flaminio.  (A  costo  di  tutto,  non  vuo'  perder  di  vista  la  mia 
adorata  Zelinda).  {da  sé 

SCENA  XX. 
Don  Roberto  e  detti. 

Roberto.  (Non  avrei  mai  creduto  che  mio  figliuolo...  Eccolo  lì, 
con  quell'altro  ipocrita  disgraziato).  (da  sé 

Fabrizio.  (Povero  me  !  il  padrone  !) 

Flaminio.  (Ecco  mio  padre.   Oh  cieli!  Chi  sa,   se  sarà  istruito?) 
Roberto.  Fabrizio. 
Fabrizio.  Signore. 
Roberto.  Ritiratevi. 
Fabrizio.   Signor  padrone.... 
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Roberto.  Andate  via,  vi  dico.  Ho  da  parlare  con  mio  figliuolo. 

Flaminio.  (Ah  ci  sono  !)  {da  sé 

Fabrizio.   (Conviene  obbedire.  Chi  sa  che  tutta  la  colpa  non  sia 

rovesciata  sopra   di   lui).  {accennando  don  Flaminio,   e  parie 

SCENA  XXI. 
Don  Roberto  e  don  Fu^iMINio. 

Roberto.  Ebbene,  signor  figliuolo  carissimo,  voi  siete  quello 
eh*  è  lontano  dal  pensiero  di  maritarsi,  che  ricusate  tutti  i 
partiti  che  vi  si  propongono,  che  non  amate  le  conversazioni 
delle  donne.... 

Flaminio.  Signore,  è  verissimo,  non  lo  nego,  1'  occasione,  il  merito 
di  Zelinda  mi  hanno  fatto  cedere  alla  mia  avversione. 

Roberto.   E  con  qual*  animo  ?  con  qual'  intenzione  ? 

Flaminio.  Se  ho  da  dirvi  la  verità,  non  ho  mai  pensato  che 
ad  un  fine  onesto,  e  degno  delie  qualità  amabili  di  quella 
figliuola. 

Roberto.  In  questo  tu  gli  hai  resa  quella  giustizia  che  merita. 
Zelinda  è  nata  assai  civilmente,  è  saggia,  è  virtuosa,  è  mo- 
rigerata. Ma  ella  non  ti  conviene.  Io  l' amo  come  se  fosse 
una  mia  figliuola,  però  non  1'  amo  a  segno  di  perder  di  vista 
il  decoro  della  mia  famiglia.  Il  nostro  grado  e  la  nostra  for- 
tuna ti  promettono  un  matrimonio  comodo  e  decoroso,  e  non 
acconsentirò  mai.... 

Flaminio.  Deh  signor  padre,  se  avete  della  bontà  per  lei,  se  avete 
della  bontà  per  me.... 

Roberto.  No  assolutamente.  Levati  dal  capo  cotesta  idea,  altri- 
menti troverò  il  modo  di  fare  che  ti  svanisca.... 

Flaminio.   L'  amo  troppo,   signore,  e  non  sarà  possibile.... 

Roberto.  Temerario  !  ardisci  di  dire  in  faccia  a  tuo  padre  non 
sarà  possibile  ? 

Flaminio.  Zelinda  ha  del  merito,  e  credo  che  la  mia  inclinazione 
sia  bastantemente  giustificata. 

Roberto.  Tocca  a  me  ad  approvarla  :   non  tocca  a  te. 
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Flaminio.  Finalmente  l' amore  eh'  io  ho  per  lei,  è  un  amor  libero, 
che  non  fa  torto  a  nessuno,  e  non  reca  a  lei  quel  pregiu- 
dizio che    rendere  le  potrebbe  un  amore    di  un'  altra  specie. 

[con   un   poco   di   caricalura 

Roberto.  Ah  indegno  !  credi  tu  eh'  io  non  ti  capisca  ?  credi  tu 
eh'  io  non  veda  eh'  hai  il  mal'  animo  di  sospettare  di  me,  ed 
hai  la  temerità  di  rimproverarmi  ? 

Flaminio.  Non  dico  questo,  signore.... 

Roberto.  Orsù,  ascoltami,  e  queste  sieno  l'ultime  parole  che  ti 
dico  su  tal  proposito.  Pensa  a  prendere  il  tuo  partito,  risolviti 
o  di  maritarti,  o  di  andar  a  vivere  nel  castello  che  ci  ap- 
partiene. Non  ti  sembri  duro  ch'io  ti  allontani  da  me,  per 
custodire  una  cameriera  che  merita  un  onesto  riguardo. 

Flaminio.   Che  parlate  voi  di  custodire  la  cameriera? 

Roberto.  Sì,  Zelinda  resterà  meco,  fintantoché  sarà  collocata. 

Flaminio.  Non  sapete  voi  che  Zelinda  ?... 

Roberto.  E  se  tu  resti  col  pretesto  di  maritarti,  avverti  bene 
di  sfuggirla  quando  l' incontri,  e  non  aver  ardire  di  guardada  in 
faccia  nemmeno. 

Flaminio.  In  casa? 

Roberto.  In  casa. 

Flaminio.   Sarete  servito.  (con  aria  di  gravità 

Roberto.   Come  !  me  lo  dici  in  maniera... 

Flaminio.  Ve  lo  dico    costantemente,    poiché  Zelinda  in  questa 

casa  più  non  si  trova. 
Roberto.   Come  ?  non  vi  é  più  Zelinda  ? 
Flaminio.   Non  signore,  é  sortita,   è  congedata,  é  partita. 
Roberto.   E  chi  é  che  1'  ha  congedata  ? 
Flaminio.   La  vostra  signora  sposa. 
Roberto.  Senza  dirmelo  ?  senza  dipender  da  me?  per  astio?  per 

dispetto  ?  per  malignità  ? 
Flaminio.  Certo,  per  quel  carattere  amabile  che  adorna  il  merito 

della  mia  signora  matrigna.  (parte 
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SCENA  XXII. 

Don  Roberto  solo. 

Tanto  ardire!  una  simile  superchieria  usar  a  me?  No,  sarei  troppo 
vile,  se  la  soffrissi.  Zelinda  ritornerà  in  casa  mia.  La  ritro- 
verò, la  ricondurrò.  Eleonora  è  un'  ingrata,  mio  figlio  è  un 
impertinente,  Fabrizio  è  un  impostore.  Tutti  perfidi,  tutti  nemici. 
Io  merito  più  rispetto,  e  Zelinda  più  compassione. 

{parie 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada. 

LlNDORO   solo. 

Ah  pazienza  !  Sa  il  cielo  quando  potrò  rivedere  la  mia  cara 
Zelinda  !  Meschino  di  me  !  L' ho  lasciata  nelle  mani  de' 
miei  nemici  in  mezzo  de'  suoi  persecutori.  E  vero  che  don 
Roberto  ha  cura  di  lei,  ma  egli  non  sa  il  pericolo  che  la  so- 
vrasta O,  ed  ella  non  avrà  coraggio  di  dirlo,  ed  io  non  ho  avuto 
campo  di  manifestarlo.  Questo  pensiero  m' inquieta  più  della 
privazione  medesima.  L'  amore,  il  timore,  la  gelosia  m' oppri- 
mono sì  fattamente,  che  non  sento  la  mia  miseria,  e  sono 
indifferente  agli  oltraggi    della    fortuna.   Ecco  qui  :   un  giovine 


(  1  )  Nelle  ristampe  :  le  sovrasta. 
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civile,  allevato  fra  i  comodi  ed  i  piaceri,  scacciato  villana- 
mente da  un  luogo,  ed  obbligato  per  vivere  a  servire  un  altro. 
E*  buon  per  me  che  abbia  trovato  sì  presto  da  collocarmi, 
per  non  essere  costretto  a  vendere  quel  poco  che  ho  in  dosso 
per  sostenermi.  La  condizione  che  ora  sono  obbligato  di  pren- 
dere, è  più  umiliante  dell'  altra,  ma  pazienza  :  la  soffrirei 
volentieri  purché  avessi  la  compagnia  di  Zelinda,  purché  mi 
fosse  accordato  il  piacere  di  vederla.  Questa  è  la  mia  pena, 
questo  è  il  mio  martoro,   questa  è  la  mia  unica  disperazione. 

{resta   pensoso 

SCENA   II. 
Zelinda,  un  Facchino  che  porta  un  baule,  e  delio. 

Zelinda.  No,  amico,  non  so  dove  andare  precisamente.  Mi  fido 
in  voi.  Conducetemi  in  qualche  onesto  albergo.        {al  facchino 

Facchino.  Se  volete,  vi  condurrò  in  casa  mia, 

Zelinda.   Sì,   mi  farete  piacere.  Sarete  giustamente  ricompensato. 

LlNDORO.    Qual   voce  ?  {si  volta 

Zelinda.    Oh   cieli  !  {scoprendo  Lindoro 

LlNDORO.   La  mia  Zelinda  ? 

Zelinda.    Il   mio   bene  ?  {corrono  e  s'  abbracciano 

LlNDORO.   Come  qui  ?  Dove  andate  ? 

Zelinda.   Vi  racconterò... 

Facchino.  Signora,  per  quel  eh*  io  vedo,  voi  non  avete  più  bi- 
sogno di  me. 

Zelinda.   Aspettate,  aspettate,  {al  facchino)  Sappiate,  Lindoro  mio.... 

Facchino.  Ma  il  baule  pesa. 

LlNDORO.   Mettetelo  giù,   galantuomo. 

Facchino.  Dove  ? 

Lindoro.   Là,   su  quel  muricciuolo  di  dietro  quella  casa. 
Zelinda.    Ed  aspettate  un  momento  che  vi  chiamerò. 
Facchino.  Signora,  vi  avverto  che  in  casa  mia  non  vi  è  luogo. 
Zelinda.   Me  l'avete  pure  esibito. 
Facchino.  Sì,  vi  sarebbe  luogo  per  uno,  ma  non  vi  è  luogo  per  due. 
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SCENA   III. 

ZeLINDA   e   LlNDORO. 

LlNDORO.  Presto,  presto,  mia  cara,  istruitemi  delle  vostre  avven- 
ture.  Come  siete  voi  qui  ?  che  fate  voi  del   baule  ? 

ZelINDA.  Vi  dirò  in  due  parole.  Non  sono  più  in  casa  del  si- 
gnor don  Roberto... 

LlNDORO.   Tanto  meglio  per  me.   Come  ne  siete  sortita  ? 

ZelINDA.   Sono  stata  licenziata. 

LlNDORO.   Da   chi  ? 

ZelINDA.   Dalla  padrona. 

LlNDORO.   Perchè  ? 

ZeliNDA.    Vi  dirò,   la  signora  donna   Eleonora... 

LlNDORO.  No,  no,  non  perdiamo  tempo  per  ora  ;  mi  racconterete 
ciò  con  più  comodo.  Pensiamo  ora  a  quello  che  più  e'  inte- 
ressa.  Dove  pensate  voi   di  ricoverarvi  ? 

ZeliNDA.  Non  lo  so.  Mi  aveva  esibito  il  facchino...  Ma  ora  che 
ho  avuta  la  fortuna  d'incontrarvi...   Dove  siete  voi  alloggiato? 

LlNDORO.    La  necessità  mi  ha  determinato... 

Zelinda.  Non  pensiate  già  eh'  io  concepisca  il  disegno  di  dimo- 
rare con  voi,    finché  non  siamo  marito  e  moglie. 

LlNDORO.  Sì,  avete  ragione  :  ma  pure  eravamo  insieme  in  casa 
di  don  Roberto. 

Zelinda.  Altra  cosa  è  il  servire  in  una  medesima  casa,  altra 
cosa  sarebbe  vivere  insieme  senza  una  positiva  ragione. 

LlNDORO.  La  sorte  in  questo  ci  è  favorevole.  Potreste  tentare  di 
venir  a  servire  nella  casa  dove  io  sono  collocato. 

ZelI.NDA.   Avete  già  trovato  un  impiego  ? 

LlNDORO.   Ah  sì,  ma  qual  impiego  !  ho  rossore  a  dirvelo. 

Zelinda.   E'   cosa  che  vaglia  a  disonorarvi  ? 

LlNDORO.  No,  fintanto  eh*  io  non  son  conosciuto.  Vi  dirò  la 
cosa  com'è.  Sortito  di  casa  di  don  Roberto,  ho  incontrato  a 
caso  Giannino,  il  garzon  del  libraio;  gli  ho  confidato  la  mia 
situazione,  si  è  interessato  per  me.     Mi  ha  condotto    da  una 
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signora  del  suo  paese.  Ell'avea  bisogno  d'un  cameriere  O.  Ho 
avuto  qualche  ripugnanza  dapprima,  ma  poi  pensando  eh'  io 
non  poteva  senza  un  appoggio  sussistere,  veggendo  la  difficoltà 
di  potermi  impiegare  onorevolmente,  temendo  di  non  più  rive- 
dervi, ho  accettato  il  partito,  e  mi  sono  accomodato  per  ca- 
meriere. 

Zelinda.   Povero  il  mio  Lindoro  !   E  tutto  questo  per  me  ! 

LlNDORO.    Che  non  farei,  mia  cara,   per  voi  ? 

Zelinda.   E  come  dite  voi  che  la  fortuna  ci  potrebbe  aiutare  ? 

LlNDORO.  La  mia  padrona  ha  bisogno  ancor  d'  una  cameriera... 
Se  vi  riuscisse  di  entrarvi  !... 

Zelinda.  Volesse  il  cielo  !  Ma  in  qual  maniera  poss'io  condurmi? 

LlNDORO.  Vi  dirò.  Ho  sentito  dire  eh'  ella  si  è  raccomandata 
per  questo  a  certa  donna  che  chiamasi  la  Cecchina,  che  fa 
la  rivenditrice,  ed  abita  vicino  al  luogo  che  si  chiama  il  Bis- 
sone. Informatevi  di  lei,  cercatela,  parlatele,  fatevi  proporre  ; 
e  son  certo,  che  se  la  signora  Barbara  vi  vede,  vi  prende  subito 
al  suo  servigio. 

Zelinda.  Si  chiama  la  signora  Barbara  la  vostra  padrona  ? 

LlNDORO.   Sì,   questo  è  il  suo  nome. 

Zelinda.   E  la  sua  condizione  ? 

LlNDORO.  Il  giovane  suo  paesano  mi  assicura  eh'  ella  è  la  figlia 
unica  di  un  negoziante  di  Torino,  che  per  disgrazia  ha  fallito  ; 
ma  trovandosi  ella  in  necessità  come  noi,  si  approfitta  della 
musica  che  ha  appresa  per  passatempo,  ed  esercita  la  pro- 
fessione della  cantatrice. 

Zelinda.  Io  non  disapprovo  il  mestiere,  quando  onestamente  sia 
esercitato  ;   ma  assicuriamoci   bene... 

LlNDORO.  Giannino  mi  ha  prevenuto,  eh'  ella  è  la  più  saggia  e 
la  più  onesta  giovine  di  questo  mondo. 

Zelinda.   Quand'  è  così,  non  avrò  alcuna  difficoltà  di  propormi. 

LlNDORO.  Oh  bella  cosa  sarebbe  che  ci  trovassimo  nuovamente 
insieme  ! 

(1)  Ed.  Zatla:  camarlere.  Ma  poi  stampa  cameriere  e  carrìeriera. 
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Zelinda.    Direi  che  la  sorte  mi  è  più  favorevole  che  contraria. 

LlNDORO.   Vi  amo  tanto  ! 

Zelinda.   Siete  sì  ben  corrisposto  ! 

LlNDORO.  Ma  andate  subito,  cara,  andate.  Vi  sovvenite  voi  di 
Cecchina  ? 

Zelinda.  Sì,  so  benissimo.  Al  Bissone.  Non  perdo  tempo.... 
{vuol  partire,  poi  si  ferma)  Ma  che  farò  frattanto  del  mio  baule? 

LlNDORO.  Consegnatelo  a  me.  Lo  farò  portare  in  casa  della  pa- 
drona. Dirò  eh'  è  la  roba  mia. 

Zelinda.   Va  benissimo.  Ehi,  galantuomo.  {alla  scena 

SCENA  IV. 
//  Facchino  col  baule,  e  delti. 

Facchino.  Son  qui.  Avete  ritrovato  il  quartiere  ? 

Zelinda.  Andate  con  questo  giovane.  Portate  il  mio  baule  dov'agii 
vi  ordinerà,   e  sarete  da  lui  soddisfatto. 

Facchino.  Benissimo.  Ditegli  eh'  abbia  riguardo  al  tempo  che  mi 
ha  fatto  perdere. 

Zelinda.  Sì,  avete  ragione,  {al  facchino)  Pagatelo   generosamente. 

{a   Lindoro 

LlNDORO.   Cara  Zelinda,   deggio  dirvi  una  verità  lagrimosa. 

Zelinda.  E  che  cosa  ? 

LlNDORO.   Non  ho  tanto  danaro  in  tasca  per  soddisfar  il  facchino. 

Zelinda.  Io  ne  ho  veramente,  ma  tutto  il  mio  è  nel  baule.  Te- 
nete la  chiave,  apritelo  quando  siete  in  casa,  e  pagatelo. 

LlNDORO.   Siete  pur  buona  !  Siete  pure  amorosa  ! 

Zelinda.    Addio,    addio.  {in   aito   di  partire 

LlNDORO.   Ma  sentite,   sentite.  {la  chiama  indietro 

Facchino.   Va  lunga  questa  faccenda.  {a  Lindoro 

LlNDORO.  Un  momento,  {al  facchino)  Se  voi  venite  in  casa  con 
me,  com  io  spero,  conteniamoci  con  prudenza,  che  non  si  ve- 
nisse a  scoprire... 

Zelinda.  Oh  sì,   bisogna  fingere  indifferenza. 

LlNDORO.   E  anche  dell'  avversione,  se  bisogna. 


46  JTTO  SECONDO 

Zelinda.   Così,  così,  non  tanta.   Ricordatevi  di  quel  che  abbiamo 

passato. 
Facchino.  Sono  stanco.    Lo  getto  qui,   e  me  ne    vado. 
LlNDORO.    Addio.  [a    Zelinda 

Zelinda.   Addio,   addio,   a  rivederci.  {parte 

SCENA  V. 
LiNDORO,  il  Facchino,  poi  don  Flaminio. 

LlNDORO.  Andiamo,   andiamo.  {al  facchino 

Facchino.   Abbiamo  d'  andar  troppo  lontano  ? 

LlNIX)RO.  No,   trenta  o  quaranta  passi,  e  non  più. 

Facchino.    Le  mie  spalle  se  ne  risentono.  (vanno  per  partire 

Flaminio.    (Ah  sì  senz'  altro  ;  quello  è  il   baule  che  appartiene  a 

Zelinda).  {da  sé)  Fermatevi,   galantuomo.  {al  facchino 

Facchino.  Un'  altra  fermati  va  ? 

LlNDORO.  Che  cosa  pretendete,  signore  ?  {a  don  Flaminio 

Flaminio.   Dove  fate  voi  trasportare  quel  baule  ?  {a  Lindoro 

LlNDORO.   Qual  ragione   avete  voi  di   saperlo    e  di  domandarlo  ? 
Flaminio.  Temerario  !   così  mi  rispondete  ? 
LlNDORO.  Signore,   io  non  vi  perdo  il  rispetto,  ma  non  sono  più  al 

vostro  servigio,  e  non  avete  alcuna  autorità  sopra  la  mia  persona. 
Facchino.  Finiamola,  eh*  io  non  posso  più. 

LlNDORO.    Seguitatemi.  {al  facchino,    incamminandosi 

Flaminio.    Fermatevi.  {lo  ferma   con   violenza 

Facchino.  Eh  il  diavolo  vi  porti. 

{lascia    cadere    il   baule    in    terra,    e    vi  siede   sopra 
Flaminio.   Dov'  è  Zelinda  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Io  non  lo  so,   signore.  {con  sdegno 

Flaminio.  Come  !  Avete  voi  in    consegna  il  di  lei  baule,  e  non 

sapete  ov'ella  sia? 
LlNDORO.   Non  lo  so,  vi  dico,   e  quando  lo  sapessi,   non  lo  direi. 
Flaminio.   Vi  farò  parlare  per  forza.  {minacciandolo 

LlNDORO.  Spero  che  vi  guarderete  di  usarmi  qualche  violenza. 

{con   spirito 
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Flaminio.  Giuro  al  cielo!...  (Ma  no,  conviene  per  ora  moderare 
la  collera.)  {da  sé 

LlNDORO.   Prendete  su  quel  baule.  {al  facchino 

Facchino.    Lo  prendo,   o  non  lo  prendo  ?  {a  don  Flaminio 

Flaminio.  Basta,  basta...  prendetelo,  portatelo,  non  mi  oppongo. 
Facchino.  Aiutatemi,  se  1*  ho  da  rimettere  in  spalla,  (a  Lindoro 
LlNDORO.   (Misero  me  !  a  qual  condizione  son  io  ridotto  !) 

{dà    la   mano   al   baule,    e    lo   rimette   in   spalla   al  facchino 
Flaminio.  (E'  meglio  eh'  io  li  lasci  fare,  eh'  io  li  seguiti    di   lon- 
tano,   e  che  mi  assicuri  s'  egli  lo   porti  in  casa  della  cantatrice, 
dove  mi  dicono  eh'  ei  sia  ricovrato). 
LlNDORO.    Andiamo.  {al  facchino,    incamminandosi 

Facchino.   In  nome  del  cielo  ! 

SCENA  VI. 
Don  Roberto  ed  i  suddetti. 

Roberto.   Alto   là,   alto   là.  {arresta  il  facchino 

Facchino.  Cosa  e'  è  di  nuovo  ? 

Roberto.   Dove  vai  con  quel  baule  ? 

Facchino.   Domandatelo  a  quel  galantuomo,     {accennando  Lindoro 

Roberto.    Dov'  è  Zelinda  ?  {a  Lindoro 

LlNDORO.   Non  lo  so,  signore.   Me  l'ha  domandato  ancora  il  signor 

don   Flaminio. 
Roberto.  Disgraziato  !  Persisti  ancora  a  disobbedirmi? 

{a   don   Flaminio 

Flaminio.  Ma  io  vi  assicuro... 

Roberto.   Voglio  sapere  dov'  è  Zelinda.  {a  Lindoro 

LlNDORO.   E'   inutile  che  a  me  voi  lo  domandiate. 

Facchino.   (Lo  torno  a  gettar  per  terra.)  {da  sé 

Roberto.  Troverò  io  la  via  di  saperlo.  Amico,  voi  mi  conoscete; 
voi  avete  preso  quel  baule  in  casa  mia  ;  venite  con  me,  e  ripor- 
tatelo ov'  era  prima. 

Facchino.  Mi  pagherete  ? 

Roberto.  Vi  pagherò. 
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LlNDORO.   Ma  voi,  signore,  non  avete  più  autorità...   (a  don  Roberto 
Roberto.   Mi  maraviglio  che  abbiate  ardire... 
Facchino.  Eh  corpo  del  diavolo.  Lo  porterò  dove  l'ho  trovato,  (parie 
Roberto.   Ci  parleremo  con  comodo,  (a  Lindoro)  Se  Zelinda  vorrà 
il  suo  baule,  verrà  ella  a  prenderlo  in  casa  mia. 

{parte    dietro   al  facchino 

SCENA   VII. 
Don  Flaminio  e  Lindoro. 

Lindoro.  Non  permetterò  mai...  (vuol  seguitar  don  Roberto 

Flaminio.  Fermatevi. 

LlNDORO.   Nessuno  mi  potrà  impedire...  {ouol  sforzare  il  passo 

Flaminio.   Fermatevi,  o  giuro  al  cielo... 

{mette    la   mano   alla   guardia   della   spada 

LlNDORO.   {Fa  lo  stesso,  poi  si  pente)  (Ah  se  Zelinda  non  mi  trat- 
tenesse !)  {da  se 

Flaminio.  Ecco  il  bel  servigio  che  avete  reso  a  Zelinda. 

LlNDORO.   Vostro  padre  è  un   uomo    d'  onore.    Le  renderà  tutto 
quello  che  le  appartiene. 

Flaminio.  Ma  intanto... 

LlNDORO.   Intanto  siete  voi  la  causa  eh'  eli'  avrà    questo    spiacere. 

Flaminio.   Ditemi  dov'  ella  si  trova,  e  m'  impegno  di  farvi  avere 
il  di  lei  baule. 

LlNDORO.  V  impegnereste  di  questo  ? 

Flaminio.  Sì,   vi  do  la  mia  parola  d'  onore. 

LlNDORO.   Malgrado  ai  sentimenti  ('*  di  vostro  padre? 

Flaminio.  Malgrado  a  tutto  quello  che  mi  potesse  arrivare. 

LlNDORO.  Signore,   se  mi  permettete,  vorrei  dirvi  una  cosa. 

Flaminio.   Ditela  liberamente. 

LlNDORO.   Mi  perdonerete  voi  s' io  la  dico  ? 

Flaminio.   E'  cosa  che  possa  offendermi  ? 

LlNDORO.  No,  poiché  non  è  che  un  sentimento  onesto  e   sincero 
d'  un  vostro  buon  servitore. 

(I)  Nelle  ristampe:   risenlimenli. 
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Flaminio.   Parlate  dunque  senza  difficoltà. 

LlNDORO.  Quel  eh'  io  ho  1*  onore  di  dirvi  si  è,  che  il  modo  vostro 
di  pensare  fa  torto  all'  educazione  che  avete  avuta,  fa  torto 
a  voi  medesimo... 

Flaminio.   Mi  vorreste  fare  il  pedante  ? 

LlNDORO.  Non  signore.  Parlo  con  la  dovuta  riverenza,  e  vi  dico, 
che  mancar  di  rispetto  al  padre  ....  Deh  ascoltate  paziente- 
mente uno  sfortunato  che  trovasi  nel  caso  vostro.  Io,  signore, 
io  stesso  per  secondare  1'  amore,  la  passione,  o  il  capriccio, 
ho  disobbedito  mio  padre,  ho  mancato  al  debito  di  rispettarlo, 
mi  sono  allontanato  da  lui,  ed  eccomi  ridotto  a  soffrire  la 
servitù,  a  soffrire  1'  avvilimento,  il  dispregio  e  la  derisione. 
Ecco  gli  effetti  della  mala  condotta.  Prendete  esempio  da  me, 
regolatevi  nelle  vostre  intraprese,  e  compatitemi  se  ho  avuto 
r  ardire  di  correggervi,  e  se  ho  la  disgrazia  di  dispiacervi. 

(parte 

SCENA   Vili. 
Don  Flaminio,  poi  Fabrizio. 

Flaminio.  Costui  ha  trovato  la  via  di  mortificarmi,  senza  eh'  io 
possa  trattarlo  male.  Mi  ha  detto  la  verità,  mi  ha  convinto 
col  suo  proprio  esempio.  Ma  le  insinuazioni  d'  un  rivale  non 
vagliono  a  persuadere,  e  non  sono  in  grado  di  cedergli  tran- 
quillamente il  cuor  di  Zelinda.  L'amo,  e  sono  impegnato,  ed 
ho  il  puntiglio  per  sopra  carico  dell'  amore. 

Fabrizio.  (Ecco  qui  don  Flaminio.  Ho  ancor  bisogno  di  lui,  e 
convien  tentare  di  lusingarlo),  (da  sì)  Signore... 

Flaminio.   Indegno  !   ardisci  ancora  di  presentarti  dinanzi  a  me  ? 

Fabrizio.   In  verità,  signore,  mi  fate  torto. 

Flaminio.  Vorresti  ancora  inorpellarmi  la  verità  ? 

Fabrizio.  Ma  qual  verità? 

Flaminio.   Che  !  non  ha  parlato  chiaro  Zelinda  ? 

Fabrizio.  E  volete  credere  ad  una  giovine  innamorata  che  accusa 
tutto  il  mondo  per  coprir  se  medesima  ? 

d 


50  JTTO  SECONDO 

Flaminio.   Non  hai  avuto  coraggio  di  difenderti  in  (accia  sua  ? 

Fabrizio.  Perchè  donna  Eleonora  non  mi  ha  dato  il  tempo  di  farlo. 

Flaminio.   Tu  sei  un  perfido,   tu  m'  inganni. 

Fabrizio.  Siete  in  errore,  signore,  ve  1'  assicuro.  Vi  darò  prove 
della  mia  fedeltà.   Sapete  voi  dove  sia  Zelinda  ? 

Flaminio.   No,   non  lo   so.  (serioso 

Fabrizio.    (Questo  è  quello  che  mi  dispiace.)  (da  sé 

Flaminio.  (Scopriamo  un  poco  l'intenzion  di  costui),  (da  sé)  Perchè 
mi  domandi  tu,  se  io  so  dove  sia  Zelinda  ? 

Fabrizio.   Perchè  ora  sarebbe  il  tempo  di  guadagnarla. 

Flaminio.  Per  chi? 

Fabrizio.  Per  voi. 

Flaminio.    Per  me,   o  per  te  ?  {con  sdegno 

Fabrizio.  Per  voi,  ve  1'  assicuro,  per  voi.  Io  non  ci  penso,  e 
non  ci  ho  pensato  mai.  Se  anche  avessi  qualche  inclinazione 
per  lei,  credete  eh'  io  non  capisca  eh'  ella  è  vana  della  pre- 
tesa sua  nobiltà,  e  che  non  avrei  in  concambio  che  dei  di- 
sprezzi ?  Io  le  ho  parlato  per  conto  vostro,  ed  ella  ha  inter- 
pretato male  i  miei  detti.  Ha  preso  gli  elogi  per  dichiarazione 
d' amore,  e  le  mie  attenzioni  civili  per  effetti  di  attaccamento. 
Mi  dispiace  che  non  si  sa  ove  sia,  altrimenti  vi  farei  toccar 
con  mano  la  verità. 

Flaminio.  Non  si  sa  dove  sia,   ma  si  può  sapere,      {placidamente 

Fabrizio.   Per  saperlo,  basterebbe  rilevare  dov'  è   Lindoro. 

Flaminio.    E  che  si  potrebbe  sperar  da  lui  ? 

Fabrizio.  Potrebbe  darsi  che  fossero  insieme,  e  se  non  lo  sono 
ancora,   mi  darebbe  1'  animo  di  ricavare  da  lui... 

Flaminio.  E  credi  tu  che  Lindoro  si  lascierebbe  indurre  a  sco- 
prirlo ? 

Fabrizio.  Ne  son  sicuro. 

Flaminio.  Ed  io  ti  replico  che  t*  inganni.  Ho  parlato  io  stesso 
a  Lindoro,  1'  ho  lusingato,  1'  ho  minacciato  ;  è  stato  inutile, 
non  vuol  parlare. 

Fabrizio.  Eh  cospetto  di  bacco  !  Se  gli  parlo  io,  scommetto  che 
mi  dà  r  animo  di  farlo  parlare. 
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Flaminio.  Se  questo  potesse  essere... 

Fabrizio.  Sapete  voi  dov'  egli  dimora  ? 

Flaminio.  Sì,   Y  ho  saputo  per  accidente. 

Fabrizio.   Ditemelo,  e  non  dubitate. 

Flaminio.   L'  amico  suo,   il  suo  paesano  Giannino,   l'ha  collocato 

per  cameriere  in  casa  di  certa  signora  Barbara  cantatrice. 
Fabrizio.  So  chi  è,  la  conosco. 

Flaminio.  La  conosco  anch'  io,  ma  non  so  ove  stia  di  casa. 
Fabrizio.   Lo  so  io,   lo  so  io.  Anderò  a  ritrovarlo,  e  gli  parlerò, 

e  gli  terrò  dietro,   se  occorre,  e  farò  tanto  che  mi  riuscirà  di 

saperlo. 
Flaminio.  Insegnami  la  casa  della  cantatrice. 
Fabrizio.   Non   serve,    signore,    non    serve  che    v'  incommodiate. 

Fidatevi  di  me,  lasciatevi  servire,  e  vivete  tranquillo.  (E'  sciocco 

se  crede  eh'  io  voglia  operare  per  lui.)  {da  se) 


SCENA  IX. 
Don  Flaminio  solo. 

Il  hirbo  non  vuol  insegnarmi  la  casa,  ed  io  pazzamente  gli  ho 
nominato  la  persona.  Dubito  che  continui  a  burlarsi  di  me. 
Ma  non  è  difficile  a  rilevare  la  dimora  della  cantatrice. 
Andrò  io  stesso  col  pretesto  di  visitarla.  Una  virtuosa  di  mu- 
sica non  rifiuterà  la  sua  porta  ad  un  galantuomo,  tanto  più 
che  ci  siamo  trovati  insieme  più  d'una  volta,  e  mi  conosce. 
Voglio  nuovamente  parlare  a  Lindoro,  voglio  prevenire  Fabrizio, 
e  valermi  del  suo  disegno,  come  egli  si  vale  della  mia  scoperta. 
Amore  non  manca  di  mezzi  termini  e  di  ripieghi.  E  vero 
eh'  io  vado  incontro  alla  collera  di  mio  padre,  ma  egli  non 
può  sapere  tutti  i  miei  passi,  e  poi  è  troppo  buono  per  non 
compatire  una  passione  sì  tenera  e  sì  comune.  {parte 
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SCENA  X. 

Camera  in  casa  della  cantatnce,  con  spinetta  e  clavicembalo. 

LlNDORO   solo. 

Sono  inquieto  per  la  mia  Zelinda.  Non  so  s*  ella  avrà  trovato 
la  rivenditrice.  Non  la  vedo  ancora  a  venire.  Ma  che  dirà 
la  povera  figlia,  quando  saprà  che  il  baule  non  è  più  in 
mio  potere  ?  Sa  il  cielo  quanto  vi  vorrà  per  riaverlo,  e  ch'ella 
non  sia  obbligata  a  rientrare...  Ma  no,  a  costo  di  perder  tutto 
ella  non  rientrerà  in  quella  casa,  ella  non  mi  darà  più  il  di- 
spiacere di  vederla  fra  miei  nemici.  Soffro  io  per  lei  una  con- 
dizione indegna  di  me,  soffrirà  eli'  ancora  egualmente  finché  la 
sorte  si  cangi,  finche  mio  padre  s'acquieti,  e  mi  permetta  di 
essere  seco  lei  fortunato.   Ma  ecco  la  mia  padrona. 

SCENA  XI. 
Barbara  e  detto. 

Barbara.  Tirate  innanzi,  Lindoro,  quella  spinetta. 

LlNDORO.   Sì,   signora,   subito.  {eseguisce,   ma  con  istento 

Barbara.  Una  sedia. 

LlNDORO.    Eccola.  {accosta   una   sedia   alla   spinetta,    e   sospira 

Barbara.   Sapete  fare  il  cioccolato  ? 

LlNDORO.   Passabilmente  ;   mi  proverò. 

Barbara.   Dite  la  verità.  Voi  non  siete  molto  avvezzo  a  servire. 

LlNDORO.  Spero  che  non  avrete  a  dolervi  di  me. 

Barbara.  Son  sicurissima  della  vostra  buona  volontà,    mi    parete 

un  giovine  ben  disposto,  ma  capisco  dal  poco  che  avete  fatto 

finora,  che  non  è  questo  il  vostro  mestiere. 
LlNDORO.   Veramente  nella  casa  da  dove  ora  sono  escito,  io  serviva 

per  segretario. 
Barbara.   E  perchè  adattarvi  ora  ad  un  servigio  inferiore  ? 
LlNDORO.  Voi  mi  proverete,   signora,  e  spero  che  non   sarete    di 

me  malcontenta. 
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Barbara.  La  vostra  fisonomia,  la  maniera  vostra  civile,  mi  fanno 
credere  che  siate  nato  in  uno  stato  migliore. 

LlNDORO.  Signora...  Son  nato  galantuomo,  sono  sempre  vissuto  da 
galantuomo,   e  questo  è  quello  di  cui  ambisco  vantarmi. 

B.'XRBARA.  Non  sarebbe  gran  fatto  che  la  fortuna  contraria  facesse 
un  torto  alla  vostra  nascita.  Io  sono  nel  medesimo  caso.  Io 
non  era  nata  per  professare  la  musica.  L'ho  appresa  per  puro 
divertimento,   e  la  disgrazia  del  povero  mio  genitore... 

LlNDORO.  E'   stato  battuto,  mi  pare. 

Barbara.   Sì,  andate  a  vedere  chi  è. 

LlNDORO.   Vado  subito. 

SCENA  XII. 
Barbara,  poi  Lindoro. 

Barbara.  Quando  mai  si  cangerà  per  me  la  fortuna?  Di  tanti 
adoratori  che  mi  circondano,  possibile  che  non  ne  ritrovi  uno 
che  pensi  onorevolmente  sopra  di  me?  Il  mio  conlegno  do- 
vrebbe pure  far  conoscere  il  modo  mio  di  pensare,  dovrebbe 
disingannare  i  male  inclinati,  e  movere  qualcheduno  a  levarmi 
da  un  tal  mestiere,   ed   a  credermi  degna  della  sua  mano. 

LlNDORO.  (Eccola  la  mia  Zelinda.  Oh  cieli  !  fate  ch'ella  sia  ri- 
cevuta), {da  sé   in   disparte 

Barbara.  E  bene,  chi  è? 

LlNDORO.   E'  una  giovane  che  vi  domanda. 

Barbara.  La  conoscete  ? 

LlNDORO.   Non  l'ho  mai  veduta. 

Barbara.  Sapete  che  cosa  voglia  ? 

LlNDORO.   lo  credo  venga  ad  offerirsi  per  cameriera. 

Barbara.   Può  essere,  perchè  ho  licenziata  quella  ch'avea,   e  mi 

sono  raccomandata  per  averne  un'altra. 
LlNDORO.   Ma  signora,  se  io  ho  l'onor  di  servirvi  per  cameriere, 

che  bisogno  avete  voi  di  una  cameriera  ? 
Barbara.  Sapete  voi  accomodare  il  capo  ? 
LlNDORO.   No,  veramente,  non  lo  so  fare. 
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Barbara.  Oh  bene  dunque,  ho  bisogno  di  una  cameriera;   fatela 

entrare. 
LlNDORO.   (Sì,  sì,  venga  pure.   Io  ne  ho  più  bisogno  di  lei).  i,da  sé) 

Venite  quella  giovane,   entrate.  {alla  scena 

SCENA  XIII. 

Zelinda  e  detti. 

ZelINDA.   Serva  umilissima.  {con   una  riverenza 

Barbara.   Vi  saluto  quella  giovine.   Che  cosa  desiderate  ? 

Zelinda.   Mi  manda  qui  la  Cecchina... 

Barbara.   La  rivenditrice? 

Zelinda.   Ella  appunto.   Mi  ha  detto  che  la  signora  ha  di  bisogno 

di  una  cameriera... 
Barbara.   E'  verissimo.   Che  cosa  sapete  fare  ? 
Zelinda.  Signora,  di  tutto  un  poco. 
Barbara.  Assettare  il  capo  ? 
Zelinda.  Ardisco  dire  perfettamente. 
Barbara.  Cucire?... 

Zelinda.   Di  bianco  principalmente,  e  tutto  quello  che  occorre. 
Barbara.   Ricamare  ? 

Zelinda.  Conosco  il  mestiere,  ma  non  ne  sono  perfetta. 
Barbara.  Sapete  voi  accomodare  i  merletti? 
Zelinda.  Oh  in  questo  poi  mi  posso  vantare  di  non    la    cedere 

a  chi  che  sia. 
Barbara.    Benissimo. 

LlNDORO.   (Ah  se  sapesse  tutte  le  virtù  della  mia  Zelinda  !)  {da  sé) 
Barbara.   Quanto  pretendete  voi  di  salario  ? 
Zelinda.   Vedrà  quel  che  so  fare,  e  ne  parleremo  ('\ 
Barbara.   (Che  vi  pare  di  questa  giovane  ?)         {piano  a  Lindoro 
LlNDORO.   (Mi  par  che  presumi  di  saper  troppo.   Bisogna  vedere, 

bisogna  provare.  Queste  donne  si  vantano    di    saper    tutto,    e 

spesse  volte  non  sanno  niente).  (piano  a  Barbara 

(  1  )  Ed.  Zatta  :  parlaremo. 


GLI  AMORI  DI  ZELINO  A  E  LINDORO         55 

Barbara.   (Avete  ragione,  la  proverò).  (piano  a  Lindoro 

LlNDORO.   (Se  la  prova,   ne  son  sicuro).  {da  sé 

Barbara.  Due  cose  mi  premono  sopra  tutto  :  l' assettare  il  capo, 
e  l'accomodare  i  merletti.  Per  il  capo  vi  proverò  domani.  Per 
i  merletti  vedrò  subito  quello  che  saprete  fare.  Volete  tratte- 
nervi ?  Volete  andare  e  tornare  ? 

ZelINDA.   Resterò,   se  vi  contentate. 

Barbara.  Ho  una  cuffia  di  pizzo  di  qualche  valore.  Il  pizzo  è 
rovinato.   Vorrei  rimetterlo,   se  fosse  possibile. 

Zelinda.  Favorite  di  far  eh'  io  lo  veda  ;  vi  saprò  dire,  se  sia 
possibile. 

Barbara.  Trattenetevi,  eh'  ora  torno.  (La  giovine  non  mi  di- 
spiace.  Credo  sarà  il  mio  caso).  {da  sé,  parte 

SCENA  XIV. 
Zelinda  e  Lindoro,  poi  Barbara. 

Lindoro.  Ah  Zelinda  mia,  la  cosa  va  bene  che  non  può  andar 
meglio.  {con    allegrezza 

Zelinda.  Non  posso  spiegarvi  la  contentezza  ch'io  provo,  {allegra 

LlNDORO.  Eccoci  un  altra  volta  riuniti  insieme.  {come  sopra 

Zelinda.  E  senz' alcuno  che  ci  perseguiti.  {come  sopra 

LlNDORO.  Fabrizio  non  ci   farà  più  paura,   (va  crescendo  l'allegrezza 

Zelinda.  Don  Flaminio  non  mi  tormenterà  più.  {più  allegra 

LlNDORO.  E  donna  Eleonora  ?  {ridendo 

Zelinda.  Oh  sono  sì  contenta  di  non  vederla  più  !  {ridendo 

LlNDORO.  Staremo  bene. 

Zelinda.  Lo  spero  anch'  io. 

LlNDORO.  Mi  pare  la  padrona  una  buona  giovane. 

Zelinda.  Sì,  mi  pare  di  buona  pasta. 

LlNDORO.  Crede  che  non  ci  conosciamo  nemmeno.  {ridendo 

Zelinda.  E'   la  più  bella   cosa  del  mondo.  {ridendo 

LlNDORO.  Cara    la    mia    Zelinda  !  {la   prende   per   le    due    mani 

Zelinda.  II  mio  caro  Lindoro  !   Mi  giubila  il  cuor  in  petto. 
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Barbara.  {Viene,  li  sorprende  nel  loro  giubilo,  e  si  ferma  un  poco 
indietro   osservando. 

ZeLINDA.    Che    piacer  !  (a    Lindoro,    non    Vedendo   Barbara 

LlNDORO.    Che    consolazione  !  (a    Zelinda,    non   vedendo   Barbara 

Barbara.   Da  che  nasce  il  vostro  piacer,  la  vostra  consolazione  ? 

{avanzandosi   con   qualche   sorpresa 

Zelinda.   (Povera  me  !)  {resta  mortificata 

LlNDORO.  Signora...  non  crediate  già...  Vi  dirò,  mi  domandava 
questa  giovane  se  io  era  contento  di  voi.  lo  le  diceva  che 
sono  poche  ore  che  ho  l'onor  di  servirvi,  ma  che  sperava  ('^ 
di  aver  trovato  la  miglior  padrona  del  mondo. 

Zelinda.  Questa  è  una  gran  consolazione  per  me.       (a  barbara 

LlNDORO.    Questo  è  il  maggior  piacere  che  può  aver  chi  serve,  {a  Barbara 

Barbara.  Va  benissimo,  e  credo  non  sarete  mal  contenti  di  me, 
ma  vi  avverto  che  in  casa  mia  si  vive  onestamente,  e  non 
permetterò  certe  confidenze... 

Zelinda.  Né  io  le  amo  sicuramente. 

LlNDORO.  Scusatemi,   se  per  un  trasporto  di   gioia... 

Barbara.  Basta  così.  Se  sapete  il  vostro  dovere,  tanto  meglio 
per  voi.  (Non  voglio  esser  rigorosa,  ma  vedrò,  se  potrò  fidarmi). 
{da  sé)  Quella  giovane,  come  vi  chiamate  ? 

Zelinda.   Zelinda,  per  obbedirvi. 

Barbara.  Ecco  qui,  Zelinda,  la  cuffia  di  cui  vi  ho  parlato. 
Vedete  come  un  picciolo  cane  1'  ha  lacerata.  Ditemi  se  è  pos- 
sibile  d  accomodarla.  {le  fa    vedere   la    cuffia,    cioè    il   pizzo 

Zelinda.  Qui  e  qui  si  può  accomodare,  ma  qui  ve  ne  manca  un  pezzo. 

Barbara.  Aspettate.  Credo  di  averne,  ma  non  so  se  sarà  ba- 
stante.  Lo  cercherò,  e  ve  lo  porterò  a  far  vedere.  {parte 

SCENA  XV. 
Lindoro,  Zelinda,  poi  Barbara. 

Zelinda.  Siate  più  cauto,   quasi  più  ci  siamo  scoperti. 
LlNDORO.  E'  vero,  quest'  esempio  mi  servirà  di  regola  in  avvenire. 

(I)  Ed.   Zatta  :  spero. 


GLI  AMORI  DI  ZELINDA  E  LINDORO         57 

ZelinDA.  {Guardando  se  è  osservata)  Ditemi,  ove  avete  messo  il 
baule  ? 

LlNDORO.    Il   baule  ?  {ratlrhtandosi 

ZelINDA.   Sì,   se  resto  qui  ne  avrò  di  bisogno. 

LlNDORO.    Ah    Zelinda    mia  !  {guardando   se  è   osservalo 

ZeLINDA.    Cosa    è    stato  ?  {guardando    anch'essa 

LlNDORO.    Il    baule...  {con  afflizione 

Zelinda.   Oimè  !  cosa  è  divenuto  ? 

LlNDORO.   Il   padrone... 

Zelinda.   Qual  padrone  ?  {affannata 

LlNDORO.    Il  signor  don  Roberto... 

Zelinda.  Ebbene. 

LlNDORO.  L'  ha  veduto  per  via,  1'  ha  riconosciuto,  ed  ha  obbli- 
gato il  facchino... 

Zelinda.   A   che   fare  ?  {affannata 

LlNDORO.   A  riportarlo  da  lui. 

Zelinda.  Ah  meschina  di  me  !  la  mia  roba.  Tutto  quello  che 
ho  al  mondo,  che  mi  ho  guadagnato  con  tanti  stenti.  Perchè  ? 
Con  qual'  autorità  ?  {agitata 

LlNDORO.   Non  vi  affliggete,   mia   cara. 

Zelinda.  Come  ?  che  non  mi  affligga  ?  Volete  voi  che  io  perda 
la  roba  mia  ?  o  che  vada  a  ridomandarla  per  avere  de'  dispia- 
ceri ?  Oh  questa  cosa  non  me  la  sarei  aspettata. 

LlNDORO.   Maledetto  don  Flaminio,  è  stato  egli   la  causa. 

Zelinda.    No,  la  vostra  poca  attenzione. 

LlNDORO.   Ma  perchè  mi  mortificate  ? 

Zelinda.  Sono  io  la  mortificata.  Sono  io  che  ne  risento  il  danno, 
il  dispiacere,   il   dispetto.  {piange  di  rabbia 

LlNDORO.    La  rabbia  mi  divora,   maladetto  il  destino. 

{si   agita   e   batte    i   piedi 

Barbara.    {Lì  sorprende    in    quest'atto,    e   si  ferma   un   poco. 

Zelinda.   (Che  farò  ora  senz'aver  da  mutarmi  ?)  {da  sé,  piangendo 

LlNDORO.  (Tutte  le  disgrazie  si  affollano  per  tormentarmi  !) 

{batte   i  piedi,    come   sopra 

Barbara.   Come  !  Che  stravaganza  è  questa  ?  {li  due  restano  mor- 
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Uficati)  Poe'  anzi    eravate   ridenti,   giubilanti,    ed    ora    Zelinda 
piange,   e  Lindoro  batte  i  piedi,  e  s'adira  ? 

LlNDORO.  Scusatemi...   (Non  so  che  dire). 

Barbara.   Che  avete  voi  che  piangete?  (a  Zelinda 

Zelinda.  Signora...  parlava  con  questo  giovane  di  una  padrona 
che  ho  avuto  l'onor  di  servire.  La  poverina  è  morta,  e  quando 
me  ne  rammento,  non  posso  trattenere  le  lacrime,  {piange  un  poco 

Barbara.  Lodo  il  vostro  buon  cuore.  Ma  voi  qual  soggetto  avete 
di  smaniare  in  tal  modo  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.  Vi  dirò...  Zelinda  mi  ha  raccontato  la  malattia  della 
sua  padrona.  Era  una  cosa  di  niente,  e  il  medico...  Sì,  asso- 
lutamente il  medico  1'  ha  ammazzata.  Sono  così  arrabbiato 
contro  i  cattivi  medici,  che  vorrei  esser  medico  per  ammazzarli. 

Barbara.  Non  vorrei  che  le  vostre  lacrime  e  le  vostre  collere 
nascondessero  qualche  mistero. 

Zelinda.  Signora,  scusatemi,  qual  mistero  ci  può  essere  fra  due 
persone  che  per  la  prima  volta  si  vedono? 

LlNDORO.   In  verità...  signora,   voi  mi  mortificate. 

Barbara.  (Se  è  vero  il  mio  sospetto,  me  ne  chiarirò  facilmente). 
{da  se)  Ecco  il  pezzo  che  ho  ritrovato.  Vediamo  se  può  esser 
bastante.  {fa    cedere   a    Zelinda   un   pezzo   di  merletto 

Zelinda.  Mi  par  di  sì,  signora,  ma  per  assicurarmi,  permettete 
che  io  lo  esamini  meglio. 

Barbara.  Fate  così.  Ritiratevi  in  quella  stanza,  e  là  potrete  os- 
servarlo a  vostro   bell'agio. 

Zelinda.  Farò  tutto  quello  che  comandate,  {in  allo  di  partire) 
(Ah  la  mia  povera  roba  !  Non  mi  poteva  arrivare  maggior 
disgrazia).  {da  sé,    entra    in    una    camera  laterale 

Barbara.  Non  so  se  le  finestre  di  quella  camera  siano  aperte, 
O    serrate.  {verso   Lindoro 

Lindoro.   Volete  che  io  vada  a  vedere  ?  {in  allo  di  andare 

Barbara.  No,  no,  andatemi  a  fare  una  tazza  di  cioccolato,  e 
quando  è  fatto,   portatelo. 

Lindoro.  Sì,  signora.  (Poverina  !   vorrei  vedere  di  consolarla). 

{da  sé,    guardando   dov'è   Zelinda,    e  parte 
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SCENA  XVI. 
Barbara,  por  don  Flaminio. 

Barbara.  Veramente  tener  in  casa  due  giovani  di  questa  sorte 
è  una  cosa  un  poco  pericolosa.  Bisognerà  che  mi  disfaccia  di 
un  di  loro.  Ma  tutti  due  mi  paiono  si  propri  e  civili...  Se 
potessi  assicurarmi  della  loro  buona  condotta...  Farmi  di  sentir 
qualcheduno.   Chi  è  di  là  ?  (verso  la  scena 

Flaminio.  Scusate,   signora  :  non  ho  trovato  nessuno  in  sala. 

Barbara.  Serva  umilissima.  La  porta  adunque  era  aperta? 

Flaminio.   Sì,   certamente. 

Barbara.   Che  cosa   ha  ella  da   comandarmi  ? 

Flaminio.  Signora,  io  ho  avuto  l'onore  di  vedervi  più  d'una  volta 
a  qualche  Accademia. 

Barbara.  Sì  certo,  mi  sovviene  benissimo  di  aver  avuto  questa 
fortuna. 

Flaminio.   Sono  ammiratore  del  vostro  merito  e  della  vostra  virtù. 

Barbara.   Ella  mi  onora  per  effetto  di  gentilezza. 

Flaminio.  E  mi  son  presa  la  libertà  di  venirvi  ad  assicurare  della 
mia  stima  e  del  mio  rispetto. 

Barbara.  Sono  sensibile  alla  di  lei  bontà.  Favorisca  di  accomodarsi. 

Flaminio.   Voi  siete  ben  alloggiata. 

Barbara.  Signore,  non  è  una  gran  casa,  ma  per  me  è  bastante. 

Flaminio.   Voi  siete  turinese  ('\   non  è  egli  vero? 

Barbara.  Sì,   signore,   per  obbedirla. 

Flaminio.  E  mi  fu  detto  che  la   vostra  famiglia... 

Barbara.  Di  grazia,  vi  supplico,  non  mi  parlate  della  mia  fami- 
glia. Vorrei  potermene  dimenticar  affatto,  se  non  fossi  obbligata 
a  pensar  sovente  a  mio  padre. 

Flaminio.  In  fatti  è  dura  cosa  il  doversi  adattar  ad  uno  stato 
che  non  conviene  alla  propria  nascita.  Ma  il  decoro  e  l' o- 
nestà  con  cui  solete  condurvi... 

Barbara.   Oh  in  questo  poi  non  tradirò  1'  esser  mio. 

(I)  Così  nel  testo. 
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Flaminio.   Voi  meritate  miglior  fortuna. 

Barbara.  Io  non  merito  niente,  ma  vi  assicuro  che  non  ne  son 
contenta. 

Flaminio.  Se  mai  potess'  io  contribuire  a'  vostri  vantaggi,  vi  assi- 
curo che  lo  farei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

Barbara.  Sono  obbligata  alla  vostra  cortese  disposizione. 

Flaminio.  Davvero,  sull'  onor  mio.  Conosco  il  vostro  merito,  e 
vorrei  potervi  dare  qualche  prova  della  mia  stima. 

Barbara.   (Le  solite  esibizioni  che  non  conchiudono  niente),  {da  sé 

Flaminio.  (Vorrei  assicurarmi  se  vi  è  Lindoro,  e  non  so  come  fare. 

{da   sé 

Barbara.   Signore,  la  supplico  dirmi  con  chi  ho  i'onor  di  parlare. 

Flaminio.  Don  Flaminio  del  Cedro,  vostro  buon  servitore. 

Barbara.  Ah  sì,  ora  mi  sovviene.  Mi  consolo  di  conoscere  par- 
ticolarmente un  cavaliere  di  merito  e  di  qualità. 

Flaminio.  Consideratemi  come  vostro  amico,  disposto  a  tutto  quello 
che  vi  può  far  piacere. 

Barbara.  (Eh  se  dicesse  davvero  !   ma  non  me  ne  fido).   (Ja  sé 

Flaminio.  Ditemi,  signora  Barbara,  siete  sola  ?  non  avete  nessuno 
con  voi  ? 

Barb.ARA.   Non  ho  che  un  servitore,   e  una  cameriera. 

Flaminio.  A  proposito  :  mi  era  stato  detto  che  avevate  licenziato 
il  vostro  cameriere. 

BaRB.ARA.   E'   verissimo,   ma  ne  ho  preso  un  altro. 

Flaminio.  So  che  ve  n*  era  uno  che  aspirava  a  venir  da  voi... 
Come  si  chiama  quello  che  avete  preso  ? 

B.ARBARA.   Lindoro. 

Flaminio.  Non  è  quello  che  io  diceva.  (Anzi  è  quello  che  io 
cercava).  {da  sé 

Barbara.   Non  mi  pare  cattivo  giovane. 

Flaminio.   E  come  passate  il  vostro  tempo,   signora  ? 

Barbara.   Un  poco  leggere,  un  poco  cantare... 

Flaminio.  Sarebbe  troppo  ardire  pregarvi  di  una  qualche  picciola 
arietta  ? 

Barbara.   Vi  servirò  col  maggior  piacere  del  mondo. 
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Flaminio.  Siete  amabile,   siete  gentile. 

Barbara.   Faccio  il  mio  debito  con  chi  mi  onora. 

(si   alza,    e   va   a   sedere   alla   spinetta 
Flaminio.   (Se  non  vedrò  oggi   Lindoro,   lo  vedrò  un  altro  giorno; 

anzi  lo  vorrei  vedere  in  presenza  della  sua  padrona),    (da  sé 
Barbara.   Ecco  qui  una  nuova  raccolta  di  arie  che  mi  sono  state 

mandate.   Ve  ne  sono  delie  buone,   e  delle  cattive. 
Flaminio.   Voi   le  renderete  tutte  perfette. 
Barbara.    Oh,    non   ho  tanta    abilità,  (va  cercando  un'aria  per  cantare 

SCENA  XVII. 
Zelinda  col  pizzo  in  mano,   e  detti. 

ZelINDA.  Le  farò  veder  quel  che  ho  fatto...  Oh  cieli!  chi  vedo 
mai.  {cede    don    Flaminio   e   subito   si   ritira 

Flaminio.   (Qui  Zelinda  !  Qual  fortuna  !  Qual  avventura  !)  (da  sé 

Barbara.   Ecco  :   questa  non  mi  pare  cattiva. 

(a   don   Flaminio,    guardando   sulle   carte   di  musica 

Zelinda.   (Non  so  se  io  parta,  o  se  io  resti).  (da  sé 

Barbara.   E*   un  mezzo  cantabile  assai  gentile.  (come  sopra 

Flaminio.  (Bisogna  profittare  dell'  occasione.  Se  Zelinda  ha  giu- 
dizio, non  si  scoprirà).  (da  sé 

Barbara.  Ma,  signore,  che  vuol  dire  che  mi  parete  agitato,  e  non 
mi   abbadate  nemmeno? 

Flaminio.  Niente,  niente.   Favorite,  che  vi  sentirò  con  piacere. 

Barbara.   Ma  voi  guardate  piuttosto  da  quella  patte. 

Flaminio.  Vi  dirò.  Ho  veduto  sortire  da  quella  camera  una  gio- 
vane con  de'  merletti  alla  mano,  e  quando  mi  ha  veduto,  è 
fuggita.  Mi  parve  strana  una  tal  ritirata.  Io  non  sono  qui  per 
importunare  nessuno. 

Barbara.  Signore,  è  una  cameriera  che  è  venuta  poco  fa  ad 
esibirsi.  Le  ho  data  per  prova  da  accomodare  certi  merletti... 
Zelinda.  (/a   chiama 

Zelinda.   Signora.  {esce   un  poco  timorosa 

Barbara.   Volevate  voi  qualche  cosa  ? 
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Zelinda.  Voleva  farvi  vedere,  come  ho  trovato  il  modo  di  ac- 
comodare.. .  (Umorosa 

Barbara.  Avanzatevi.   Che  cos'  avete  ?  di  che  tremate  ? 

ZelinD'^.   Vedo  un  signore,   che  io  non  sapeva  che  ci  fosse... 

{timorosa 

Barbara.  E  per  questo  vi  mettete  in  tanta  apprensione  ?  Non 
siete  avvezza  a  vedere  degli  uomini  ? 

Zelinda.  Sì,  signora,  ma  il  mio  rispetto...  (Povera  me  !  qual  in- 
contro,  sono  perduta).  (da  sé 

Barbara.  Via,  via,  il  rispetto  va  bene.  Ma  la  rustichezza  non 
è  degna  del  vostro  spirito.  Avanzatevi,  lasciatemi  veder  quel 
che  avete  fatto. 

Flaminio.  Venite,  venite,  non  abbiate  soggezione  di  me.  (a  Ze- 
linda, le  passa  dietro,  e  le  dice  piano)  (Non  temete,  vi  prometto 
che  non  vi  scoprirò). 

Zelinda.  {Prende  coraggio,  e  parla  con  brio)  Ecco  qui,  signora,  da 
questa  parte  1'  ho  accomodato  m  maniera  che  non  si  conosce, 
e  da  queir  altra  ho  principiato  ad  incassare  il  pezzo  che  mi 
avete  dato. 

Barbara.  Va  benissimo.  Sono  contenta.  Vedo  che  lo  sapete  fare 
perfettamente. 

Flaminio.   Mi  par  bellissimo  cotesto  pizzo. 

Barbara.   E*   un  punto   d'Inghilterra  che  ha  qualche  merito. 

Flaminio.  Con  permissione. 

(si   accosta   a   Zelinda   per   vedere   il  pizzo,    e    le   tocca   le   mani 

Zelinda.    Che   sfacciato  !  {ritira    le   mani   con   dispetto 

Barbara.   Ma  perchè  queste  male  grazie  ?  (a   Zelinda 

Zelinda.   Oh  io  sono  delicata,   signora. 

Barbara,   (lo  dubito  vi  sia  dell'  affettazione).  {da  sé 

Flaminio.  E  cosi,  signora  Barbara,  se  volete  onorarmi  di  farmi 
sentire  un'arietta... 

Barbara.  Subito  vi  servo,  {a  don  Flaminio)  Procurate  che  incas- 
sando da  questa  parte  s'  incontrino  questi  rami.        {a  Zelinda 

Zelinda.  Sicuramente. 
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SCENA  XVIII. 

LlNDORO  colla  sottocoppa  con  una  tazza  di  cioccolato,  e  detti. 

LlNDORO.   Ecco  il  cioccolato...   Oimè  ! 

{cede   don   Flaminio,    e   tremando   lascia   cader   tulio   in   terra 
Barbara.   Cosa  avete  fatto  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Scusatemi...  {timoroso 

Barbara.   Via,   via,   non  è  niente. 
LlNDORO.   Ne  andrò  a  sbattere  un'altra  tazza... 
Barbara.   No,  no,   1'  ora  è  avanzata,   non  serve  più. 
LlNDORO.   (Il  diavolo  lo  ha   qui  portato).  (da  se 

Zelinda.  (E'   un  prodigio  se  non  si  scopre  ogni  cosa).        (da  sé 
Flaminio.   E'   questi  il  giovane  che  avete  preso  per  cameriere  ? 

(a   Barbara 

Barbara.  Sì,  signore. 
Flaminio.   Mi  pare  un  giovane  di  garbo. 
Barbara.  Lo  conoscete  ? 
Flaminio.  Non  1'  ho  mai  veduto. 

LlNDORO.   (Manco  male,   respiro  un  poco).  {da  sé 

Flaminio.  Voi  meritate  d' esser  ben  servita,  e  vedo  che  avete 
scelto  assai  bene.  Specialmente  l' abilità  di  questa  giovane  è 
singolare.  Non  si  possono  meglio  accomodare  i  merletti.  Per- 
mettetemi che  io  vegga  quell'  incassatura. 

{col  pretesto   le   tocca   le   mani 
Zelinda.    (Ma    signore...)  {piano    a   don   Flaminio 

Flaminio.    (Tacete,   o  vi  scoprirò).  {piano  a  Zelinda 

Zelinda.  (Povera  me  !   in  qual  imbarazzo  mi  trovo  !)  {da  sé 

LlNDORO.  (E  ho  da  soffrire  che  don  Flaminio  usi  a  Zelinda  delle 
confidenze  ?)  {da  sé 

Barbara.   Zelinda,   mi  pare  che  la  vostra  delicatezza... 
Zelinda.   In  verità,   signora,   se  non  fosse  per  voi...       {a  Barbara 
Barbara.   Per  me  dico  che    il    signor    don    Flaminio    abusa    un 
poco  troppo  della  convenienza. 
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Flaminio.  Vi  domando  perdono... 
LlNDORO.   Veramente  nelle  case  onorate... 

(a    don    Flaminio    riscaldandosi   un   poco 
Flaminio.  A  voi  non  conviene  parlare.  {a  Lindoro 

LlNDORO.   (Ha  ragione  ;   ma  non  lo  posso  soffrire).  (da  sé 

SCENA  XIX 
Fabrizio  e  delli. 

Fabrizio.  Con  permissione. 

{Zelinda,   Lindoro   e   don   Flaminio   si  turbano   alla   vista  di  Fabrizio 
Barbara.    Che  maniera  è  questa  d'  entrare  ? 
Fabrizio.   Domando  perdono.   Ho  trovata  la  porta  aperta. 
Zelinda.   (Povera  me  !)  {da  sé 

LlNDORO.   (Siamo  precipitati).  {da  sé 

Flaminio.   (Con  qual'  intenzione  sarà  venuto  costui  ?)  {da  sé 

Fabrizio.  (Zelinda  !  Lindoro  !   il  padrone  !    a    me,    a    me.    Sono 

capitato  in  buon  punto.) 
Barbara.  Ebbene,  chi  siete?  chi  domandate?  cosa  volete? 

{a    Fabrizio 
Fabrizio.   Scusatemi,   sono  venuto  qui  per  il  mio  padrone. 

(a   [Qarbara,    accennando   don   Flaminio 
Barbara.   E'   il  vostro  servitore  ?  {a  don  Flaminio 

Flaminio.  Sì,  signora  :  che  cosa  vuoi  ?  {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Signore,  vostro  padre  vi  cerca  e  vi  domanda.  Ha  sa- 
puto che  siete  qui,  ha  saputo  che  correte  dietro  a  Zelinda, 
che  volete  amarla  e  seguirla  a  dispetto  suo,  e  vi  fa  sapere 
per  bocca  mia... 
Barbara.  Come,  signore  ?  venite  in  casa  mia  col  pretesto  di  far 
a  me  una  finezza,  e  vi  servite  della  mia  buona  fede  per  sod- 
disfare la  vostra  indegna  passione  ?  Vergognatevi  di  un  tal 
procedere,  indegno  d'un  cavaliere  d'onore,  e  contentatevi  di 
ritirarvi... 
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Flaminio.  Avete  ragione.  Vi  domando  mille  perdoni.  Parto  pien 
di  rossore  e  di  confusione  ;  ma  tu,  scellerato,  tu  me  la  pagherai. 

(a    Fabrizio,    e   parte 

SCENA  XX. 

/  suddetti,  fuori  di  don   FLAMINIO. 

Fabrizio.   Io  faccio  il  mio  dovere,  e  ne  più,   ne  meno... 

Barbara.   E  voi,   colla  vostra  delicatezza...  (o   Zelinda 

Zelinda.  Signora,  vi  giuro  che  io  non  ne  ho  colpa. 

Fabrizio.  Anche  a  voi,  Zelinda,  deggio  dir  qualche  cosa  da  parte 
del  padrone.  Egli  vi  fa  sapere  che  sarà  sempre  lo  stesso  per 
voi,  che  vi  riceverà  nuovamente  in  casa,  anche  a  dispetto  di 
sua  consorte,  ma  col  patto  che  abbandoniate  Lindoro,  essendo 
una  vergogna  che  una  giovane  come  voi,  voglia  precipitarsi 
per  uno  che  se  vi  sposerà,  non  vi  potrà  mantenere.  Ho  ese- 
guita la  mia  commissione.  (//  due  restano  mortificati)  Servitor 
umilissimo  di  lor  signori.  {parte 

Barbara.  Oh  cieli  !  posso  sentir  di  peggio  ?  Indegni  !  escite  su- 
bito  di   casa   mia.  (a   Zelinda   e  Lindoro 

Zelinda.  Signora,  per  carità... 

Barbara.   Andate,   che  non  meritate  pietà. 

Lindoro.   Un  amore  innocente... 

Barbara.  Che  amore  innocente  ?  chiamate  voi  innocenza  l' impo- 
sture,  la  menzogna,   la  falsità  ? 

Zelinda.  Ah,  se  sapeste  le  circostanze  delle  nostre  disavven- 
ture... 

Barbara.  Mi  maraviglio  di  voi  :  con  chi  credevate  di  aver  che 
fare  ?  L*  esser  io  d'una  professione  eh'  esercito  per  mia  di- 
sgrazia, vi  faceva  forse  sperare  di  trovarmi  indulgente  alla 
vostra  passione  ?  No,  il  teatro  non  guasta  il  cuore  a  chi  lo 
ha  fortificato  dalla  prudenza  e  dall'  onestà.  Pensaste  male, 
vi  regolaste  assai  peggio.  Partite  subito  che  non  voglio  più 
tollerarvi. 
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Zelinda.  Oh  Dio  !  pazienza  l'andarmene.  Il  cielo  mi  provvederà. 
Ma  Tessere  da  voi  scacciata  con  questa  macchia  al  decoro 
mio,  è  un  tal  dolore  per  me,  è  una  sì  fiera  pena,  che  non 
avrò  coraggio  di  tollerarla,  che  mi  farà  soccombere,  che  mi 
darà  miseramente  la  morte. 
LlNDORO.  Una  povera  giovine,  nata  bene,  perseguitata  dalla  fortuna, 
fugge  dai  persecutori  della  sua  onestà.  Si  ricovera  in  casa  vo- 
stra, in  compagnia  d'  uno,  è  vero,  ma  di  un  uomo  onorato  e 
civile,  che  abbandona  tutto  per  lei,  che  si  riduce  a  servire 
unicamente  per  lei,  e  sarà  il  nostro  amore  colpevole  a  questo 
segno  ?  e  saremo  tutti  due  vilipesi,  scacciati,  e  sì  barbaramente 
trattati  ?  {patetico 

Barbara.  Non  so  che  dire.  Voi  mi  movete  tutti  due  a  compas- 
sione, ma  non  posso  niente  in  vostro  avvantaggio.  Il  decoro 
mio  non  vuole  che  io  vi  soffra  in  mia  casa.  Vi  compatisco, 
vi  compiango,  ma  vi  prego  d'andarvene,  e  di  scusare  la  deli- 
catezza del  modo  mio  di  trattare. 
LlNDORO.  Sì,  avete  ragione,  e  partirò  meno  afflitto,  se  voi  non  vi  (') 

mostrate  sdegnata. 
Zelinda.   La  vostra  compassione  consola  in  parte  il  mio  ramma- 
rico,  la  mia  pena. 
LlNDORO.   Addio,   signora,  vi  domando  perdono. 
Zelinda.   Scusatemi  per  carità.  (piangendo 

Barbara.   Andate,   che  il  cielo  vi  consoli  e  vi  benedica,  {piangendo 
Zelinda.   Povera  sfortunata  !  (piangendo  parte 

LlNIXJRO.  Quando  mai  si  cangierà  la  mia  sorte  ?  (afflitto  parte 
Barbara.  Chi  può  trattenersi  di  piangere  a  fronte  di  due  po- 
veri afflitti  ?  Chi  è  sventurato  sente  meglio  le  sventure  degli 
altri  ^^\  Sì,  essi  sono  degni  di  compassione.  Chi  merita  d'essere 
rimproveralo  è  don  Flaminio.  Egli  si  è  abusato  della  mia 
buona  fede.  Mi  ha  trattato  in  una  maniera  indegna  di  lui, 
indegna  di  me.  Ah,  ciò  sempre  più  mi  convince    della    poca 

(1)  Ed.  Zatta  :  se  voi  oì.  (2)  Così  corregge,  per  esempio,  ii  Cameroni  {Capolavori 
dì  C.  Goliloni,  serie  seconda:  Trieste,  1658).  Neil' ed.  Zatta  e  nella  maggior  parte  delle 
ristampe  si  legge  :   sente  meglio  le  sue  sventure  degli  altri. 
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stima  in  cui  sono  in  faccia  del  mondo,  dell'  oltraggio  che  io 
faccio  a  me  stessa  e  alla  mia  famiglia,  esponendomi  sola  agli 
insulti,  ai  disprezzi,  alla  derisione.  Ah  sì,  ho  meditato  più  volte 
di  ritirarmi  :  quest'  incontro  mi  fa  risolvere  in  sul  momento.  Vo' 
abbandonare  la  professione,  vo'  ritornare  nel  mio  paese.  Viver 
povera,  ma  quieta.  Mendicar  il  pane,  se  occorre,  ma  non  espormi 
ad  arrossire  tutto  il  giorno,  ed  a  bagnar  colle  lagrime  il  poco 
danaro  che  si  ricava  da  un  mestiere  difficile  e  pericoloso. 


Fine  dell' Jltto  Secondo. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Strada  con  veduta  del  fiume  Ticino,  alberi,  e  case,  e  vane  barche  sul  fiume. 
Da  una  parte  vicino  al  fiume  un  corpo  di  guardia  con  soldati  e  una 
sentinella. 

Zelinda,   Lindoro,   tutti  due  melanconici,  senza  parlare, 
si  guardano  e  sospirano. 

Lindoro.   Povera  la  mia  Zelinda! 
Zelinda.  Ah   Lindoro,  cosa  sarà  di  noi? 
Lindoro.   11  cielo  ci  prowederà. 
Zelinda.  Eccoci  qui,   senza  ricovero,  senz*  appoggio. 
Lindoro.   E  senza  il  modo  di  sostenerci. 

Zelinda.  Se  potessi  ricuperar  la  mia  roba  !  Nel  mio  baule  vi  è 
del  danaro. 
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LlNDORO.   Quanto  danaro  avrete,  Zelinda? 

Zelinda.   Poco  meno  di  cento  scudi. 

LlNDORO.   Oh  cieli  !  quanto  ci  profilerebbero  presentemente  ! 

Zelinda.  Se  andassi  io  stessa,  credete  voi  che  il  signor  don  Ro- 
berto mi  negherebbe  la  roba  mia? 

LlNDORO.  Ah  Zelinda,  se  voi  ci  andate,  io  non  vi  rivedo 
mai  più. 

Zelinda.   Ma  perchè?  Non  son  io  padrona  della  mia  libertà? 

LlNDORO.  No,  non  sarete  padrona  di  voi  medesima.  Il  signor  don 
Roberto  che  vi  ama,  e  crede  che  io  possa  fare  la  vostra  rovina, 
può  ricorrere  alla  giustizia,  dir  che  siete  una  figliuola  civile, 
che  volete  precipitarvi,  e  farvi  chiudere  in  un  ritiro,  e  far  in 
modo  che  io  non  vi  possa  mai  più  rivedere. 

Zelinda.  Oh  Dio  !  io  rinchiusa  ?  Sarebbe  mai  possibile  che  don 
Roberto  pensasse  sì  crudelmente?  No,  non  lo  credo,  non  ne 
son  persuasa. 

LlNDORO.  E  se  vi  tenesse  in  casa  con  lui,  come  potrei  io  vivere, 
pensando  che  siete  unita  co'  miei  rivali,  co'  miei  nemici?  Ah 
morrei  disperato. 

Zelinda.  No,  caro  il  mio  Lindoro,  non  vi  vuo'  dar  questa  pena. 
Ma  ho  da  perdere  la  mia  roba? 

LlNDORO.   Si  troverà  qualche  mezzo  per  ricuperarla. 

Zelinda.  Ma  intanto? 

LlNDORO.  Intanto...  Oh  cieli!  non  so  che  dire.  Sono  mortificato 
per  conto  vostro. 

Zelinda.   Bisognerebbe  procurare  un  alloggio. 

LlNDORO.   Lo  troveremo. 

Zelinda.   Ma  vivere  insieme  non  è  decente. 

LlNDORO.  Lo  conosco  ancor  io. 

Zelinda.  E  non  abbiamo  il  modo  di  mantenerci. 

LlNDORO.   Questo  è  quello  che  maggiormente  mi  affligge. 

Zelinda.  Miseri  noi! 

LlNDORO.    Povera   la   mia   Zelinda!  {restano  tulli  due  pensosi 
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SCENA    II. 


Arriva  un  burchietto,  da  cui  sbarca  don  Federico  in  abito  da  viaggio  con  ro- 
dengotto  e  bastone.  Un  marinaro  mette  in  terra  il  baule,  chiama  un  fac- 
chino, e  viene  lo  stesso  facchino  che  aveva  portato  il  baule  di  Zelinda. 


Zelinda,  Lindoro,  don  Federico,  Marinaro, 
poi  Facchino. 

Marinaro.   Facchino.   Ehi,   vi  è  nessuno  che  porti? 

Facchino.   Eccomi,  eccomi,  che  cosa  ci  è  da  portare? 

Federico.  Questo  baule. 

Facchino.   Dove  si  ha  da  portare? 

Federico.   In  strada  Nova,  dirimpetto  all'università,  vicino  ad  uno 

speciale  da  medicine. 
Zelinda.  Sentite?  Pare  che  questo  forastiere    vada   precisamente 

alla  casa  di  don  Roberto.  (piano  a  Lindoro 

Lindoro.   Potrebb' essere  don  Federico,   tanto  aspettato  da  donna 

Eleonora.  (piano    a    Zelinda 

Facchino.   (Vuol  prendere   il  baule,   poi  si   ferma)    Signore,    vi    sa- 
rebbe pericolo  che  con  questo  baule    mi    succedesse    qualche 

altro  imbroglio? 
Federico.   Perchè?    qual    imbroglio    può    succedere?    Vengo  di 

viaggio,  quella  è  la  roba  mia. 
Facchino.  Scusatemi,   ma  questa  mattina    per  un  baule  preso,  e 

portato  e  riportato  nel  medesimo  luogo,  ho  avuto  un  imbarazzo 

del  diavolo. 
Federico.   E  in  casa  di  chi  l'avete  portato? 
Facchino.   Di  certo  signor  don  Roberto.... 
Federico.  Sì,  è  mio  vicino.   Lo  conoscete? 
Facchino.  Lo  conosco  certo. 
Federico.   E  che  fa  la  signora  donna  Eleonora  ? 
Facchino.   Oh  questa  poi  non  la  conosco  per  niente. 
Federico.  Sua  moglie;  non  la  conoscete? 
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Facchino.  Non  signore;  ma  se  volete  averne  notizia,  ecco  lì, 
vedete  quelle  due  persone?  Credo  siano  di  casa,  ed  esse  ve 
lo  diranno. 

Federico.  Voi  altri  siete  di  casa  di  don  Roberto? 

(a   Zelinda   e   Lindoro 

LlNDORO.  Sì,  signore,  siamo  stati  al  di  lui  servigio,  ma  ora  non 
ci  siamo  più. 

Facchino.  Signore,  io  non  ho  tempo  da  perdere.  Se  volete  che 
io  porti  il  baule?.... 

Federico.  (Son  curioso  di  saper  qualche  cosa),  {da  se)  Vi  ho  detto 
la  casa  mia.  Tenete  il  mio  nome.  Consegnate  il  baule  al  mio 
fattore,  se  ci  è,  e  se  non  ci  è,   aspettatemi.  {al  facchino 

Facchino.   Oggi  è  la  giornata  dei   bauli,  e  dell*  aspettare,      {parie 

Federico.  Voi  dunque  eravate  in  casa  di  don  Roberto  ?  {a  Lindoro 

LlNDORO.  Sì  signore. 

Federico.  In  qual  figura? 

LlNDORO.   Di  segretario. 

Federico.   E   questa   giovine?  (a    Zelinda 

Zelinda.  Di  cameriera  di  donna  Eleonora. 

Federico.   Come  si  porta  donna  Eleonora? 

Zelinda.  Benissimo. 

LlNDORO.  Scusatemi,  signore,  sareste    voi    per   avventura  il  signor 

don  Federico? 
Federico.   Appunto,  come  mi  conoscete? 
LlNDORO.  Oh  la  signora  donna  Eleonora  vi  ha  nominato  più  volte, 

ella  era  impaziente  di  rivedervi. 
Federico.   Povera    signora!    Ha    sempre    avuta    della    bontà    per 

me.     Ma    per    qual    ragione    siete    usciti    della    casa    di    don 

Roberto  ? 
LlNDORO.   Vi  racconterò  l' istoria,   signore.... 
Zelinda.  Che  serve  andar  per  le    lunghe?    Vi   è    stata    qualche 

picciola  differenza  ;  cosa  di  nulla.  Ma  noi  non  possiamo  dolerci 

de'   nostri  padroni,   ne  essi  ponno  dolersi  di  noi. 
LlNDORO.  Signore,  siamo   due  sfortunati.  Eccoci  qui  senza  impiego, 

e  senz*  appoggio  veruno. 
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Federico.  Se  posso  giovarvi,  lo  farò  volentieri.  Parlerò  col  signor 
don  Roberto,  e  se  il  motivo  per  cui  siete  sortiti  di  casa  non 
è  di  gran  conseguenza.... 

ZelINDA.  Signore,  poiché  avete  la  bontà  d*  interessarvi  per  noi, 
mi  basta  che  v'  adopriate  presso  del  mio  padrone,  perchè  si 
contenti  di  farmi  avere  la  mia  roba. 

Federico.  E  per  qual  causa  ve  la  trattiene?  Gli  dovete  voi 
qualche  cosa? 

Zelinda.  No,   signore,   non  gli  devo  niente. 

LlNDORO.   Ma  vorrebbe  obbligarla  a  tornare  in  casa. 

Federico.   Siete  voi  dunque  che  avete  voluto  sortire  ?    (a  Zelinda 

Zelinda.   La  padrona  mi  ha  licenziato. 

Federico.   Per  qual  ragione  ? 

LiNDORO.    Perchè  la  signora   donna   Eleonora....  (con  calore 

Zelinda.  Ha  creduto  bene  di  licenziarmi.  Mi  avrò  demeritato  la 
sua  protezione.  La  servitù  non  si  sposa,  e  non  mi  lamento 
di  lei. 

Federico.  (In  verità  questa  giovine  ha  degli  ottimi  sentimenti). 
{da  se)  Sarete,   m'immagino,  marito  e  moglie?  {alli  due 

LlNDORO.   Non  signore. 

Federico.  Siete  fratello  e  sorella? 

LlNDORO.   Né  meno. 

Federico.   Ma!   due  giovinetti  insieme....  {oerso  Zelinda 

Zelinda.  Non  abbiamo  a  rimproverarci  dalla  parte  dell'  onestà. 

Federico.   Lo  credo,  ma  non  mi  pare  che  vada  bene... 

LlNDORO.  E'  verissimo.  Avete  ragione.  Ci  vogliamo  bene,  desi- 
deriamo sposarci,  e  non  abbiamo  altra  colpa  che  questa  per 
meritare  gì'  insulti  della  fortuna. 

Federico.  Non  ci  è  altro  che  questo?  E  perchè  il  signor  don  Ro- 
berto e  la  signora  donna  Eleonora  non  danno  anzi  la  mano 
ad  un  matrimonio  conveniente,  eguale,  onorato?  Lasciate  fare 
a  me  ;  voglio  parlare  a'  vostri  padroni,  voglio  persuaderli  a 
quest'opera  buona,  voglio  procurare  di  vedervi  uniti  e  contenti. 

LlNDORO.  Oh  lo  volesse  il  cielo  ! 

Zelinda.    Il  cielo  vi  ha  mandato  per  noi. 
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SCENA    III. 
Donna  Eleonora  in  manlelletta  con  un  Servitore,  e  detti. 

Eleonora.  Che  vedo!  Siete  ritornato,   signor  Federico? 

Federico.  Oh  qual  felice  incontro  !  Sono  ritornato  in  questo  mo- 
mento. {Zelinda   e  Lindoro  si  turbano 

Eleonora.  Ho  piacere  di  rivedervi.  Siete  qui  in  tempo  che  ho 
gran  bisogno  di  voi. 

Federico.  Comandatemi.    Ma  che  avete  che  mi  parete  agitata? 

Eleonora.  Sì,  ho  ragione  di  esserlo.  Non  posso  reggere  alle  inquie- 
tudini che  mi  circondano.  Sono  sul  punto  di  separarmi  da  mio 
marito. 

Federico.   E  perchè  mai  tal  cosa,  ma  perchè  mai? 

Eleonora.    Per   causa   di   quell'  indegna.  {accennando   Zelinda 

ZelINDA.   Come,   signora  mia? 

Lindoro.   Che  modo  di  parlare  è  il  vostro  ?  {ad  Eleonora 

Federico.  Dite,  dite,  parlate  :  qual  soggetto  avete  da  lamentarvi 
di   lei?  {ad  Eleonora 

Eleonora.   Ella  è  amata  da  mio  marito.... 

Federico.    Ora  capisco.   E  possibile  una  tal  cosa?         {a  Zelinda 

Zelinda.  Mi  ama,  è  vero,  ma  con  amore  onesto,  ma  con  amore 
paterno. 

Federico.  Eh  Sgliuola  mia,  non  credo  niente  a  quest'amorosa 
paternità. 

Lindoro.  E  vorreste  credere  alle  sue  parole  ?.... 

Federico.  Sì,  per  tutte  le  ragioni  sono  obbligato  a  credere  più 
a  lei  che  a  voi. 

Zelinda.  Signore,  non  ci  abbandonate  per  carità. 

Federico.  Andate,  andate.  Ho  perduta  tutta  la  buona  opinione 
ch'aveva  di  voi.  Imputate  tutto  il  male  a  voi  stessa,  e  regolate 
meglio  la  vostra  condotta. 

Zelinda.  Misera  me!  Fra  tante  perdite  mie  ho  da  contar  quella 
ancora  del  mio  decoro?  Signora,  pensate  bene  alle  conseguenze 
del  discredito  in  cui  mi  mettete.    Io    raccomando    al    cielo  la 
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mia  innocenza,  e  a  lui  rimetto  gì'  insulti  e  le  ingiustizie  che 
voi  mi  fate. 

Eleonora.   Questo  è  il  linguaggio    dei  colpevoli  e   dei  temerari. 

LlNDORO.  Non  signora  :  questo  è  il  linguaggio  delle  persone  onorate. 
E  in  mezzo  alle  nostre  miserie  ci  resta  tanto  spirito  e  tanto 
coraggio  per  confidare  nella  verità,  e  riderci  della  calunnia  e 
dell'  impostura.  {parlano 

SCENA    IV. 
Don  Federico  e  donna  Eleonora. 

Eleonora.  Sentite  a  quali  impertinenze  son  io  soggetta  ? 
Federico.  Ma,  cara  donna  Eleonora,  parlano  con  tale  franchezza 

che  mi  pare  ancora    impossibile....    Siete    voi    ben  sicura  che 

don  Roberto  abbia  delle  cattive  intenzioni,  e  che  quella  giovane 

vi  aderisca? 
Eleonora.   Ne  son  sicurissima. 
Federico.   Ma  se  ella  ama  il  giovane  che  ho    qui  veduto,    come 

può  nutrire  per  il  padrone.... 
Eleonora.   Non  può  ella  amare  il  giovane    per    inclinazione,  ed 

il  vecchio  per  interesse?  Ma  voi  non  siete  più    per   me  quel 

vero  leale  amico,   che  mi  foste  per  lo  passato. 
Federico.  Signora,  sono  sempre  il  medesimo,    ed    ho  per  voi  la 

medesima  stima  ;   ma  sono  un  uomo  d'  onore,  e  non  ho  animo 

per  compiacervi  di  fomentare  la  disunione  d'un  matrimonio. 
Eleonora.   Oh,  per  questa  parte  ho  deciso.   Voglio   ritornare  in 

casa  co    miei  parenti.  Non  voglio  più  vivere  con  mio  manto. 
Federico.   Riflettete  che    questo  è  r  estremo    dei    disordini  d' una 

famiglia  ;    che    è  l' ultimo    eccesso    a   cui    possa    arrivare    una 

moglie  ;  che  farete  ridere  il  mondo,    e  che    vi   pentirete  d' a- 

verlo  fatto. 
Eleonora.  Sono  risolutissima,  e  vi  potete  risparmiare  l' inutile  fatica 

di  dissuadermi. 
Federico.  Ma  che  dice  il  signor  don   Roberto?  Sa  egli  la  vostra 

risoluzione  ? 
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Eleonora.   Sì,  certo,  gliel'  ho  detta  e  ridetta. 

Federico.   E  come  l' ha  ricevuta  ? 

Eleonora.  Ha  fatto  di  tutto  per  acquietarmi.  Mi  ha  pregato,  mi 

ha  fatto  pregare,  ma  inutilmente. 
Federico.   (Ecco  il  male  che  ha  fatto  don  Roberto.  Se  non  l'avesse 

pregata,  si  sarebbe  da  se  pentita). 
Eleonora.  Non  voglio  più  vivere  con  un  uomo  che  vuol  favorire 

una  serva  a  dispetto  mio. 
Federico.   Ma  io  vorrei  pur  vedere  di  accomodarvi.... 
Eleonora.  Non  sarà  possibile.... 
Federico.  Con  decoro  vostro.... 
Eleonora.   E'   inutile  che  me  ne  parliate. 
Federico.  Quando  è  così,   non  so  che  dire,   fate    tutto  quel  che 

vi  aggrada. 
Eleonora.  Oh  sì,  lo  farò  certamente. 

SCENA  V. 
Fabrizio   e   detti. 

Fabrizio.  Oh  signora,  veniva  appunto  in  traccia  di  lei. 

Eleonora.   E  dove  mi  andavate  voi  ricercando  ? 

Fabrizio.  Alla  di  lei  casa  paterna.  Ho  piacere  d'averla  qui  ri- 
trovata. 

Eleonora.  Vi  manda  forse  il  carissimo  signor  consorte. 

Fabrizio.  Per  l' appunto,   è  il  padrone  che  manda  da  lei. 

Eleonora.  Che  dice?  Che  pretende  da  me?  Vuol  persuadermi? 
vuol  obbligarmi  a  ritornare  in  casa?  Vuol  promettermi  delle 
cose  grandi  ?  Vuol  lusingarmi  ?  Vuol  eh'  io  creda  alle  sue  pro- 
messe, al  suo  pentimento?  Via  parlate,  che  cosa  vuole  da  me? 

Fabrizio.  Signora,  nessuna  di  queste  cose.  Egli  mi  ha  ordinato, 
credendo  ch'io  la  trovassi  in  casa  de'  suoi  parenti,  egli  mi  ha 
ordinato  dirle,  eh'  ella  è  padrona  di  starvi,  e  che  domeini  le 
manderà  la  sua  roba. 

Eleonora.   Che  mi  manderà  la  mia  roba?  {mortificala 

Federico.   (Bravo  don  Roberto,  questa  è  la  maniera  di  mortificarla). 
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Eleonora.  Che  dite  voi  della  tranquillità  del  mio  caro  signor 
consorte  ?  (a    don    Federico,    ironicamente 

Federico.   Egli  non  fa  che  secondare  la  vostra  risoluzione. 

Eleonora.   E'  un  manifesto  dispregio  che  fa   della  mia  persona. 

Federico.   Dopo  che  vi  ha  pregato,  e  che  vi  ha  fatto  pregare... 

Eleonora.  Un  marito  che  manca  al  suo  dovere,  non  prega  mai 
abbastanza  una  moglie  offesa. 

Federico.  Prima  di  tutto  bisogna  vedere  s'egli  ha  mancato,  e 
poi  un  marito  è  sempre  marito. 

Fabrizio.  Dunque,  senza  eh'  io  l' incomodi  d' avvantaggio,  domani 
avrò   l'onore  di  consegnarle  la  sua  roba.        (a  donna  Eleonora 

Eleonora.  Lo  so,  Io  so  che  nessuno  mi  può  vedere.  Tutta  la 
servitù  mi  disprezza,  perchè  il  padrone  mi  odia.  Vorrebbero 
che  io  non  ci  fossi  per  vivere  a  modo  loro.  Ma  giuro  al  cielo  ! 
se  ritorno  in  casa.... 

Fabrizio.   Per  me,  l'assicuro,   signora  mia... 

Federico.  Amico,  dite  al  vostro  padrone  che  avrò  io  l'onore  di  ve- 
derlo fra  poco.  Signora  donna  Eleonora,  favorite  di  venire  con  me. 

Eleonora.  E  dove  pensate  voi  di  condurmi? 

Federico.  A  casa  mia,   se  vi  contentate. 

Eleonora.  Se  voleste  mai  condurmi  da  mio  marito,  avvertite  che 
siano  salve  le  mie  convenienze. 

Federico.  Sì,  sì,  andiamo,  {sorridendo.  Dà  la  mano  a  Eleonora  e  partono 

SCENA    VI. 
Fabrizio  solo. 

Ci  scommetto  che  ora  che  il  padrone  dice  davvero,  è  ella  la 
prima  a  raccomandarsi.  Le  donne  fanno  dello  strepito  quando 
si  vedono  accarezzate.  Ma  ecco  Zelinda  e  Lindoro.  Ven- 
gono a  questa  volta.  L' accidente  è  per  me  favorevole.  Vuo 
tentar  d'obbligarli  con  delle  esibizioni,  con  delle  finezze.  Lo 
stato  in  cui  s'attrovano  ('Mi  renderà,  io  spero,  meno  orgogliosi. 

(I)  Così  l'ed.  Zatta.  Nelle  ristampe  leggesi:  si  trovano. 
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SCENA    VII. 
Zelinda,  Lindoro,  Fabrizio  in  disparte. 

Zelinda.  Oh  quest'  ultimo  insulto  mi  ha  avvilita  del  tutto. 

Lindoro.  Finalmente  la  verità  deve  trionfare,  e  il  mondo  vi  dovrà 
render  giustizia. 

Zelinda.  Eh  Lindoro  mio,  le  macchie  che  si  fanno  all'onore  si 
cancellano  difficilmente.  Vi  protesto  che  non  ho  più  faccia  da 
comparire;  andiamo  via,  andiamo  lungi  da  questa  città,  qui  non 
posso  più   tollerarmi. 

Lindoro.  Si,  andiamo  altrove  a  cercar  miglior  destino.  Vediamo 
se  vi  è  occasione  per  imbarcarci. 

Zelinda.   Ma  la  roba  mia? 

Lindoro.  Vi  sta  sul  cuore,   vi  compatisco. 

Zelinda.  Mi  costa  tanti  sudori,  mi  costa  tante  mortificazioni,  e 
ho  da  perderla  miseramente  ? 

Lindoro.   Andiamo  a  ricorrere  alla  giustizia. 

Zelinda.  A  ricorrere  ?  Contro  di  chi  ?  Contro  d' un  padrone  sì 
buono,  che  mi  ha  teneramente  amata,  e  che  m' è  contrario 
soltanto  perchè  mi  desidera  fortunata?  O 

Lindoro.  I  vostri  riflessi  sono  assai  ragionevoli.  Ma  che  faremo 
noi  qui,  se  non  abbiamo  un  ricovero?  Se  tutto  il  mondo  ci 
scaccia,  e*  insulta  e  ci  perseguita  ? 

Zelinda.   Sono  in  un  mare  di  confusioni.  {restano  pensosi 

Lindoro.  Non  trovo  la  via  di  risolvermi  ad  alcun  partito. 

Fabrizio.  (Ecco  il  tempo  opportuno  per  abbordarli.  La  loro  situa- 
zione mi   è   favorevole).  {da  sé   in   disparte,   e  si  avanza 

Lindoro.  Ma  qualche  cosa  convien  risolvere,  {si  volta)  Che  pre- 
tendete  da   noi?  (a   Fabrizio 

Zelinda.  Non  siete  ancora  sazio  di  perseguitarci?         {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Mi  dispiace  nell'anima  d' aver  contribuito  all' ultima  vostra 
disavventura.  Ma,  cari  amici,  vedete  bene,  io  non  ne  ho  colpa. 
Il  padrone  mi  ha  comandato.... 

(I)  Neil' ed.  Zatta  c'i  il  punto  fenno. 
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Zelinda.   Eh  dite  che  avete  soddisfatto  la  vostra  collera. 

Fabrizio.  No,  vi  giuro  onoratamente,  non  ho  alcuna  collera  contro 
di  voi,  non  ho  alcuna  idea  che  vi  offenda.  Vi  compiango,  vi 
compatisco,  e  se  vi  ho  fatto  innocentemente  del  male,  spero 
di  essere  in  caso  di  potervi  far  del  bene. 

LlNDORO.  Non  è  sì  facile  che  io  vi  presti  fede. 

Zelinda.  E  sarebbe  per  me  una  nuova  disgrazia,  se  dovessi  di- 
pendere da*  vostri  soccorsi. 

Fabrizio,  lo  non  voglio  né  che  mi  crediate,  ne  che  dipendiate  da 
me.  Ho  parlato  per  voi  con  una  persona  di  qualità,  gli  ho 
raccontato  il  caso  vostro,  e  l' ho  persuasa  della  vostra  onestà. 
Questa  persona  non  è  sì  sofìstica  come  molti  altri.  Spero  vi 
riceverà  tutti  due  al  suo  servigio  senz' alcuna  difficoltà. 

Zelinda.   No,  no,   vi  ringrazio,  non  ne  son  persuasa. 

LlNDORO.  Ma  vediamo  chi  è  la  persona.... 

Zelinda.  Ora  siamo  scoperti,  e  non  è  da  sperare  che  nessuno 
ci  voglia  uniti. 

LlNDORO.  Perchè?  Se  si  persuadono  del  nostro  contegno.... 

Zelinda.   No,   vi  dico,   non  faremo  niente. 

LlNDORO.   Ma  voi  vi  volete  abbandonare  alla  disperazione. 

{con    un   poco    di   caldo 

Zelinda.  Via,  non  v'  inquietate.  Provate  se  sia  possibile,  ed  io 
son  pronta  a  seguirvi.  {dolcemente 

Fabrizio.   (Eh,   a  poco  a  poco  si  ridurranno).  {da  sé 

LlNDORO.   Chi  è  questa  persona  ?  Si  può  sapere  ?  {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Ve  la  farò  conoscer  domani.  Ma  intanto  dove  vi  rico- 
vrerete  voi   questa  notte?  {verso  Zelinda 

Zelinda.   Qualche  ricovero  non  ci  mancherà. 

LlNDORO.   Per  altro  l' ora  si  avanza,   e  converrebbe  pensarci. 

Fabrizio.  Ho  parlato  ancora  per  questo.  Vi  è  una  mia  parente, 
donna  di  tempo,  conosciuta,  onorata,  che  a  mio  riguardo  vi 
riceve. 

LlNDORO.  Come  !  Pretendereste  che  io  conducessi  Zelinda  in  una 
casa  che  vi  appartiene  per  aver  la  libertà  di  vederla?.... 

Zelinda.   Vedete,   se  ci  possiamo  fidare  di  lui?  {a  Lindoro 
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Fabrizio.  Ma  voi  prendete  tutto  in  sinistra  parte.  V  insegnerò  la 
casa  di  mia  cugina.  Non  verrò  nemmeno  con  voi,  e  vi  pro- 
metto suir  onor  mio,  che  fin  che  ci  siete  voi,  non  ci  metterò 
piede.  Non  vi  costerà  niente,  non  ispenderete  un  quattrino,  ed 
io  non  ci  metterò  piede. 

LlNDORO.   Quando  la  cosa  fosse  così.... 

ZelINDA.   No,  non  ci  dobbiamo  fidare.  (a  Lindoro 

LlNDORO.  No  dunque  ?  (a  Zelinda 

Zelinda.  No,  vi  dico,  assolutamente  no. 

LlNDORO.  Zelinda  non  vuole,  e  credo  abbia  ragione  di  non  vo- 
lerlo, (a   Fabrizio 

Fabrizio.  (La  giovane  la  sa  più  lunga  di  lui).  {da  sé 

LlNDORO.  E'  vero  che  lo  stato  nostro  ci  dovrebbe  far  prendere 
qualche  partito.  Ma  Zelinda  pensa  bene,  non  ci  conviene  la 
vostra  proposizione. 

Fabrizio.  Non  so  che  dire,  fate  quel  che  volete,  ma  io  non  ho 
cuore  di  vedervi  nella  necessità.  Non  volete  passare  da  mia 
cugina  ?  Avete  paura  che  io  manchi  alla  mia  parola  ?  Che  io 
venga  ad  importunarvi?  Ebbene,  soffrite  che  in  qualche  modo 
io  possa  sollevarmi  dal  mio  rimorso.  Ricevete  dalla  mia  ami- 
cizia questo  lieve  soccorso.  Ecco  in  questa  borsa  quattro  zec- 
chini, (lira  fuori  la  borsa,  e  la  fa  vedere)  Accettateli  senz'  alcun 
obbligo  di  restituzione. 

Zelinda.  Li  accetterei  per  carità  da  ogn'  altro  ;  non  l'accetto  da 
voi,  perchè  la  vostra  mano  è  sospetta. 

Fabrizio.   Ebbene  dunque,  se    ricusate  un  benefizio  che  vien  da 

me,  vi  svelerò  il  mistero,  e  parlerò   benché    abbia    ordine  di 

non  parlare.   Questi    quattro  zecchini  vengono    dalle    mani  di 

don  Roberto.   Egli  mi  ha  dato  ordine  di  darveli  segretamente. 

{tiene   la   borsa   in   atto   di  presentarla   a   Zelinda 

Zelinda.  Sì,  ora  li  prendo,  {prende  la  borsa  con  violenza)  Il  signor 
don  Roberto  ha  tanto  del  mio  nelle  mani  che  può  mandarmi 
un  sì  piccolo  sovvenimento  ;  e  quando  anche  non  avesse  del 
mio,  la  sua  bontà,  la  sua  onestà,  non  mi  metterebbero  in  pena 
per  ricevere  un  benefizio  dalle  sue  mani. 
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LlNDORO.   Ha   ragione  ed  ha   fatto  bene  a  riceverli.      (a  Fabrizio 

Fabrizio.  (Tento  tutte  le  vie  per  guadagnare  un  poco  di  con- 
fidenza), {da  sé 

Zelinda.  e  aveste  l'ardire  d'offrirmi  questo  danaro,  come  un 
effetto  della  vostra  liberalità? 

Fabrizio.  Finalmente  non  è  poi  sì  gran  cosa  di  fare  per  conto 
mio... 

Zelinda.   No,   non  siete  capace  d' un'  azion  generosa. 

Fabrizio.  Voi  mi   trattate  male  fuor  di  proposito. 

Zelinda.  Un'  anima  bassa  che  ha  avuto  cuore  di  esporci  al  rossore 
ed  alla  miseria,  non  può  concepire  né  pietà,   né  rimorso. 

LlNDORO.  Mi  pareva  impossibile  che  foste  capace  d'  una  buona 
azione. 

Fabrizio.  Voi  mi  offendete,  e  per  confondervi,  vi  dico,  e  vi  so- 
sterrò, che  il  signor  don  Roberto  non  ne  sa  niente,  e  che  sono 
io  che  vi  ho  regalato  i  quattro  zecchini. 

Zelinda.  Quando  é  così,   tenete  la  vostra  borsa. 

{getta    la   borsa   a'  piedi  di  Fabrizio 

LlNDORO.   (Zelinda  ha  parlato  troppo).  {da  sé 

Fabrizio.  La  vostra  superbia,  la  vostra  ingratitudine,  vi  ridurrà 
all'estrema  miseria.  (a  Zelinda 

Zelinda.  No,  grazie  al  cielo,  non  sono  né  superba,  né  ingrata. 
Ma  vi  conosco,  so  il  motivo  che  vi  anima  e  che  vi  sprona, 
e  mi  vergognerei  di  ricevere  alcun  soccorso  da  un  uomo 
col  dubbio  eh'  egli  potesse  formare  qualche  disegno  sopra 
di  me. 

Fabrizio.   Ma  io  non  ho  disegno  veruno. 

Zelinda.   Basta  così,  non  m' inquietate,  vi  supplico,  d' avvantaggio. 

Fabrizio.  Restate  dunque  nella  vostra  miseria.  Nutritevi  di  sì 
beli'  eroismo,  ed  aspettate  che  un'  altra  mano  vi  porti  que 
soccorsi  che  non  meritate.  Per  me  mi  fate  più  ira  che  com- 
passione. Non  ho  mai  più  veduto  persone  di  tal  carattere, 
indocile,  orgoglioso,  ostinato.  Vi  pentirete,  e  vi  ricorderete 
di   me.  {va   per  partire,    e   lascia   la   borsa 

Zelinda.   Non  mi  pentirò  mai  d' aver  deluso  l' inganno. 

/ 
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LlNDORO.   Ha  lasciato  la  borsa.... 

(cuoi  prenderla,    torna    Fabrizio   e    la    lascia 
Fabrizio.   Questo  danaro  servirà  a  miglior  uso.   Voi  non  lo  meri- 
tate,  ed  io  ve  l'offriva  senza   ragione,   {prende  la  borsa,   e  parte 

SCENA  Vili. 

ZeLINDA   e   LlNDORO. 

Zelinda.  Con  quale  intenzione  volevate  voi  raccogliere  quella  borsa? 

(a   Lindoro 

LlNDORO.  Il  danno  che  colui  ci  ha  recato  non  merita  forse  un 
qualche  risarcimento  ?  {mortificato 

Zelinda.  Ah  Lindoro,  Lindoro,  pur  troppo  è  vero.  La  miseria 
talvolta  fa  commettere  delle  bassezze. 

LlNDORO.  Sì,  è  vero  ;  ma  non  è  per  me  che  io  cerchi  i  sowe- 
nimenti.   Siete  voi  che  mi  fate  pietà. 

Zelinda.  Oh  cieli  !  cosa  sarà  di  noi  ?  Se  la  fortuna  continua  a 
perseguitarci,  a  quali  pericoli  andremo  incentro  ?  Credetemi, 
quest'  esempio  mi  fa  tremare  :  il  bisogno  ci  può  lusingare  ;  e 
come  fidarci  della  buona  intenzione  di  chi  benefica  senza  co- 
noscerne il  fondo  ? 

LlNDORO.  E'  vero,  Zelinda,  è  verissimo.  Ma  facciamo  così.  Mi 
viene  ora  un  pensiere.  Credo  che  il  cielo  me  lo  suggerisca. 
Andiamo  a  Genova,  andiamo  a  presentarci  a  mio  padre. 
Possibile  eh'  egli  mi  scacci  villanamente,  eh'  egli  non  si  mova 
a  pietà? 

Zelinda.  Questo  è  un  passo  che  si  potrebbe  tentare,  ma  come 
intraprendere  il  viaggio?  Sono  novanta  miglia,  si  dee  passar  la 
Bocchetta,  vi  sono  delle  altre  montagne  incomode.  A  piedi,  io 
non  ho  coraggio  di  farle,  e  per  calesse  ci  manca  il  modo. 

LlNDORO.   Poveri  noi  !  il  nostro  male  non  ha  rimedio. 

Zelinda.   Ve  ne  sarebbe  uno,  un  solo  ve  ne  sarebbe  per  noi. 

LlNDORO.   E  quale,   mia  cara  Zelinda  ? 

Zelinda.  Eccolo  qui,  ascoltatemi.  Non  vi  è  altro  caso,  non  vi  è 
altra  speranza  per  noi,    se  non  che  io  vada    a  gettarmi  nelle 


GLI  AMORI  DI  ZELINDA  E  LINDORO        83 

braccia  del  signor  don  Roberto.  Sapete  1'  amore,  la  bontà  che 
ha  per  me,  e  siete  sicuro  eh'  egli  pensa  da  uomo  onesto,  e 
colla  più  rigorosa  delicatezza.  Don  Flaminio  e  Fabrizio  sono 
scoperti,  li  temo  meno,  ed  il  padrone  saprà  assicurarmi  dalle 
loro  molestie.  La  padrona,  o  non  è  più  in  casa,  o  se  vi  torna, 
sarà  probabilmente  con  delle  condizioni  che  la  renderanno  meno 
orgogliosa.  Tutta  la  difficoltà  è  per  voi.  Non  posso  lusingarmi 
che  il  signor  don  Roberto  vi  riceva  in  casa  con  me,  ma  posso 
bene  colla  roba  mia,  col  mio  danaro  e  co'  miei  profitti  soc- 
corrervi fin  che  ne  avete  bisogno,  finché  sappiate  le  ultime  riso- 
luzioni di  vostro  padre,  o  che  troviate  un  onesto  impiego  in 
Pavia.  Saprò  almeno  che  siete  qui,  vi  vedrò  qualche  volta, 
mi  può  riuscir  di  persuader  il  padrone  in  vostro  favore.  S'ei 
venisse  a  morire,  che  il  cielo  non  lo  voglia,  mi  ha  promesso 
beneficarmi.  Così,  il  mio  caro,  il  mio  adorato  Lindoro,  soccor- 
riamo decentemente  la  nostra  miseria,  metto  in  sicuro  il  mio 
decoro  e  la  mia  onestà.  Vi  amerò  sempre  colla  sola  pena  di 
non  vedervi,  e  colla  dolce  speranza  che  possiamo  essere  un 
dì   contenti.  {con   tenerezza 

Lindoro.    (Piange,    e   non   risponde. 

Zelinda.  Anima  mia,  che  dite?  Oh  Dio!  piangete?  Non  ri- 
spondete? 

Lindoro.  Che  volete  che  io  dica?  Avete  ragione;  andate  che  il 
ciel  vi  benedica. 

Zelinda.  Ah  no,  se  ciò  vi  fa  tanta  pena,  non  anderò,  resterò 
con  voi. 

Lindoro.  E  a  far  che  ?  Poverina  !  a  penare  ?  a  patire  ?  Ah  no, 
andate,  ne  son  contento,  ma  non  m' impedite  almeno  di  pian- 
gere il  mio  destino. 

Zelinda.  Ma  io  non  ho  cuor  di  lasciarvi  in  uno  stato  sì 
doloroso. 

Lindoro.  No,  cara,  non  vi  affliggete,  non  vi  arrestate  per  me. 
So  che  mi  amate,  e  ciò  mi  basta  per  consolarmi. 

(procura  di  rasserenarsi 

Zelinda.   Andrò   dunque....  (parte 
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SCENA  IX. 

LlNDORO,   poi  ZeLINDA. 

LlNDORO.  Misero  me  !  non  so  in  che  mondo  mi  sia.  Come  mai 
potrò  vivere  da  lei  lontano?  Numi,  assistetemi  per  pietà. 

{s'appoggia    ad   una   scena   per   afflizione 

ZelINDA.   Ah  Lindoro,   Lindoro.  {affannata 

LlNDORO.  Che  ci  è,  mia  vita?  Siete  voi  cangiata  di  sentimento? 

{con  forza 

Zelinda.  Ho  veduto  don  Flaminio  da  quella  parte,  mi  ha  sco- 
perta. Tremo,  pavento,  vorrei  nascondermi,   e  non   so  dove. 

LlNDORO.   Là,  là,  non  temete. 

Zelinda.  Là,   nel  corpo  di  guardia? 

LlNDORO.  No,  diavolo,  fra  i  soldati  ;  colà  fra  quegli  alberi,  dietro 
di  quella  catasta  di  legna.  Se  ardirà  seguirvi,  avrà  che  far 
con  me. 

Zelinda.  Non  vi  esponete,  per  amor  del  cielo.... 

LlNDORO.  Non  temete  di  nulla  ;  eccolo,  eccolo,  andate. 

Zelinda.  Quando  mai  finirò  di  tremare?  {parte 

SCENA  X. 

Lindoro,  poi  don  Flaminio. 

Lindoro.   Ecco  la  ragione  de'   miei  timori. 

Flaminio.  Crede  ella  che  non  mi  dia  l'animo  di  arrivarla? 

{correndo   dietro   a   Zelinda 

Lindoro.   Dove  andate,  signore? 

Flaminio.   Voi  in  disposizione  d' impedirmi  il  passo  ? 

LlNDORO.  Sì,  signore,  lo  qui,  disposto  di  tutto  perdere,  piuttostochè 
abbandonarvi  Zelinda. 

Flaminio.  Prosontuoso  che  siete!  Io  mi  rido  di  voi,  e  la  raggiun- 
gerò vostro  malgrado.  {si  avanza 
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LlNDORO.  Giuro  al  cielo!  voi  passerete  (')  per  questa  spada. 

{mette   mano   alla   spada 
Flaminio.  Temerario  !  in  faccia  al  corpo  di  guardia  ! 

{mette   mano   per   difendersi 

SCENA  XI. 
//  Caporale  con  sei  Soldati 

Caporale.  Alto,  alto.  Cosa  è  quest'  impertinenza  ? 
Flaminio.   Io  non  fo  che  difendermi  dagl'  insulti  d'un  forsennato. 
Caporale.   Lo  so  benissimo.    E  voi,    sugli  occhi  medesimi   della 
sentinella?....  {a  Lindoro 

LlNDORO.   Ah  signore,  scusate  1'  amore,   il  timore,  la  disperazione. 
Caporale.   Rendete  la  spada. 

LlNDORO.    Eccola.  {dà    la   spada   ad  un   soldato 

Caporale.  Conduciamolo  alla  gran  Guardia.  {ai  soldati 

LlNDORO.   Numi,  vi  raccomando  la  mia  Zelinda. 

{parte   scortato   dai  soldati   e   dal  caporale 

SCENA  XII. 
T)on  Flaminio,  poi  Zelinda. 

Flaminio.  Suo  danno,  non  m' impedirà  più  di  rintracciare  Zelinda... 
Ma  eccola  a  questa  volta. 

Zelinda.  Ah  barbaro!  sarete  ora  contento?  Il  povero  mio  Lin- 
doro è  arrestato.  Ma  che  credete  perciò?  di  avermi  in  vostra 
balìa?  V'ingannate.  Morirò  piuttosto  che  soffrire  la  vista  di 
un  oggetto  che  io  abborrisco,  che  io  odio.  Non  vi  lusingate  di 
trionfare  di  me,  e  non  isperate  d'  andar  esente  da  quella  pena 
che  mentate.  Sì,  donna  qual  mi  vedete,  avrò  spirito,  avrò  co- 
raggio per  ricorrere,  per  farmi  intendere,  per  domandare,  per 
ottenere  giustizia.  Sarà  il  mio  primo  giudice  vostro  padre  ;  s  ei 
non  mi  ascolta,  saprò  ricorrere  a'  tribunali,  e  se  tutto  il  mondo 

(I)  Ed.  Zaita:  panarele. 
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mi  manca,  colla  mia  mano,  sì  colla  mia  mano  medesima,  ven- 
dicherò Lindoro,  vendicherò  me  stessa,  punirò  un  ingiusto,  pu- 
nirò un  persecutore  dell'onestà,  del  decoro,  dell' mnocenza.  {parie 

SCENA  XIll. 
T>on  Flaminio  solo. 

Costei  è  una  vipera,  è  una  furia,  è  un  demonio,  e  tal  la  rende 
un  vero  amore,  una  perfetta  costanza.  Che  dirà  mio  padre 
di  me  e  della  mia  condotta,  dopo  le  proibizioni  ch'egli  mi 
ha  fatte?  Sono  perduto,  se  io  non  impetro  il  di  lui  perdono. 
Ma  convien  meritarlo.  Sì,  andrò  ('^  io  stesso  a  gettarmi  a' 
suoi  piedi.  Gli  prometterò  il  pentimento,  il  cambiamento  di 
vita,  l'abbandono  totale  d'ogni  pensiero  sopra  Zelinda....  Ma 
sarò  io  in  istato  di  mantenerlo  ?  Sì,  certo  ;  lo  manterrò.  L'  ho 
detto,  son  galantuomo,  non  vi  penserò  più.  Ma  un'altra  cosa 
mi  sta  sul  cuore.  Il  trattamento  villano  che  ho  usato  alla  can- 
tatrice.  Ella  non  lo  merita,  ed  io  ne  sono  mortificato;  ma  andrò 
a  vederla,  farò  seco  lei  il  mio  dovere,  e  cercherò  ogni  strada 
per  compensare  colle  attenzioni  la  pena  che  a  quella  buona 
giovane  ho  cagionata.  Amore  mi  avea  acciecato.  La  ragione 
m*  illumina,   e  mi  consiglia.  (parte 

SCENA  XIV. 

Camera  di  don  Roberto. 

T^on  Roberto  e  don  Federico. 

Roberto.  Orsù,   signor  don  Federico,  non  voglio  parere  ostinato. 

Mia  moglie  non  merita  eh'  io  mi  scordi  sì  presto  le  inquietudini 

che  mi  ha  dato,  ma  son    di    buon   cuore,    e  in  grazia  vostra 

son  pronto  a  riceverla,   e  a  perdonarle. 
Federico.   Vi  lodo  e  vi  ringrazio  per  conto  mio.  Mi  permettete 

eh  io  vada  a  prenderla,  e  che  ve  la  conduca  immediatamente  ? 

(1)  Ed.   Zaita  :  onderò. 
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Roberto.  Sì,  tutto  quel  che  volete. 

Federico.   Circa  alle  scuse  eh'  ella  vi  dovrebbe  fare.... 

Roberto.  No,  no,  la  dispenso  da  questo  cerimoniale  ;  venga  con 
animo  d'  esser  buona,   e  mi  troverà  amoroso  per  lei. 

Federico.  Bravo,  così  va  bene.  (Manco  male  che  1'  ha  esentata 
dagli  atti  di  sommissione.  E'  la  miglior  donna  del  mondo,  ma 
è  un  poco  troppo  ostinata).  {Ja  sé,  parte 

SCENA  XV. 
'Don  Roberto,  poi  Zelinda,  poi  Fabrizio. 

Roberto.  Tutto  potrei  sopportare.  Mal*  astio,  la  persecuzione  a 
quella  povera  figlia,   mi  passa  Y  anima,  mi  affligge  infinitamente. 

Zelinda.   (Eccolo.   Oh  cieli  !   non  ho  coraggio  di   presentarmi). 

{da   sé    indietro,    piangendo 

Roberto.  Dove  mai  sarà  la  povera  mia  Zelinda?  che  farà  la  po- 
vera sfortunata?  {Zelinda  piange)  Chi  sa,  se  la  vedrò  più!  Chi  sa 
che  queir  ardito  di  Lindoro  non    abbia  finito  di  precipitarla  ! 

Zelinda.    {Piange  forte,    e   don    Roberto   si   colta. 

Roberto.   Oh  cieli  !  eccola  qui.   Eccola,   eccola,   la  mia  Zelinda. 

{le    corre    incontro    con    allegrezza 

Zelinda.   Signore,   vi  domando  perdono.  {piangendo 

Roberto.  Sì,  cara  figliuola,  vi  perdono  assai  volentieri.  Ero  in 
pena  per  voi  ;  mi  consolo  di  rivedervi.  Il  cielo  finalmente  vi 
ha  illuminata.  Siete  ritornata  con  me,  spero  che  non  mi  ab- 
bandonerete mai. 

Zelinda.  Ah  signore,  le  mie  disavventure  si  aumentano,  la  mia 
miseria  è  estrema,  per  colmo  della  mia  disgrazia,  il  mio  po- 
vero Lindoro  è  prigione. 

Roberto.   In  prigione  Lindoro  !  Che  cosa  ha  fatto  quel  disgraziato? 

Zelinda.  Non  ha  altra  colpa  il  meschino  che  avermi  difesa  dalle 
persecuzioni  di  vostro  figlio. 

Roberto.   Ah  figlio  indegno,  disobbediente,  ribaldo  ! 

Zelinda.  Se  avete  ancora  della  pietà  per  me,  accordatemi  una 
sola  grazia,   vi  prego. 
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Roberto.   Povera  figlia  !  dite,  che  posso  fare  per  voi  ? 

Zelinda.  Datemi  il  mio  poco  danaro,  datemi  la  mia  roba,  per  carità. 

Roberto.   E  che  vorreste  voi  farne  ? 

Zelinda.  Vender  tutto,  impiegar  tutto,   per  liberare  Lindoro   ('\ 

Roberto.  Ed  è  possibile  che  non  vogliate  disingannarvi  ?  che  vo- 
gliate amarlo  ostinatamente?  perdervi  per  sua  cagione?  perdere 
r  amor  mio,  le  speranze  eh'  avete  sopra  di  me,  la  vostra  pace, 
la  vostra  tranquillità  ? 

Zelinda.   Perderei  me  stessa  per  liberare  Lindoro.  {piange 

Roberto.  (Che  amore  è  questo  !  che  costanza  inaudita,  che  tene- 
rezza, che  fedeltà  !  Ed  io  sarò  sì  barbaro  per  oppormi  ad  un 
tal  legame  ?  Diffiderò  che  la  provvidenza  non  sia  per  favorire 
un  affetto  sì   puro,   sì  costante,   sì   virtuoso?)  {Ja  sé 

Zelinda.  Eccomi  a'   vostri  piedi,  signore....  (s' inginocchia 

Roberto.   Alzatevi,   (inquieto)  In  qual  prigione  è  Lindoro  ? 

Zelinda.   Non  lo  so,  signore. 

Roberto.   Chi  1'  ha  arrestato  ?  [inquieto 

Zelinda.  La  guardia  eh'  è  destinata  al  Ticino. 

Roberto.  Quanto  tempo  sarà? 

Zelinda.   Mezz'  ora  appena. 

Roberto.  Sarà  tuttavia  alla  gran  Guardia....  Il  capitano  è  mio 
amico.  Ma  che  ha  egli  fatto  contro  mio  figlio?  lo  ha  insultato? 
Io  ha  ferito  ?  lo  ha  maltrattato  ? 

Zelinda.  Nulla  di  ciò,  signore,  non  ha  che  messo  mano  alla 
spada.   Deh  perdonategli   questo  giovanile  trasporto. 

(vuole    inginocchiarsi 

Roberto.  Fermatevi.  (Non  ho  cuor  di  resistere  più  lungamente). 
(da  sé)  Ehi,  chi  è  di  là  ? 

Fabrizio.  Signore. 

Roberto.  Andate  subito  alla  gran  Guardia.  Riverite  il  capitano 
per  parte  mia,  e  se  Lindoro  è  tuttavia  in  suo  potere,  di- 
tegli.... Sì,  eh'  egli  è  il  mio  segretario,  eh'  io  ne  sarò  rispon- 
sabile,  e  che  mi  rendo  cauzione  per  lui. 

Fabrizio.  Sì  signore.... 

(I)  Ed.  Zatla  :  per  liberarne. 
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ZeLINDA.  Oh  me  felice  !  Ditegli  eh'  è  il  segretario  del  signor  don 
Roberto,  del  mio  caro  padrone,  che  perdona  a  me,  che  per- 
dona a  lui,  che  si  è  mosso  a  pietà  delle  mie  lagrime,  e  delle 
nostre  sventure.  (a  Fabrizio 

Roberto.   Chi  può  resistere  a  una   sì   bella  passione?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Avete  ragione,  signore.  Ella  merita  tutto.  Zelinda,  vi 
domando  scusa,  e  vi  prometto  di  non  inquietarvi  mai  più.  (Bi- 
sogna farsi   un  merito  della  necessità).  (Ja  se,   parte 

Zelinda.  Oh  quante  grazie  !  oh  quante  obbligazioni  !  oh  quanta 
bontà  che  voi  avete  per  me  ! 

Roberto.  Non  so  che  dire.  Voi  persistete  a  voler  Lindoro.  Io 
lo  (')   faccio  mal  volontieri. 

Zelinda.  Perchè,  signore,  mal  volentieri  ?  Oh  se  sapeste  quanto 
egli  è  amabile  !  quanto  è  egli  buono....  Ma  oh  cieli  !  Ecco 
qui  la  padrona.  (timorosa 

Roberto.  Non  temete  di  nulla.  Spero  che  la  troverete  più  docile, 
e  meno  austera. 

SCENA  XVI. 

Donna   ELEONORA,   don   FEDERICO  e  detti. 

Federico.  Venite,  signora,  che  il  signor  don  Roberto  desidera  di 
abbracciarvi. 

Eleonora.  S'ei  lo  desidera....  (Ma  qui  ancora  costei!)       {Ja  sé 

Roberto.  Consorte  carissima,  è  inutile  l'esaminare  se  voi  od  io  ^^) 
lo  desideriamo.  In  ogni  caso  facciamo  tutti  due  il  nostro  do- 
vere. Una  sola  condizione  io  pongo  al  piacer  della  nostra  unione, 
ed  è  che  tolleriate  in  pace  questa  buona,  questa  savia,  quest'o- 
norata fanciulla. 

Eleonora.  (11  sottomettermi  è  cosa  dura,  ma  la  necessità  mi 
consiglia).  (da  sé 

Federico.   Che  dite,  signora  mia  ?  avete  obietti  in  contrario  ? 

Eleonora.   No,  sono  ragionevole....    sono  umana....    Mi  fido  del 

(I)  Ed.  Zalla  :  la.     (2)  Cosi  le  ristampe.   Ed.  Zalla;  ed  io. 
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buon  carattere  di  mio  consorte....  la  credo  onesta....  la  credo 
innocente....  Resti  pure  eh'  io  ne  sono  contenta,  {dissimulando 
Zelinda.  Lodato  il  cielo.  Vi  ringrazio  di  cuore,  e  vi  prometto 
tutta  l'attenzione  e  il  rispetto....  Sento  gente.  Sarebbe  mai  il 
mio  Lindoro?...  (Ah  no,   è  quell'importuno   di  don  Flaminio). 

(da  sé 

SCENA  XVII. 
Don  Flaminio  e  detti. 

Flaminio.   Deh  caro  padre.... 

Roberto.  Temerario  !   ardisci  ancora  comparirmi  dinanzi  ? 

Flaminio.   Vi  domando  perdono.  So  che  non  lo  merito,  ma  siete 

troppo  buono  per  negarlo  ad  un  figlio  eh'  è  di  cuore  pentito, 

e  che  vi  giura  di  non  disgustarvi  per  l'avvenire. 
Roberto.   Vedi   tu   questa   giovane  ?  {accennando   Zelinda 

Flaminio.  La  veggo,   la  rispetto,  la  stimo,   e  vi  prometto  di  non 

molestarla  mai  più. 
Roberto.  Se  così  è,   ti  perdono. 
Zelinda.   Oh  quante  consolazioni  per  me  !    ma  quando  verrà  la 

maggiore?  Quando  verrà  il  mio  caro....    Ecco  Fabrizio.    Oh 

cieli  !   non  vi  è  Lindoro. 

SCENA  XVIll. 

Fabrizio,  //  Caporale  e  detti. 

Fabrizio.   Ecco  qui  il  caporale  che  ha  arrestato  Lindoro. 

(a   don   Roberto 

Zelinda.   Oh  Dio  !  cos'  è  di  lui  ?  Dov'  è  ?  non  lo  vedo.  Perchè 

non  viene  ?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.   Aspettate  un  momento,  e  lo  vedrete. 

Zelinda.    Lo   vedrò  ?  {con   allegrezza 

Fabrizio.  Lo  vedrete. 

Zelinda.  Oh  cieli  !  non  vedo  r  ora. 

Roberto.   Ebbene,  signor  caporale  ? 
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Caporale.  Quando  mi  lascieranno  parlare,  parlerò.  Il  signor  ca- 
pitano che  vi  stima  e  rispetta,  vi  manda  il  segretario  sulla 
vostra  parola.... 

ZeLINDA.    Ma   dov'  è  ?  {al  caporale 

Caporale.  Un  momento  di  tempo,  {a  ZelinJa)  Basta  che  voi 
promettiate  di  rimetterlo,  se  bisogna,  per  gli  effetti  della  giustizia. 

(a   don   Roberto 

Roberto.   Sì   signore,   prometto.... 

ZelINDA.    Di   rimetterlo   alla   giustizia?  (a  don   Roberto,   agitata 

Roberto.  Non  dubitate,  lasciate  la  cura  a  me.  (a  Zelinda)  Pro- 
metto di  rimetterlo,  se  bisognerà.  {al  caporale 

Caporale.  Quand'  è  così,  ve  lo  rilascio  subito  in  libertà.  Eia,  sol- 
dati, lasciate  libero  il  prigioniero.  {alla  scena 

Zelinda.    Eccolo,    eccolo.  {gli  corre   incontro 

SCENA  ULTIMA. 

LlNDORO  e   detti. 

LlNDORO.   Ah   cara  Zelinda!  /       ,,  , 

ZA  1      1  1  I  •    1        I    's'  abbracciano  modestamente 

EL1NDA.   Ah  il   mio  adorato  Lindoro  ! 

LlNDORO.   Che  piacer  \  ,  „  ,,  , 

-7  /->!  I     •        ,  (piangono  d  allegrezza,  e  restano  ammutoliti 

Zelinda.   Che  consolazione!  ® 

Roberto.   E  avrete  cuore  d' insultarli  ?  d'offenderli  ?  di  perseguitarli  ? 
{a   donna   Eleonora,    a   don   Flaminio   e   a   Fabrizio 
Zelinda.  Eccolo,  eccolo  il  nostro  protettore,  il  nostro  ^'^  amoro- 
sissimo padre,   il  nostro  liberale  benefattore. 

{a    Lindoro,    accennando   don   Roberto 

LlNDORO.   Ah   signore....  {s'inginocchia  a'  piedi  di  don  Roberto 

Zelinda.    Ah   il   mio   caro   padrone....   {s'inginocchia   dall'altra  parte 

Roberto.   Non    posso    trattenere    le    lagrime,    (s' asciuga  gli  occhi) 

Alzatevi,  figliuoli  miei,   alzatevi.   Veggo  benissimo  che  i  vostri 

amori    sono    innocenti,    sono    approvati    dal    cielo,  e  mi  sento 

mosso  a  favorire  la  vostra  unione.   Non  so  chi  sia  vostro  padre. 

(I)  Ed.  Zatla:  e   il  nostro. 
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(a  LindoTo)  Voi  me  lo  confiderete,  ed  io  m'impegno  di  scri- 
vergli, e  di  persuaderlo.  Restate  meco  frattanto,  riprendete  1'  uno 
e  r  altro  il  posto  in  casa,  nell'  amor  mio,  e  nel  mio  cuore. 
Amatevi  sempre,  e  poiché  pare  che  il  cielo  vi  voglia  uniti, 
sposatevi,   ch'io  v'acconsento. 

Zelino  A.  Caro  Lindoro!  /  ,    ,, 

I  /-v|  ,  (s   abbracciano. 

Lindoro.  Oh  amor  mio! 

Roberto.  E  voi  rispettate  il  decreto  del  cielo,  e  l'opera  della 
mia   mano.  (a   donna   Eleonora   e   a   don   Flaminio 

Eleonora.  Ne  sono  anch'  io  penetrata,   ve  l' assicuro. 

Flaminio.  Contribuirò  anch'  io,  quanto  posso,  alla  loro  felicità. 

Zelinda.  Benedetto  il  cielo  che  ci  ha  assistiti,  benedetto  il  pa- 
drone che  CI  ha  protetti.  Signori  miei,  voi  che  siete  si  teneri 
e  sì  gentili,  consolatevi  del  lieto  fine  degli  amori  di  Zelinda 
e  Lindoro,  ed  onorateli,  se  ne  sono  degni  della  vostra  umanissima 
approvazione. 


Fine  della   Commedia. 


APPENDICE. 
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Les  a  vantures  de  Camille  et  D'ARLEQUIN. 
composant  trois  differentes  pieces 

SAVOIR  : 

Les  Amours  d'Arlequin  et  de  Camille 

CaNEVAS    ItALIEN    EN    TROIS    ACTES    ^ 

27  Novembre  1763   (a) 


SCAPIN  soup5onne  Camille  d'étre  amoureuse  d'Arlequin,  il 
attribue  à  ce  penchant  l' indifférence  quelle  a  pour  lui  :  et 
pour  s'en  assurer,  il  se  cache  dans  une  armoire  qui  est  au  fond 
de  la  chambre.  Camille  et  Arlequin  arrivent,  en  regardant  bien  si 
personne  ne  les  voit,  et  se  réjouissent  de  pouvoir  parler  de  leurs 
amours  en  liberté.  Camille  apprend  à  Arlequin  que  Scapin  est  son 
Rivai,  et  la  tourmente  de  son  amour.  Arlequin,  après  avoir  dit 
beaucoup  de  mal,  comme  de  raison,  de  son  Rivai,  fait  observer 
à  Camille  que  le  Seigneur  Panlalon  lui  fait  beaucoup  de  caresses. 
Camille  pense  que  e' est  par  bonté  de  coeur  et  comme  un  Maitre 
qui  la  élevée  dès  son  enfance;  mais  elle  ajoute  qu'il  n  en  est  pas 
ainsi  de  Celio,  fils  du  premier  lit  de  Pantalon,  qui  lui  a  déclaré 
son  amour,  et  quelle  n'a  osé  en  instruire  son  pere.  Arlequin  après 
lui  avoir  marqué  la  surprise,  lui  propose  de  l'épouser  pour  la  mettre 
à  l'abri  de  toutes  ces  poursuites  importunes.  Camille  ne  demanda 
pax  mieux,  mais  elle  craint  que  Pantalon  refuse  son  consentement 
et  la  dot  quii  lui  a  promise. 

(a)  La  scène  est  à  Venise,  et  se  passe  d'abord  dans  la  Maison  de 
Pantalon. 

(  1  )  Questo  prezioso  riassunto  della  commedia  goldoniana  eseguita  a  Parigi,  da  cui  li 
Goldoni  stesso  ricavò  poi  gli  Amori  di  Zelinda  e  LinJoro,  è  riprodotto  ledelmente,  anche 
nell'ortografia,  dal  t.  VII  della  Hisloire  anecdoiique  et  raisonnée  du  Théalre  Italien  par  Des 
Boulmiers   (Paris,   Incombe,    1 769,  pag.   5   e  seguenti). 
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Arlequin  convient  que  ce  sera  une  chose  difficile  à  cause  de 
Rosaura,  seconde  femme  de  Pantalon,  qui  est  d'un  caractère  avare 
et  acariàtre  ;  ils  étaient  si  heureux  avec  la  première  !  enfin,  pour 
ne  pas  donner  de  soupgons,  ils  se  séparent  et  sortent  chacun  de 
leur  coté. 

Scapin  sort  aussi  de  l'armoire,  bien  satisfait  de  ce  qu'  il  a 
entendu  ;  mais  frémissant  de  rage  et  de  jalousie,  il  se  propose  de 
se  venger  d'Arlequin  et  de  le  faire  chasser  de  la  maison.  Pour 
y  parvenir,  il  projete  de  feindre  de  favorisci  la  passion  de  Celio 
en  cachant  la  sienne,   pour  mieux  se  venger  de  celle  de  son  Rivai. 

Celio  arrive,  Scapin  exécute  son  projet,  en  l'aigrissant  contre 
Arlequin,  dont  il  découvre  l'amour,  en  feignant  lui  méme  une 
grande  colere  contre  lui.  Celio  promet  de  s'en  venger  ;  mais  Scapin 
lui  dit  que  la  meilleure  vengeance  qu'il  puisse  en  tirer,  est  de  le 
faire  chasser  de  la  maison,  ce  qui  est  d'autant  plus  facile,  qu'il 
n'y  a  qu'à  découvrir  son  intelligence  avec  Camille,  dont  le  sieur 
Pantalon  est  aussi  amoureux.  Celio  demeure  pétrifié  de  cette  nou- 
velle  ;  il  ne  peut  la  croire  ;  cependant  il  réfléchit  que  sa  belle 
mère  a  des  soupgons  sur  Camille  ;  mais  Scapin  toujours  flatteur, 
l'assure  que  Camille  ne  saurait  manquer  de  préférer  le  fils  au  pere, 
mais  que  quoi  qu'il  en  puisse  arriver,  il  faut  toujours  chasser 
Arlequin.   Celio  le  lui  promet  et  s'en  va. 

Arlequin  revient  avec  un  baiai  à  la  main  pour  balayer 
l'Appartement.  Scapin  lui  fait  de  grandes  amitiés.  Arlequin  qui 
n  en  est  pas  la  dupe,  dissimule  et  fremii  d' indignation.  Camille 
arrive,  et  selon  quelle  en  est  convenue  avec  Arlequin,  lui  reproche 
qu'il  est  un  paresseux,  qu'il  ne  flnit  jamais  rien.  Arlequin  feint  de 
se  mettre  en  colere  contre  elle.  Scapin  fait  aussi  semblant  de 
vouloir  mettre  la  paix  entre  eux,  et  il  sort.  Les  Amans,  restés 
seuls,  recommencent  à  parler  de  leurs  amours,  et  tandis  qu'  ils  se 
font  des  caresses,  Pantalon  les  surprend  ;  des  qu'  ils  l'apper^oivent, 
ils  recommencent  à  se  quereller,  Pantalon  dissimule,  ordonne  à 
Camille  d'aller  faire  sa  chambre,  et  de  revenir  ensuite.  Elle  craint 
d'avoir  été  découverte  ;  elle  voudrait  bien  dire  un  mot  à  Arlequin,  mais 
Pantalon  la  fait  sortir  brusquement.  il  ne  voit  que  trop  que  son  fils  lui  a  dit 
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la  vérité,  et  il  congédie  Arlequin  qui  s'était  remis  à  balayer.  Ce  n'est 
qu'avec  bien  du  chagrin  qu'Arlequin  se  voit  obligé  de  sortir  ;  mais 
il  faut  obéir.  Pantalon  reste  seul,  réfléchit  sur  la  faiblesse  de  Ca- 
mille,  qui  s'est  laissé  gagner  le  coeur  par  un  Valet,  qui  n'a  ni 
fortune  ni  mérite  ;  comme  il  l'a  élevée  toute  enfant,  il  l'aime  comme 
une  fille,  et  voudrait  bien  la  marier  plus  conveneblement.  Camille 
après  avoir  accomodé  la  chambre,  revient  et  regarde  si  elle  ne  voit 
point  Arlequin.  Pantalon  lui  demande  ce  quelle  cherche,  elle  lui 
répond  que  la  chambre  n'est  pas  balayée,  qu'Arlequin  fait  mal 
son  devoir  ;  il  le  fait  mal  en  effet,  réplique  Pantalon,  et  c'est 
pour  cette  raison  que  je  l'ai  congédie.  Camille  reste  interdite,  mais 
dissimulant  la  surprise,  elle  ajoute  qu'à  la  vtrité  Arlequin  est 
quelquefois  négligent  ;  mais  qu'au  fond,  il  est  bon  enfant,  et  sur- 
tout  honnète-homme.  Pantalon  ne  réplique  rien  autre  chose,  sinon 
quii  la  congédie  et  quii  est  parti,  Camille  voudrait  bien  cacher 
sa  douleur,  mais  elle  y  succombe  et  sent  quelle  va  s'évanouir. 
Pantalon  en  tàchant  de  la  consoler,  lui  avoue  qu'  il  sait  tout, 
qu'Arlequin  causerà  sa  perte,  qu'  il  ne  desire  que  son  bien,  qu'  il 
la  mariera  avantageusement,  quelle  oublie  Arlequm  et  quelle  s'en 
rapporte  à  lui.  Il  la  prend  par  la  main,  et  l'assure  qu'il  l'aime 
tendrement.  En  ce  moment  arrive  la  Signora  Rosaura,  femme  de 
Pantalon,  qui  séduite  par  l'apparence,  entre  dans  une  grande 
colere,  quoique  son  mari  I  assure  que  la  seule  pitie  l'interesse.  N'y 
pouvant  plus  tenir,  il  sort  en  maudissant  cette  méchante  femme; 
plus  Camille  veut  se  justifler,  plus  Rosaura  devient  furieuse.  Elle  la 
chasse,  et  Camille  qui  ne  demande  pas  mieux  que  d'aller  rejoindre 
son  cher  Arlequin,  va  sur-le-champ  ramasser  ses  hardes.  Celio  qui  sur- 
vient,  a  une  nouvelle  dispute  avec  sa  belle  mère,  à  qui  il  soutient 
qu'elle  n'a  nul  droit  de  chasser  Camille.  Scapin  qui  le  suit,  de- 
mande respectueusement  le  sujet  de  la  dispute,  et  l'ayant  appris, 
il  conseille  tout  bas  à  Celio  de  laisser  aller  Camille,  et  lui  fait 
observer  qu'il  pourra  la  voir  plus  commodément  quand'elle  sera 
dehors.  Celio  goùtant  ce  projet,  s'appaise,  et  Camille  revient  prendre 
congé  de  Rosaura,  que  lui  souhaite  bon  voyage,  et  l'avertit  que 
si  elle  entretient  le  moindre  commerce  avec  son  mari,  elle  l'en  fera 
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repentir.  Camille  soutient  de  nouveau  quelle  en  est  incapable  et 
Rosaura  prend  à  témoins  Celio  et  Scapin.  Camille  outrée  de  colere, 
apprend  à  sa  Maitresse  qu'eux-mémes  sont  amoureux  d'elle;  elle 
sort  d'un  coté,  Rosaura  de  l'autre,  et  Celio  fait  de  vifs  reproches 
à  Scapin,  qui  se  défend  avec  assez  de  vraisemblance,  en  disant 
que  s'il  aimait  Camille,  il  ne  le  servirait  pas  contre  son  intérét. 

Pantalon  arrive,  et  congédie  Scapm.  Lorsque  ce  Valest  est 
sorti,  il  reproche  à  son  fils  ce  quii  vient  d'apprendre  de  Rosaura. 
Celio  avoue  sa  faiblesse,  et  s'en  excuse  sur  sa  jeunesse.  Pantalon 
qui  prend  ce  reproche  pour  son  compte,  menace  son  fils,  et  lui  défend 
de  plus  parler  à  Camille.  Celio  promet  d'obéir,  et  ajoute  que  cela  lui 
sera  d'autant  plus  facile,  que  cette  fille  n'est  plus  dans  la  maison, 
d'où  Rosaura  vient  de  la  chasser.  Pantalon  devient  furieux  contre  sa 
femme,  et  se  plaint  du  destin  qui  lui  a  donne  une  épouse  si  osée, 
des  enfans  si  désobéissans,  et  de  si  mauvais  domestiques.  Il  finit  le 
premier  acte  en  protestant  que  malgré  tout  ce  que  lon  peut  dire, 
il  fera  tout  le  bien  qui  sera  en  son  pouvoir  à  la  pauvre  Camille, 
qui  mérite  l' intérét  qu'il  prend  à  elle,  par  sa  sagesse  et  par  sa 
vertu. 

Dans  le  second  acte,  Arlequin  qui  a  retrouvé  Camille,  la 
fait  entrer  avec  lui  au  service  d'une  Virtuose  ;  mais  Celio  qui  est 
de  sa  connaissance,  vient  la  voir,  et  est  enchanté  de  retrouver 
Camille  dans  le  moment  où  il  l'espérait  le  moins.  11  n'en  est  pas 
de  méme  d'Arlequin  qui  arrive  avec  une  tasse  de  chocolat  qu'  il 
laisse  tomber  en  voyant  Celio.  Il  est  contraint  de  souffrir  les  ca- 
resses  que  Celio  fait  à  Camille,  qui  n'ose  pas  non  plus  se  défendre 
de  crainte  qu*  il  ne  les  découvre  ;  ils  sont  dans  cette  perplexité 
lorsque  Scapin  arrive  de  la  part  de  Pantalon  qui  ne  veut  pas, 
dit-il,  que  son  fils  lasse  l'amour  à  Camille.  A  ce  mot,  tous  restent 
confondus.  Celio  se  retire,  et  la  Maitresse  de  Camille  e  d'Arlequin 
les  chasse  de  son  service.  Ainsi  finit  le  deuxième  acte,  dans  lequel 
il  y  a  beaucoup  de  situations  théàtrales,  et  de  farces  comiques  qui 
auraient  été  trop  longues  à  détailler. 

Au  troisième  acte  la  scène  se  passe  d'abord  dans  la  rue. 
Arlequin  et  Camille    qui    ne    possedent    pas    un    denier,    font    de 
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tristes  réflexions  sur  leur  situation  présente.  Arlequin  qui  appergoit 
Silvio,  Marchand  Bergamasque,  son  compatriote,  se  recommande 
à  lui,  et  lui  offre  aussi  les  services  de  Camille  qu'il  lui  présente 
comme  sa  soeur.  Silvio  y  consent,  mais  Rosaura  qui  vient  à  passer, 
reconnaissant  Camille,  lui  reproche  qu'elle  est  la  cause  du  divorce 
quelle  vient  de  faire  avec  son  mari,  qui  a  promis  de  lui  donner 
sa  dot  et  de  la  marier  avec  Arlequin  ;  mais  qu'elle  se  vengera  tòt 
ou  tard.  Silvio  découvre  par  ce  moyen  qu'ils  lui  en  ont  impose, 
leur  reproche  leur  imposture,  et  suit  Rosaura  pour  étre  mieux 
instruit  du   reste. 

Nouvelles  lamentations  d' Arlequin  et  de  Camille.  Scapin  les 
acoste,  mentre  beaucoup  de  compassion  pour  leur  état  ;  mais  ils 
ont  peu  de  foi  à  ses  caresses,  et  lui  reprochent  d'étre  la  cause 
de  leur  malheur.  11  s'excuse,  et  leur  offre  de  nouveau  ses  services, 
qu'ils  refusent.  11  les  invite  tous  deux  à  diner;  Arlequin  qui  meurt 
de  faim,  voudrait  bien  céder  à  la  tentation;  mais  Camille  qui  a 
plus  de  coeur,  le  force  à  réfuser  le  repas,  ainsi  qu'une  bourse 
que  Scapin  leur  offre  ensuite  et  qui  ne  tente  pas  moins  Arlequin. 
Toute  cette  scène  est  très-comique.  Camille  ne  voit  plus  d'autre 
ressource  que  d'aller  se  jetter  aux  pieds  de  Pantalon,  et  se  mettre 
à  sa  miséricorde.  Arlequin  s'étonne  qu'elle  ait  le  coeur  de  l'aban- 
donner  ;  mais  au  contraire,  elle  l'assure  qu'elle  sera  plus  a  portée 
de  le  secourir.  11  ne  peut  se  résoudre  à  se  separer  d'elle,  ni  à  la 
voir  souffrir  ;  pénible  situation  pour  les  deux  amans  !  enfln  il  y 
consent,  et  ils  se  quittent  la  larme  à  l'oeuil.  Comme  ils  se  séparent, 
Camille  appergoit  Celio,  et  revient  auprès  d'Adequin  dans  la  crainte 
d' éprouver  quelqu'  insuite  ;  il  la  fait  cacher  dans  une  autre  rue,  et 
lorsqu'elle  est  en  siìreté,  il  reproche  à  Celio  quii  est  la  cause  de 
sa  misere,  et  Celio,  de  son  coté,  l'accuse  d'avoir  cause  son  malheur, 
puisque  son  pere  vient  de  le  chasser  de  sa  maison.  Arlequin  qui 
se  livre  au  plaisir  de  la  vengeance,  dit  que  Pantalon  a  bien  fait, 
et  qu'  il  devait  l'envoyer  dans  quelque  maison  de  force  ;  oulré, 
furieux,  il  l' insuite  à  plusieurs  reprises  ;  ses  injures  attirent  la 
Carde  qui  l'arréte,  et  Camille  que  le  voit  emmener,  se  livre  au 
désespoir. 
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La  scène  change,  et  représente  la  Maison  de  Panlalon.  Silvio 
qui  est  avec  lui,  proteste  qu'  il  prend  part  à  ses  chagrins,  et  l'assure 
de  la  sincérité  du  repentir  de  sa  femme  et  de  son  fils.  Pantalon 
se  rend  à  ses  instances,  et  Silvio  va   les  chercher  l'un  et  l'autre. 

Tandis  que  Pantalon  est  reste  seul,  il  se  rappelle  les  bonnes 
qualités  de  Camille,  et  plaint  son  triste  sort.  Elle  paralt  et  se  jette 
à  ses  genoux  ;  il  la  releve,  la  console,  et  l' interroge  sur  son  état  ; 
elle  lui  apprend  la  triste  situation  ou  elle  est  réduite,  et  la  capti- 
vité  d'Arlequin.  Pantalon  lui  reproche  cette  passion,  mais  avec 
douceur.  Camille  convieni  quelle  consentirait  plutòt  à  mourir,  qua 
l'abandonner.  Pantalon  se  sent  attendrir,  et  Camille  le  prie  de  lui 
rendre  ses  hardes  qu'  il  a  relenues,  rJsolue  de  les  vendre  pour 
racheter  Arlequin.  Pantalon  attendri  de  plus  en  plus,  ne  peut 
s'empecher  de  verser  des  larmes  ;  il  demande  quel  est  le  sujet  de 
sa  détention,  et  Camille  lui  avoue  que  e' est  pour  avoir  manqué 
de  respect  à  son  fils  ;  loin  de  s'en  courroucer,  il  approuve  le  transport 
d'Arlequin,  appelle  un  Valet.  Scapin  parait,  et  il  lui  ordonne 
d'aller  de  sa  part  au  Major  de  la  Place,  le  prier  de  relàcher 
Arlequin,  et  l'assurer  quii  satisfera  la  Carde.  Comme  Scapin 
répugne  à  cette  commission,  il  lui  ordonne  d'y  courir  sur  le-champ. 

En  ce  moment  Silvio  ramène  Rosaura  et  Celio,  qui  reste 
très-surpris  de  voir  encore  Camille  avec  Pantalon,  qui  voyant  leur 
étonnement,  leur  dit  qu'il  est  maitre  chez  lui,  que  Camille  est  une 
honnéte  fille,  et  quii  ne  blesse  ni  l'honneur  ni  l'intérét  de  sa 
famille  en  lui  rendant  service.  Celio  et  Rosaura  dont  les  soupgons 
sont  dissipés  par  la  pureté  des  intentions  de  Pantalon,  approuvent 
sa  générosité.  Arlequin  arrive,  amene  par  un  Caporal,  auquel  Pan- 
talon répond  de  tout.  11  reprend  Camille  et  Arlequin  à  son  service, 
leur  promet  de  les  unir;  la  paix  rentre  dans  la  maison  de  Pantalon, 
et  la  reconnaissance  et  la  joie  des  deux  Amans  ne  peuvent  étre 
comparées  qu'à  la  générosité  de  leur  Maitre. 


Les    deux    autres    Comédies    qui    suivent    celle- ci,    sont    une 
continuation  de  la  méme  action. 


NOTA  STORICA 


Ai  12  Settembre  del  1763  il  Goldoni  annunciava  da  Parigi  a  S.  E. 
Francesco  Vendratnin  di  aver  già  pronte  per  quel  Teatro  Italiano  tre  com- 
medie ;  e  ai  3  Ottobre  scriveva  esultante  al  marchese  Francesco  Albergati 
Capacelli:  "Oggi  otto  ho  dato  al  pubblico  una  mia  Commedia  intitolata  Les 
Amours  d'Arlequin  et  de  Camille.  Questa  ha  avuto  un  incontro  si  universale 
e  si  pieno,  che  ora  posso  dire,  che  la  mia  reputazione  è  stabilita  a  Parigi".  11 
pubblico  ha  riso  e  ha  pianto  "con  egual  piacere;  il  comico  li  ha  divertiti,  e 
1" interesse  li  ha  penetrati,  e  questo  nuovo  genere  li  ha  incantati".  Anche  quelli 
che  non  sapevano  1  italiano,  restarono  trascinati  e  ammirati.  "  A  forza  di  situa- 
zioni, di  accidenti,  di  pantomima,  di  verità,  di  natura,  d'interesse  e  di  cose 
simili  r  hanno  capita,  e  posso  dire  che  ha  incontrato  universalmente.  Me  tìoilà 
content"  {Lettere  di  C.  G.  con  proemio  e  note  di  E.  Masi,  1880,  Bologna, 
pp.  224-226). 

E  infatti  il  buon  Dottore  poteva  leggere  le  lodi  entusiastiche  della  sua 
commedia  nel  Mercurio  di  Francia,  dove  l'amico  De  La  Garde  scriveva  la 
cronaca  degli  spettacoli  teatrali  (v.  dedica  del  Curioso  accidente,  voi.  XVHl. 
p.  111).  -  Ottobre  1 763  "  Le  27  Septembre  on  a  donne  la  première  repre- 
sentation  d'une  Piece  nouvelle  en  Italien,  intitulée  Les  Amours  d'Arlequin 
et  de  Camille,  qui  a  eu  le  plus  grand  succès,  et  qui  ne  pouvait  en  avoir  jamais 
autant  qu'elle  en  mérite.  Ce  drame  charmant  est  du  célèbre  Goldoni-  -  On 
ne  S(;auroit  croire  combien,  dans  un  sujet  si  simple,  il  y  a  de  beautés  du  vrai 
genre  de  la  Comédie.  Rien  n'est  si  riche  d'mcidens  et  chacun  sort  naturel- 
Icment,  et  presque  nécessairement,  de  celui  qui  le  précède.  -  Dans  tout  le 
Drame,  le  Pathétique  de  la  nature  et  le  Comique  le  plus  plaisant  sont  tellement 
assorbis  et  mèlés  ensemble,  qu'  ils  ne  font  jamais  disparate  et  produisent  chacun 
leur  effet  sans  se  détruire.  Celte  Piece  est  tres-bien  jouée,  elle  donne  lieu  surtout  à 
developper  les  admirables  talens  de  l'Acteur  qui  porte  le  masque  de  Pantalon  \il 
famoso  Collalto]  ;  et  ceux  que  l'on  connoit  à  M."^  Camille  pour  l' art  d' exprimer 
et  d'émouvoir  par  les  inflexions  du  recit,  comme  par  le  jeu  du  visage". 

Anche  Grimm,  l'arcigno  Grimm,  applaudiva.  Dice  nella  sua  Corrispon- 
denza letteraria  ecc.:  "Cette  pièce  a  beaucoup  réussi.  La  conduite  et  l'in- 
tngue  en  sont  simples  et  cependant  pleines  d' imagination  et  de  ressources.  On 
ne  peut  lui  reprocher  que  d' étre  trop  longue.  11  y  a  dans  cette  seule  pièce 
de  l'etoffe  pour  trois  ou  quatre  coraédies"  (ed.  Tourneux,  Paris,  V,  1878, 
p-  399).  E  Bachaumont  nelle  Memorie  segrete:  "On  a  donne  aux  Italiens, 
le  27  septembre,  la  première  représentation  d' une  pièce  nouvelle  intitulée  Les 
Jlmours  eie.  Ce  drame  très  goùté,  quoique  italien,  est  de  M.  Goldoni.  On 
ne  sauroit  croire  combien,  dans  ce  sujet  si  simple,  il  y  a  de  vraies  beautés  ; 
les  incidents  en  sont  très  multipliés,  et  ils  s'  enchainent  tous  et  sortent  naturel- 
lement  les  uns  des  autres.  Le  pathétique  et  le  comique  sont  tellement  fondus 
ensemble  dans  cette  pièce,  qu'ils  ne  font  pomt  disparate.  M."^  Cornelie  (sic]  y 
brille  par  le  sentiment"  (Londra,  1,   1777,  p.  312). 
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La  gioia  del  Goldoni  era  tanto  più  grande,  quanto  men  fortunato  era 
riuscito  il  primo  anno  del  suo  soggiorno  in  Francia.  Poche  settimane  avanti,  il 
commediografo  veneziano  lasciava  vedere  nelle  sue  lettere  il  proprio  scoraggia- 
mento, e  pensava  di  "ritornare  in  Italia  più  presto".  Quelle  stesse  lotte  che 
in  patria  lo  avevano  tante  volte  amareggiato,  si  erano  ripresentate  sulle  tavole 
della  Commedia  Italiana  a  Parigi,  dove  gli  attori  stessi  con  le  loro  beghe,  con 
le  loro  invidie,  gli  rendevano  difficile  il  trionfo.  Ma  ora  finalmente  il  vecchio 
autore  che  aveva  conosciuto  tante  vittorie,  tanti  applausi,  si  sentiva  un'altra 
volta  soddisfatto  ;  e  1'  I  I  ottobre  partecipava  al  N.  U.  Vendramin  il  suo  giubilo  : 
"  Questa  mia  nuova  commedia  ha  fatto  un  grand"  incontro  a  Parigi  ;  l' applauso 
continua,  si  aumenta,  e  sono  arrivato  a  vedere  il  Teatro  pieno,  a  segno  che 
Domenica  hanno  fatto  di  cassetta  mille  ducati  d'argento.  La  commedia  è  di 
grande  intreccio,  di  gran  passione,  di  gran  interesse  e  molto  ridicola.  Una 
commedia  simile  dovrebbe  certamente  piacere  a  Venezia  ancora.  Ma  e  quasi 
tutta  a  soggetto,  ed  appoggiata  alle  Maschere,  e  principalmente  all'Arlecchino, 
che  qui  è  eccellente"  (D.  Mantovani.  C.  G.  e  il  Tealxo  di  S.  Luca  a  Venezia, 
Milano,  1885,  p.  203.  -  Perfino  al  Voltaire  manifestava  tale  gaudio:  v.  lettera 
ed.  da  Spinelli  in  Fogli  sparsi  del  Gold.,  Milano,    1885,  p.    118). 

Osservo  subito  come  il  Goldoni  per  ottenere  un  cosi  lieto  successo  facesse 
scivolare  un  po'  di  tenerezza,  di  commozione,  di  pianto  nella  allegra  famiglia 
delle  maschere:  ciò  che  si  vede  già  nel  primo  e  umile  tentativo  dell  Amor 
paterno  e,  del  resto,  era  anche  nelle  tradizioni  della  commedia  dell'Arte.  Ormai 
nemmeno  i  teatri  della  Fiera,  nemmeno  il  Teatro  Italiano  a  Parigi,  si  mostra- 
vano capaci  di  salvare  la  commedia  pura  in  Francia,  dove  invecchiava  la  stessa 
commedia  lacrimosa,  e  la  tragedia  diventava  domestica  e  borghese,  e  si  affac- 
ciava il  dramma  (v  Gaiffe,  Le  Drame  en  France  au  18^  siede,  Paris,  1910, 
specialmente  P.  il,  eh.  I).  Il  Goldoni  non  mulina  pel  capo  né  evoluzioni  né 
rivoluzioni,  ma  riprende  e  rinnova  a  Parigi  certi  felici  esperimenti  dei  suoi  anni 
trascorsi,  quando  scriveva  pei  teatri  di  Sant'  Angelo  e  di  S.  Luca,  indulgendo 
al  gusto  dei  tempi  e  alla  sua  propria  natura  di  artista. 

Sarebbe  una  inutile  ricerca  quella  degli  amori  fortunati  e  contrastati  d'  Ar- 
lecchino nel  Seicento  e  nel  Settecento:  il  motivo  dell'azione  drammatica  è 
diverso  nello  scenario  goldoniano  e  poggia  sulle  misere  condizioni  dei  due  amanti. 
Il  Malamani  m  un  suo  libro  giovanile,  dopo  aver  accennato  al  misterioso  docu- 
mento scoperto  dal  Campardon,  cioè  alla  querela  per  seduzione,  presentata  da 
Caterina  Lefebure  detta  Mery  contro  il  Goldoni  e  ritirata  il  giorno  stesso  19 
Ottobre  1 763  (Les  Comédiens  du  Roi  de  la  Troupe  Italienne,  Paris,  t.  I, 
1880,  p.  250;  V.  anche  G.  Mazzoni,  note  aggiunte  ai  Mémoires  di  C.  G., 
Firenze,  t.  II,  1907,  p.  427),  esce  in  questa  singolare  ipotesi:  "Nessun  uomo 
di  mondo  darà  importanza  alla  galanteria  goldoniana.  Chi  può  dire  che  gli  amori 
suoi  con  la  signora  Caterina  non  ispirassero  al  suo  genio  di  poeta  i  fortuna- 
tissimi Amours  d'Arlequin  et  de  Camille?  Le  grandi  cose  hanno  quasi  sempre 
piccole  cause"  {Nuovi  appunti  e  curiosità  goldoniane,  Venezia,  1887,  p.  104). 
A  dire  il  vero,  il  commediografo  veneziano,  per  descrivere  i  tumulti  del  cuore, 
poteva  risalire  a  più  antiche  ma  più  oneste  esperienze. 

Poiché  la  commedia  era  "per  la  maggior  parte  a  soggetto"  (Mantovani, 
1.  e,  205),  il  merito  si  doveva  dunque  dividere  col  valentissimo  Carlin,  cioè 
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con  Carlo  Bertinazzi  di  Torino,  che  il  Goldoni  nelle  Memorie  paragona  per 
fama  ai  più  riputati  arlecchini,  all'antico  Biancolelli  e  al  Sacco  (v.  Campardon, 
I.  e;  e  Rasi,  I  Comici  Italiani,  Firenze,  I,  1897,  pp.  364  sgg.)  e  con  la  ser- 
Vetla  veneziana  del  Teatro  degli  Italiani,  Camilla  Veronese,  detta  senz'altro 
la  Camilla  (M."*'  Camille).  "  Pleine  d'esprit  et  de  sentiment  "  ricorda  il  Goldoni, 
"  elle  soutenoit  le  comique  avec  une  vivacité  charmante,  et  jouoit  les  situations 
touchantes  avec  ama  et  avec  intelligence"  Mém.^^,  p.  IH,  eh.  3).  Aveva  co- 
minciato a  danzare  quasi  da  bambina  "  con  un  fuoco,  una  grazia,  una  leggerezza 
ammirabili",  con  quella  sua  personcina  "grossa  come  il  pugno",  con  quel  viso 
strano  dov'  erano  "  degli  occhi  enormi  e  una  piccola  bocca  spiritosa  "  (Edm.  de 
Goncourt,  La  maison  d'un  artiste,  Paris,  t.  il,  1885,  p.  174).  Non  aveva 
ancora  trentanni,  ma  il  teatro  e  gli  amori  dovevano  ucciderla  ben  presto  (mori 
nel  1768:  v.  Rasi,  1.  e.  voi.  II,  1905,  pp.  641  sgg.;  e  C  Samaran,  /.  Ca- 
sanooa  vénitien,  Paris,  1914,  pp.  38  sgg.,  nota  bibl.  p.  44).  Grimm,  critico 
severo  e  intelligente,  rimpianse  la  sua  perdita:  "Camille,  scriveva,  n'etait  pas 
fort  eloquente  ;  elle  savait  assez  mal  la  langue  italienne  ;  née  a  Paris,  elle  s' était 
accoutumée  a  parler  fran<;ais  avec  des  mots  italiens....  ;  mais  elle  avait  une  grande 
chaleur,  et  elle  entrainait  à  depit  de  ses  mauvais  discours  ;  elle  était  d' ailleurs 
un  des  plus  grands  pantomines  quii  y  eùt  sur  aucun  theàtre-  Tout  se  peignait 
sur  son  visage  et  dans  ses  gestes,  et  cette  sorte  d' expression,  elle  l'avait  souvent 
sublime"  (1.  e,  t.  Vili,  1879,  p.  148).  -  Ma  una  fiera  delusione  ebbe  a  pro- 
vare r  autore  quando  la  commedia  fu  recitata  davanti  alla  Corte  a  Versailles, 
o,  per  usare  il  suo  linguaggio,  quando  "fu  scannata  in  tre  quarti  d'ora"  perchè 
il  Re  doveva  andare  a  cena  (Mantovani,  1.  e,  226:  la  lettera  e  certamente 
dei  9  dicembre  1763,  non  '64  come  crede  l'editore;  Masi,  1.  e,  233.  -  In 
questo  scenario  recitò  per  la  prima  volta  a  Parigi  nel  1 766  la  signora  Rosa 
Brunelli  Baccelli  quale  prima  amorosa,  insieme  con  la  figlia  :  Rasi,  I,  243  e 
516;  II,  724). 

Abbiamo  visto  tante  volte  come  il  Goldoni  studiasse  con  attenzione  l'arte 
dei  SUOI  interpreti,  per  ottenere  un  trionfo  più  sicuro.  Lo  scenario  parigino 
non  si  adattava  alla  compagnia  comica  del  teatro  di  S.  Luca  ;  perciò  l' autore 
diceva  subito  dopo  al  Vendramin,  nella  lettera  citata:  "Penso  di  scriverla  tutta 
di  nuovo,  cangiar  le  maschere  m  personaggi  di  carattere,  e  ridurla  bene  per 
il  Teatro  di  V.  E.  Se  si  potesse  conservar  l'Arlecchino  sarebbe  bene,  ma  non 
so  l'abilità  di  quello  ch'Ella  ha  presentemente"  (Mantovani,  1.  e,  203-204). 
E  aggiungeva  in  altra  del  1 7  gennaio  '64  a  Stefano  Sciùgliaga  :  "  Ne  intra- 
presi il  travaglio  con  un  piacere  grandissimo,  ma  impegnato  nel  lavoro,  vi  sco- 
persi delle  massime  difficoltà,  non  già  prodotte  dall'opera  stessa,  ma  dai  riflessi 
che  ho  fatti  sopra  la  Compagnia,  sopra  le  Etichette  Comiche,  e  sopra  le  inevi- 
tabili circostanze  di  dette  Commedie".  A  chi  affidare  la  parte  dell'Arlecchino? 
a  chi  quella  della  servetta?  "Tutti  questi  riflessi  mi  hanno  cagionata  una  rivo- 
luzione nell'animo,  e  ne  ho  abbandonata  per  quest'anno  l'impresa"  (ivi,  205-207). 
Finalmente,  nell'  ottobre  di  quello  stesso  anno  1 764,  gli  amori  di  Zelinda  e 
Lindoro  arrivavano  a  Venezia  e  il  Vendramin  se  ne  rallegrava  con  l'amico 
di  Goldoni,  lo  Sciugliaga;  ma  stabiliva  "che  sino  a  S.  Martino  non  avessero 
a  recitarsi"  (ivi,  213  e  214)  cioè  sino  al  ritorno  di  molti  Veneziani  dalla  villeg- 
giatura. L'autore  stesso  aveva  fatto  "la  distribuzione  delle  parti,  in  modo  che 
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tutti  dovessero  essere  contenti  "  (ivi,  2 1 6).  Sua  Eccellenza,  qualche  giorno  prima 
della  recita,  consegnava  allo  Sciugliaga  cento  ducati  da  mandare  al  Goldoni 
secondo  l'accordo  (ivi,  218).  Tuttavia  l'esito  non  fu  molto  buono  e  il  com- 
mediografo veneziano,  lontano  dalla  sua  città,  ne  accagionava  il  malvolere  dei 
comici:  come  si  rileva  dalle  Memorie  (P.  3,  eh.  XI)  e  da  una  lettera  di  Stefano 
Sciugliaga  al  Vendramin,  dei  1 7  dicembre  :  "  Mi  scrive  ancora  {inlendi  il  Goldoni) 
che  la  prima  Commedia  non  sarebbe  riuscita  cosi  languida  senza  le  maledette 
etichette  ".  E  invero  se  il  primo  interprete  di  Lindoro  fu  certamente  Bartolomeo 
Camerani,  non  sappiamo  se  la  prima  Zelinda  fosse  la  vivace  servetta  Elisabetta 
Zanuzzi  Catroli,  oppure,  com'  è  più  probabile,  la  famosa  Bresciani,  l' hcana  : 
l'una  e  l'altra  del  resto  poco  adatte  a  rendere  un  personaggio  sensibile  che 
avrebbe  dovuto  commuovere  il  pubblico  "  con  le  sue  lacrime  "  (lett.  del  Gold. 
17  gennaio  '64:  Mantovani,  1.   e,  206),  e  l'una  gelosa  e  invidiosa  dell'altra. 

Chi  segua  attentamente  il  primo  atto  della  commedia  sulla  traccia  dello 
scenario  francese,  quale  ci  fu  conservato  dal  Desboulmiers  nel  t.  Vili  del- 
l' Histoire  anecdotique  et  raisonnée  du  Théàtre  Italìen  (nprodotto  da  noi  in 
Appendice),  vedrà  come  l'autore  restasse  fedele  nella  riduzione  italiana  all'ab- 
bozzo originale  ;  ma  si  accorgerà  facilmente  quanto  fosse  più  adatto  all'azione 
alquanto  romanzesca  e  poco  verisimile,  il  mondo  fantastico  delle  maschere. 
Arlecchino  e  Camilla  si  muovono  meglio  accanto  a  Scapmo  e  a  Celio,  vivono 
meglio  la  loro  vita  di  arte  nella  casa  di  Pantalone,  che  non  Zelinda  e  Lindoro, 
in  mezzo  a  Fabrizio  e  a  don  Flaminio,  in  casa  di  don  Roberto.  Quel  mondo 
lo  conosciamo  ormai  da  un  pezzo,  e  ha  la  sua  poesia,  ma  trasportato  nella 
realtà  perde  i  suoi  colon,  perde  la  vivacità,  scopre  troppo  i  fih  che  lo  reggono, 
la  macchina  di  cartone  e  di  similoro.  Tuttavia  in  questo  primo  atto  conviene 
ammirare  anche  nel  testo  italiano  la  mano  esperta  del  commediografo,  special- 
mente in  quella  scena  XII  dove  il  segreto  dell'amore  di  Zelinda  per  Lindoro 
prorompe  appassionatamente  nel  pianto  così  da  commuovere  don  Roberto  e 
tutto  il  pubblico  :  Zelinda  è  qui  degna  di  altre  figure  del  vecchio  teatro  goldo- 
niano, di  Corallina,  la  serva  amorosa,  e  di  Pamela;  ma  certo  la  comprendiamo 
meglio  sul  palcoscenico,  davanti  agli  spettatori,  interpretata  da  una  intelhgente 
artista,  che  non  alla  fredda  lettura. 

Del  secondo  atto,  molto  più  debole  e  artificioso,  nulla  più  ci  resta  dell'an- 
tico canovaccio,  se  non  un  magro  riassunto.  Vi  facciamo  la  conoscenza  di  Bar- 
bara, una  coniatrice  che  non  è  una  vera  cantatrice,  una  virtuosa  che  ha  della 
virtù,  che  non  appartiene  alla  infinita  famiglia  delle  canterine  e  pelarine  del  Sette- 
cento, ben  note  nel  teatro  goldoniano  (v.  la  Bancarotta,  V Impresario  delle  Smirne 
ecc.:  C.  Dejob.  Les  femmes  dans  la  comédie  etc,  Paris,  1899,  pp.  221  sgg.  ; 
e  Chatfield-Taylor,  Goldoni,  New  York,  19' 3,  pp.  508-9):  una  buona  figliuola 
d' un  onorato  e  disgraziato  mercante  in  cerca  di  un  buon  matrimonio.  E  anche 
per  questo  priva  d'ogni  rilievo  artistico.  A  Parigi,  ne%\i  Amori  di  Arlecchino 
e  Camilla,  Barbara  cantava  veramente  e  l'attrice  Tognosi  che  ne  interpretava 
la  patte,  strappò  gli  applausi  con  le  sue  ariette  (E-  Maddalena,  Gold,  e  Favarl, 
Venezia.   1899,  pp.    19-20). 

Nel  terzo  atto  del  canovaccio  francese  viene  segnata  la  scena  "  comicissima  " 
fra  Arlecchino,  Camilla  e  Scapino:  Arlecchino,  che  nelle  tradizioni  del  teatro 
dell'arte  non  ha  una  sensibilità  morale  molto  acuta,  vorrebbe  accettare  il  pranzo 
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e  il  denaro  del  suo  rivale.  Ricordiamo  Marivaux,  ricordiamo  lo  stesso  Goldoni 
nei  primi  anni  della  sua  riforma.  Ma  il  comico  sparisce  e  la  delicatezza  di 
Lindoro  ne  softre  senza  ragione  nella  scena  VII  della  commedia  italiana.  Quanto 
alle  scene  d'amore  in  questo  atto  e  nei  precedenti,  cosi  difficili  sempre  nel 
teatro,  non  vi  riconosciamo  ne  l' arguta  vivacità  popolare,  né  la  grazia  o  la  pas- 
sione del  Settecento.  L'autore  affida  qui  un  compito  troppo  grave  ai  suoi  inter- 
preti o,  per  dir  meglio,  collaboratori.  La  sola  novità  consiste  dunque  nel  saper 
tenere  abilmente  desta  la  curiosità  e  la  pietà  del  pubblico  sui  casi  incerti  e 
dolorosi  dei  due  giovani  e  sfortunati  amanti.  Quanto  a  don  Flaminio  e  a  Fa- 
brizio meglio  era  farne  audacemente  due  seduttori  di  professione  che  degli 
insulsi  innamorati.  Zelinda  non  è  Mirandolma.  La  commedia  e  la  satira  man- 
cano. Peggio,  manca  la  vita.  A  far  ridere  non  restano  che  i  capricci  di  donna 
Eleonora,  vecchia  conoscenza  goldoniana,  una  figura  femminile  riprodotta  con 
vera  predilezione  nei  piii  svariati  atteggiamenti  (arguta  la  scena  V  del  terzo 
atto).  Al  teatro  dell'arie  dobbiamo  i  lazzi  del  facchino  nel  secondo  atto. 

Notiamo  di  volo  che  il  Goldoni  ha  trasportato  l'azione  da  Venezia  a  Pavia, 
nella  città  dei  suoi  studi  e  passatempi  giovanili,  evocata  qua  e  là  tanti  anni 
avanti  nella  Dorina  di  garbo:  ma  scorgiamo  appena  qualche  albero,  qualche 
barca  in  riva  al  Ticino  ;  vediamo  arrivare  un  burchiello,  forse  il  famoso  bur- 
chiello  descrittoci  nelle  Memorie  (v.  voi.  I  della  presente  ediz.,  pp.  33  e  37) 
e  sentiamo  ricordare  l'osteria  del  Bissone.  -  Zelinda  e  Lindoro,  questi  due 
nomi  ai  quali  il  Goldoni  diede  cittadinanza  italiana,  sono  nomi  pastorali  francesi 
del  tempo  di  Luigi  XIV  e  di  Luigi  XV,  familiari  anche  al  teatro.  Nel  1 745 
a  Versailles  si  rappresentava  un'opera  -  ballo  di  Moncrif,  Zelindor  re  dei  Silfi  e  a 
Parigi,  nel  die.  del  '63,  proprio  sulle  scene  della  Commedia  Italiana,  un  in- 
sulsa opera-comica,  Ze7/e  et  Lindor.  In  un  piccolo  conte  che  leggevasi  nel  62, 
Zélindiens  erano  chiamati  per  ischerzo  i  Parigini.  Ma  Lindoro  io  conoscevamo 
già  nei  drammi  buffi  del  Goldoni,  e  più  volte  avevamo  riso  di  madama  Lindora. 
Finalmente  nel  1770  il  conte  Calini  di  Brescia  riportava  il  premio  della  tra- 
gedia nel  concorso  di  Parma  con  una  infelice  Zelinda. 

Le  vicende  di  questa  commedia,  che  forma  la  prima  parte  di  una  trilogia, 
sono  strettamente  congiunte  con  la  Gelosia  di  Lindoro  e  con  le  Inquietudini 
di  Zelinda.  Quasi  sempre  gli  storici  e  i  critici  del  Goldoni  coinvolsero  le  tre 
commedie  in  un  solo  giudizio  comune  ;  e  anche  nella  recita  di  rado  si  sepa- 
rarono gli  Amori,  annunciati  qualche  volta  semplicemente  ce!  titolo  di  Zelinda 
e  Lindoro,  dalla  Gelosia,  benché  a  quest'ultima  arridesse  miglior  fortuna.  Sulla 
line  del  Settecento  pare  tuttavia  che  gli  Amori  godessero  la  preferenza  :  a  Venezia 
li  vediamo,  per  es.,  rappresentati  il  29  novembre  1 796  dalia  compagnia  Bat- 
taglia (a  S.  Gio.  Grisostomo),  il  16  ottobre  1797  dalla  compagnia  Ferelii  (a 
S.  Luca,  con  questo  avviso:  Gli  Amori  di  Z.  e  L.  del  cittadino  Goldoni),  il 
23  ottobre  1798  dalla  compagnia  di  Antonio  Goldoni  (S.  Luca):  v.  Giornale 
dei  Teatri  di  Venezia.  Trovo  poi  sul  teatro  di  S.  Gio.  Grisostomo  la  sera 
del  15  novembre  1797,  eli  Amori  di  Truffaldino  e  Corallina  "commedia 
dell'arte":  scenario  probabilmente  goldoniano,  perchè  non  ricordato  negli  antichi 
zibaldoni.  Nella  compagnia  Battaglia  grandi  applausi  otteneva  la  servetta  Mad- 
dalena Gallina.  Nell'ottobre  del  1803  si  recitarono,  ai  15  e  ai  29,  gli  Amori 
di  Zelinda  e  di  Lindoro   dalla   compagnia    Battistini   e   Scrovazzo  (S.  Luca: 
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V.  Qhmaleito  teatrale  di  Velli  e  Menegatti);  ai  29  maggio  1817  dalla  compagnia 
Marchionni  (S.  Luca:  Gazzetta  prioilegiala  di  Venezia).  Intanto,  nella  pri- 
mavera del  1803,  si  udì  a  Venezia,  nel  teatro  di  S.  Gio.  Crisostomo,  una  farsa 
di  Giulio  Domenico  Camagna,  Zelinda  e  Lindoro,  cavata  appunto  dagli  Amori 
e  musicata  dal  maestro  Vincenzo  Pucitta  (C.  Musatti,  Drami  musicali  di  Gold., 
e  d"  altri  tratti  dalle  sue  commedie,  Venezia,  1 898,  p.  6)  ;  ripetuta  a  Zara 
nell'ottobre  del  1804  (v.  Gazzetta  dei  teatri,  in  Galleria  teatrale).  Poi  gli 
Amori  sembrano  sparire  dalle  scene  veneziane,  mentre  vi  trionfano  spesso  le 
Gelosie  e  qualche  volta  le  Inquietudini.  Li  ritroviamo  tuttavia  a  Milano  (teatro  Re, 
comp.  Marchionni,  24  marzo)  e  a  Tonno  (teatro  D' Angennes,  comp.  Ma- 
scherpa  e  Velli,  24  ottobre)  nel  1820  (v.  Qiorn.  dei  teatri  comici,  in  Biblioteca 
teatrale.  Venezia)  ;  a  Torino  ancora  nel  1 823  (comp.  Reale  Sarda  :  v.  Costetti, 
La  compagnia  R.  Sarda,  Milano,  1893,  p-  34)  e  a  Milano  nel  marzo  1828 
(teatro  Re,  comp-  R.  Sarda:  v.  /  Teatri,  giornale  drammatico  ecc.)  e  nel  car- 
nevale 1829  (teatro  Re,  comp.  Raftopulo,  v.  /  Teatri).  Quindi  le  recite  sempre 
più  si  diradarono,  senza  sparire  del  tutto:  una  ricordiamo  a  Zara,  nel  1858 
(comp.  Coltellini:   v.   //  Dalmata,  27  febbraio   1907). 

A  una  rappresentazione  degli  Amori  assisteva  nel  1801  a  Bergamo  lo 
Stendhal  (Enrico  Bevle)  giovinetto,  e  notava  nel  suo  (giornale:  "29  floréal. 
On  a  joue  ce  soir  Zelinda  e  Lindoro,  excellente  comedie  de  Goldoni  ;  on 
pourrait  en  tirer  une  bonne  pièce  fran^aise  ".  Pochi  giorni  dopo  un  libraio  gli 
prestava  il  primo  tomo  della  edizione  Zatta,  e  il  giovane  ufficiale  cominciava 
subito  a  tradurre  gli  Amori.  In  due  settimane  la  versione  era  pronta:  '23  prairial. 
A  une  heure  du  matin,  fini  la  traduction  de  Zélinde  et  de  Lindor"  (v.  Journal 
d'Italie,  Paris,  Calman-Levy,  3«  ed.,  pp.  13,  17  e  18.  L'Arbelet  che  curò 
l'edizione,  annota:  "Cette  traduction  existe  à  la  bibliotheque  de  Grenoble 
[R.  5896,  t.  14].  On  y  voit  que  Beyle  la  commencee  le  7  prairial,  et  finie  le 
23,  à  une  heure  du  matin").  -  Aggiungerò  ancora  per  la  fortuna  di  questa  com- 
media, che  nel  1847  fu  stampata  con  poche  altre  a  Parigi,  in  un  volume  di 
Commedie  scelte  di  C.  G.,  col  semplice  titolo  di  Zelinda  e  Lindoro  (J.  H. 
Truchy  libraio). 

G.  O. 


Gli  Amori  di  Zelinda  e  Lindoro  furono  stampati  la  prìma  volta  a  Venezia,  l'anno 
1788,  nell'edizione  Zatta  (CI.  1 .  t.  I)  e  subito  dopo  a  Livorno  (ed.  Masi.  l.  IV.  1788) 
e  a  Lucca  (Bonsignori,  t.  XI,  1789);  quindi  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1791) 
e  di  nuovo  a  Venezia  (Garbo,  t.  1,  1794).  -  Abbiamo  qui  seguito  fedelmente  il  testo 
dell' ed.  Zatta,  esemplato  sul  manoscritto  dell'autore,  benché  pur  troppo  non  privo  di  piccole 
scorrezioni,  confrontandolo  con  le  altre  ristampe  che    derivarono  da  quell'unica  fonte  comune. 


LA 

GELOSIA  DI  LINDORO. 

COMMEDIA 

DI    TRE    ATTI    IN    PROSA. 
Seguito  degli  Amori  di  Zelinda  e  Lindoro. 
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PERSONAGGI^'). 


DON  ROBERTO. 

DONNA  ELEONORA. 

DON  FLAMINIO. 

ZELINDA. 

LINDORO. 

BARBARA. 

DON  FILIBERTO. 

FABRIZIO. 

TOGNINA,   cameriera  di  Barbara. 

MINGONE,   contadino. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Pavia. 


(  1  )  Nelle  edizioni  posteriori  fu  aggiunto  al  nome  di  Eleonora  :  moglie  in  seconde  nozze 
di  don  Roberto  ;  accanto  al  nome  di  don  Flaminio  :  figlio  di  R.  di  primo  letto  ;  accanto  a 
Melinda:  moglie  di;  accanto  a  Lindoro  :  segretario  di  don  R.  ;  accanto  a  Barbara:  conta- 
trice,   amante  di  don  FI.  ;   accanto  a  don  Filiberto  :   mastro  di  casa  di  don  R, 


LA  GELOSIA  DI  LINDORO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  con  armerone  (  1  )  nel  fondo.  Da  una  parte  tavolino  da  scrivere  ad  uso 
di  segretario,  dall'altra  un  altro  tavolino  con  sopra  della  biancheria,  cioè 
sei  o  sette  camiscie  proprie  e  pulite,  ed  una  cestella  col  bisogno  per  la- 
vorare di  bianco,  ed  una  sedia  a  ciaschedun  tavolino. 

Zelinda  a  sedere  lavorando,   LlNDORO  a  sedere  scrivendo. 

ZeLINDA.  Lindoro.  {chiamandolo,  dopo  essere  stali  un  poco  senza  dir  niente 
LlNDORO.    Cosa   volete  ?  {scrivendo 

Zelinda.   Avete  molto   da   lavorare  questa  mattina  ?        {lavorando 
LlNDORO.   Sì,    molto. 

Zelinda.   Caro  marito,   non  vorrei  che  il  troppo  applicare  vi  fa- 
cesse del  male. 
LlNDORO.   Quando   bisogna,  non  mi  risparmio.  {scrivendo 

(I)   Forma  dialettale.  Nelle  edizioni    posteriori  si  legge:   grand' armadio. 
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Zelinda.  Ma  sollevatevi  un  poco  :  respirate  un  momento,  parlate 
un  poco  con  me. 

LlNDORO.   Lasciatemi  scrivere,  non  ho  volontà  di  parlare. 

Zelinda.  In  verità,  Lindoro,  voi  mi  date  non  poca  pena.  E  qual- 
che giorno  che  vi  vedo  taciturno,  inquieto.  Cos  avete  mai  che 
vi  turba,  che  vi  molesta  ?  In  un  mese  che  siamo  marito  e 
moglie,  pare  che  la  vostra  tenerezza  per  me  si  sia  raffreddata. 

LlNDORO.  No,  Zelinda,  v'  ingannate,  vi  amo  sempre  più,  e  non 
non  cesso  di  ringraziare  il  Cielo  che  siate  mia. 

Zelinda.   Ma  da  che  proviene  questa  vostra  tristezza  ? 

LlNDORO.  Non  so,  ho  qualche  cosa  che  mi  dà  pena...  Vedete 
bene,  mio  padre  non  ha  voluto  approvare  il  mio  matrimonio. 
Malgrado  le  lettere  e  le  preghiere  del  signor  don  Roberto, 
non  ha  voluto  riconoscervi  ancora  per  nuora,  non  mi  ha  an- 
cora assegnato  niente  per  vivere,  e  siamo  tuttavia  obbligati  a 
servire. 

Zelinda.  Sì,  è,  vero,  ma  la  servitù  è  sì  dolce,  e  per  voi,  e  per 
me  !  Questo  nostro  padrone  amabile,  che  ci  ha  sempre  dol- 
cemente trattati,  ora  che  ('^  siamo  sposati  ci  ama  sempre  più,  e  ci 
tiene  in  casa  come  figliuoli.  Ringraziamo  la  provvidenza,  e  non 
ci  affliggiamo  fuor  di  proposito. 

LlNDORO.  Ah  Zelinda  mia,  voi  non  mi  parlate  che  delle  rose,  ed 
io  sento  al  cuore  le  spine. 

Zelinda.  Oh  si  sa  che  non  si  possono  aver  le  rose  senza  le  spine. 
Ma   vi  sono  dei  sfortunati  che  hanno  le  spine  senza  le  rose. 

LlNDORO.  (S'  ella  sapesse  il  tormento  eh'  io  provo,  non  parlerebbe 
così).  {da  sé,   scrive 

Zelinda.  V'assicuro  ch'io  non  posso  desiderarmi  maggior  conten- 
tezza. Vi  ricordate  quanto  abbiamo  sofferto,  quante  lacrime 
abbiamo  sparse?  Finalmente  siamo  arrivati  al  colmo  della  nostra 
felicità.  Che  bel  piacere  per  me,  l'essere  qui  con  voi,  senza 
timore  ^^\  senza  soggezione,  e  lavorare  con  voi,  e  lavorare  per 


(  I  )  Neil'  ed.  Zaita  è  stampato  :   Ora  siamo  sposati.  Correggiamo  seguendo  tutte  le  edd. 
posteriori.     (2)  Ed.    ZaIta  :  timor. 
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voi  ;  O  ecco  qui,  mirate  le  belle  camiscie  eh'  io  sto   facendo. 
Sono  per  il  mio  caro  marito. 

LlNDORO.  Vi  ringrazio,  la  mia  Zelinda,  vi  ringrazio  di  cuore,  ma 
sarei  più  contento  se  ci  fosse  permesso  di  vivere  altrove,  e  di 
poter  uscire  di  questa  casa. 

Zelinda.  Scusatemi,  Lindoro  mio,  io  non  capisco  come  possiate 
odiare  una  casa  in  cui  abbiamo  avuto  tanto  bene,  e  dalla 
quale  ne  possiamo  sperare  d'avvantaggio.  Il  signor  don  Roberto^^) 
ci  ha  promesso  beneficarci  col  suo  testamento,  ed  è  uomo  da 
farlo,   e  son  sicura  che  lo  farà. 

LlNDORO.  (Tutto  il  bene  ch'egli  può  farmi  non  vale  l'inquietudine 
eh'  io  soffro.  Quant'amo  il  padre,  odio  altrettanto  il  di  lui  fi- 
gliuolo). {Ja  sé,  scrivendo 

Zelinda.  Questa  è  veramente  una  casa  adorabile  :  è  vero  che 
la  padrona  è  al  solito  un  poco  inquieta,  che  non  mi  vede 
ancor  di  buon  occhio,  ma  non  mi  tormenta  più  come  faceva 
una  volta  :  don  Flaminio  poi  ha  per  me  una  bontà,  e  posso 
dire  un  rispetto  che  non  si  può  desiderar  d'avvantaggio. 

LlNDORO.  (Ah,  questo  è  quello  che  mi  tormenta).  Vi  pare  dunque 
che  don  Flaminio  abbia  della  bontà  per  voi  ? 

Zelinda.  Sì,  certo,  moltissima. 

LlNDORO.  Aveva  per  voi  la  stessa  bontà  prima  che  diveniste  mia 
moglie.  {con    un   po'  d'  ironia 

Zelinda.  Oh  sì,  è  vero.  Ma  la  cosa  è  assai  differente.  Allora 
mi  amava  con  un'altra  intenzione.  Ora  è  totalmente  cangiato. 
E'  veramente  un  giovane  savio,  civile,  onorato.  Si  unisce  al 
padre  nel  desiderio  di  farmi  del  bene,  e  dopo  eh'  io  son  ma- 
ritata, tutto  r  amore  eh'  aveva  per  me,  l'ha  cangiato  in  vera 
e  perfetta  stima. 

LlNDORO.   (Questo  è  quello  eh'  io  non  credo).  {da  sé,   scrive 

Zelinda.  Io  vi  conosco  assai  ragionevole,  e  son  certa  che  non 
vi  resterà  alcun  sospetto  sopra  di  lui. 

(I)  Neil' ed.  Zatta  c'è  una  semplice  virgola.  (2)  Avverto  che  nella  ed.  Zatta  ti 
stampa  Don  Roberto,  più  spesso  D.  Hoberlo,  ma  sempre  donna  Eleonora.  Noi  preferiamo 
stampare  don  e  donna,  come  nelle  commedie  precedenti. 
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LlNDORO.  (Ah  pur  troppo  ho  dei  sospetti  che  mi  tormentano  !)  {scrioe 

ZeliNDA.  Tanto  più  che  qiiest'  è  un  torto  che  fareste  a   me. 

LlNDORO.    (È  vero,   ma  non   me  ne  posso  ancor  liberare  !)  {scrive 

Zelinda.  Non  dite  niente  ?  non  rispondete  ?  Sareste  mai  per  av- 
ventura dubbioso  ?... 

LlNDORO.  Sono  occupato  a  scrivere,  quest'  è  la  ragione  per  cui 
non  parlo. 

Zelinda.   Non  credo  mai  che  il  mio  caro   Lindoro... 

LlNDORO.   Lasciatemi   terminar  questa  lettera. 

Zelinda.  Fate  pure,  non  vi  voglio  sturbar  d' avvantaggio.  (No, 
no,  non  v'  è  pericolo.  Lindoro  mi  ama,  mi  conosce  perfetta- 
mente, non  può  sospettare  di  me).  (da  sé 

SCENA  li. 
Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.    Lindoro,   il  padrone  vi  domanda. 

LlNDORO.   Qua!  padrone  ? 

Fabrizio.  11  signor  don  Roberto.  Non  sapete  che  il  signor  don  Fla- 
minio è  in  campagna  ?  Che  il  padre  lo  ha  mandato  a  vendere 
il  grano  ed  il   vino  della   raccolta? 

LlNDORO.  Sì,   è  vero,   non  me  ne  ricordava. 

Fabrizio.   Andate  dunque... 

LlNDORO.  Non  mi  mancano  che  due  righe  a  terminar  questa 
lettera.  {saive 

Fabrizio.   Finitela,   e  andate.    11  padrone  ha  bisogno  di  voi. 

LlNDORO.   (Ho   gran   sospetto   sopra   costui).  (  da  sé,   scrivendo 

Fabrizio.  (Ho  un  affar  di  premura  da  comunicarvi),  {piano  a  Zelinda 

Zelinda.    (Ditelo...)  {piano   a   Fabrizio 

Fabrizio.  (Ora  non  posso),  {piano  a  Zelinda)  Bellissima  questa  tela. 
Sono  camiscie  per  il  padrone  ? 

Zelinda.   No,   sono  per  mio  marito. 

Fabrizio.  Brava.  Gran  donnetta  di  garbo  !  Gran  buona  moglie  ! 
In  verità,  Lindoro,  non  posso  cessare  di  consolarmi  con  voi. 
Non  si  può  dare  un  matrimonio  meglio  assortito  di  questo. 
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LlNDORO.  (Così  parlava  costui  anche  quando  m' insidiava  Zelinda). 

{da  sé 
Zelinda.   (Son  curiosa  d'intendere  che  cosa  ha  da  comunicarmi). 

(da  sé 
Fabrizio.   Ma  via,   Lindoro,   spicciatevi.   Sapete  che  il  padrone  è 

buono,   ma  l'aspettare  1'  inquieta. 
LlNDORO.  Vi  preme  molto  eh'  io  vada.  Ci  avete  voi  qualche  parte 

in  questa  premura  ? 
Fabrizio.   Io  non  ho  altra  parte,    che    quella    del    desiderio    che 

vi  facciate  sempre  più   ben  volere. 
LlNDORO.   (Se  non  lo  conoscessi,   forse,  forse  mi   fiderei),     {da  sé 
Fabrizio.   Via,   vedo  che  la  lettera  è  finita. 
LlNDORO.    E  finita.  Ma  il  padrone  mi  ha  ordinato  di  fare  un  conto, 

e  vorrei  portarglielo  fatto. 
Fabrizio.   Che  conto  è  ?  Andate,   lo  farò  io,  e  ve  lo  porterò. 
LlNDORO.    (Sempre  più  mi  mette  in  sospetto).  {da  sé 

Zelinda.   Ma  via,   caro   Lindoro,  andate.  Se   il    padrone  vi    do- 
manda, non  è  dovere  che  lo  facciate  aspettare. 
LlNDORO.   Ma  se  deggio   far  questo  conto...  {con  forza 

Zelinda.    Ma  se   Fabrizio  s'  esibisce  farlo  per  voi...   {con  vivacità 
Fabrizio.   Sì,  col  maggior  piacere   del  mondo.    Date    qui,  ve    lo 

porto  immediatamente.  (s  accosta  al  tavolino 

LlNDORO.   Dirà  il  padrone  ch'io  non  sono  capace... 
Zelinda.   Ma  quante  difficoltà  inutili  per  non  andare!   Io  non  so.... 

In  verità,  Lindoro,   voi  mi  fareste  pensar  delle  cose... 

{con  del  calore 
Lindoro.    Via  via,    non    v'  inquietate.    Vi    preme    eh'  io    vada  ? 

anderò.  {s' alza 

Zelinda.   Mi  preme  che  facciate  il  vostro  debito. 
Lindoro.    Il   mio  debito  ?  lo  farò.  {si  stacca  dal  tavolino 

Fabrizio.  Dov'  è  questo  conto  ? 
Lindoro.  Eccolo  qui. 
Fabrizio.  Volete  eh*  io  lo  faccia  ? 
LlNDORO.   Tutto  quel  che  vi  piace.  (Convien  dissimulare  fino  ch'io 

giunga   ad  assicurarmi  di  qualche  cosa).  {da  sé,  parte 
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SCENA  III. 

Zelinda  sempre  a  sedere  e  lavorando,  e  FABRIZIO. 

Fabrizio.  Che  ha  Lindoro  che  mi  pare  confuso  e  agitato  ? 
Zelinda.  Poverino  !  lo  compatisco.   Gli  sta  sul  cuore  suo  padre... 

Ma  dite,   che  cos'avete  da  comunicarmi  ? 
Fabrizio.   Un  affare  di  conseguenza. 
Zelinda.   Che  riguarda  me,   o  mio  marito? 
Fabrizio.  No,  che  riguarda  il  signor  don  Flaminio,  e  tutta  questa 

famiglia. 
Zelinda.  Credeva,  in  verità,  fosse  qualche  cosa  che  e*  interessasse, 

e  che  voleste  avvertirmi  segretamente  prima  di  farlo  sapere  a 

Lindoro.  Ma  se  la  cosa  è  diversa,  perchè   non    dirmela   alla 

presenza  di  mio  marito  ? 
Fabrizio.  Vi  dirò.  Io  ho  tutta  la  stima   per   lui,    ma    trattandosi 

d'una  cosa  importante  che  dimanda  rigorosamente   il    segreto, 

scusatemi,  io  non  mi  voglio  fidar  che  di  voi. 
Zelinda.   Lindoro  non  è  capace... 

Fabrizio.  Lo  so  benissimo,  ma  alle  volte...  Per  accidente...  Si  parla... 
Zelinda.   Bene,  eh'  è  dunque  questo  grand'affare? 
Fabrizio.    Datemi  parola  di  non  parlare. 
Zelinda.  Credo  che  mi  conosciate  abbastanza... 
Fabrizio.  Sì,  ma  datemi  la  vostra  parola  d'onore. 
Zelinda.   In  parola  d'onore,  non  parlerò. 
Fabrizio.  Ora  sono  contento.   Voi  sapete,  Zelinda,  che  la  signora 

donna  Eleonora  ama  pochissimo  il  signor  don  Flaminio. 
Zelinda.   L'ama,  come  le  matrigne  sogliono  amare  i  figliastri. 
Fabrizio.   Sapete  ancora,    che    per    allontanarselo    dagli  occhi    ha 

proposto  un  matrimonio  per  lui  d'  una    vedova    ricca,    e    che 

sposandola,  andrà  egli  ad  abitare  in  casa  della  consorte. 
Zelinda.   Lo  so  benissimo,   e  so    che    questo    trattato    è    passato 

per  le  mani  di  don  Filiberto,  antico  amico  di  donna  Eleonora. 

{con   un   po'   di  caricatura 
Fabrizio.  E  il  padron  v'acconsente... 
Zelinda.   Per  l' importunità  della  moglie. 


LA  GELOSIA  DI  LINDORO  117 

Fabrizio.  Ora  sappiate  che  il  signor  don  Flaminio  ha  un  amore 
segreto  che  non  lo  lascierà  aderir  certamente  al  matrimonio  che 
gli  propongono. 

Zelinda.  e.  naturale.  Un  giovane  non  può  non  avere  qualche 
amoretto,  e  non  vorrà  sposare  una  vecchia. 

Fabrizio.  Ma  il  male  si  è,  che  quest'amore  non  è  degno  di  noi, 
e  guai  se  il  padre  lo  venisse  a  scoprire. 

Zelinda.  Tanto  peggio,  me  ne  dispiace  infinitamente. 

Fabrizio.  Non  potreste  mai  immaginarvi  di  chi  egli  si  sia  in- 
namorato. 

Zelinda.   Di  chi  mai  ?   La  conosco  io  ? 

Fabrizio.  La  conoscete  sicuro. 

Zelinda.  E  chi  è  ? 

Fabrizio.  La  signora  Barbara. 

Zelinda.   La  virtuosa  di   musica  ? 

Fabrizio.  Quella  appunto. 

Zelinda.  Come  mai  ?  non  si  è  ella  chiamata  affrontata,  allora 
quando  io  era  da  lei  in  figura  di  cameriera,  e  don  Flaminio 
è  venuto  per  me,  fingendo  venire  per  lei  ? 

Fabrizio.   E  verissimo,   ma  appunto  da  quest'accidente... 

Zelinda.  E  non  1'  ha  ella  licenziato  di  casa  sua  con  rimproveri 
e  villanie  ? 

Fabrizio.  Appunto  da  quest'accidente,  vi  dico,  è  derivata  la  loro 
amicizia,  ed  all'amicizia  l'amore.  In  somma  le  cose  sono  arrivate 
a  segno  eh'  io  credo  assolutamente  ch'ei  la  voglia  sposare. 

Zelinda.  Oh,  questa  è  una  cosa  che  mi  dispiace  infinitamente. 
Se  lo  sa  don  Roberto,  se  lo  penetra  donna  Eleonora,  io  pre- 
vedo tutta  la  famiglia  in  disordine,   in  iscompiglio. 

Fabrizio.  Vedete,   se  la  cosa  merita  il  segreto. 

Zelinda.  Io  l'osserverò  certo  gelosamente.  Ma  con  qual  fonda- 
mento credete  voi  eh'  ei  la  voglia  sposare  ? 

Fabrizio.  Lo  credo  perchè  lo  conosco,  e  so  che  quando  ama, 
lo  fa  con  tutt'  i  sentimenti  del  corpo,  e  poi ..  mi  ha  scritto 
una  lettera  di  campagna,  con  una  inclusa  per  consegnare  alla 
cantatrice. 
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ZelinDA.  Gliel'  avete  portata  ? 

Fabrizio.   No,   ma  spinto    dalla    curiosità,    da    una    curiosità    per 

altro  onestissima,  perchè   prodotta  da  zelo  di   buon    servitore, 

ho  aperto  la  lettera... 
Zelinda.   Bravissimo,   e  che  cosa  dice  ? 
Fabrizio.    Non    l' ho    capita    perfettamente,    perchè    è    scritta    in 

francese. 
Zelinda.   Datela  a  me,  datela  a  me,  che  capisco  bene  il  francese. 
Fabrizio.   Lo  so,  e  per  questo  ho  voluto  communicarvela.    Eccola 

qui,  questa  è  la  lettera  che  scrive  a  me,  e  questa  è  l'inclusa 

che  doveva  consegnare... 
Zelinda.   E  che  avete  aperto. 
Fabrizio.   Sì,  se  il  padrone  lo  sapesse,  povero  me;  ecco  un  altro 

motivo  per  cui  mi  preme  che  non  si  sappia. 
Zelinda.  Avete  ragione.  Il  padrone  per  lo  meno  vi  licenziarebbe  O 

dal  suo  servigio. 
Fabrizio.  Vedete  un  poco  s' io  m' inganno,  se  vi  sono  nella  lettera 

delle  cose  forti  che  dimostrano  la  loro  intenzione. 
Zelinda.   La  lettera  non  ha  soprascritta. 
Fabrizio.    L'  ho    levata  io  quando    r  ho    dissigillata.    Eccola    qui 

nella    mia.  (le  fa    vedere   ^^^ 

Zelinda.   Osservo  che  non  l' ha  nemmen  sottoscritta. 
Fabrizio.    In  questo  ha  fatto   bene,   se  la   lettera  si  perdesse... 
Zelinda.   E  non  mi  pare  nemmeno  il  di  lui  carattere. 
Fabrizio.  No  certamente,   non  è  il  suo.   O  1'  ha  alterato,    o    ha 

fatto  scrivere  da  un'altra. 
Zelinda.   E  non  potrebbe  la  signora   Barbara   avere    qualch' altro 

amante  ?... 
Fabrizio.  Lo  potrebbe  avere,  ma  la  lettera  che  scrive  a  me,  parla 

chiaro.    V  incarico,   e   vi  prego  di  portare  subito    questa    mia 

lettera  inclusa  alla  signora  Barbara,  e  consegnarla  in  proprie 

sue  mani,   (leggendo  la  sua  lettera)  Questo  è  carattere  suo. 

(/a  fa   Vedere 

(  1  )  Form»  dialetlale.  Le  edd.  posteriori  correggono  :  licenzieiebbe.  (2)  Altre  edd.;/a/aecc. 
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Zelinda.  e  verissimo.  Vediamo  un  poco  che  cosa  scrive.  Guar- 
date che  non  venisse  qualcuno  O  a  sorprendermi. 

Fabrizio.  Sì,  avete  ragione,  (guarda  da  diverse  parti,  e  intanto  Ze- 
linda legge  piano,  e  mostra  qualche  maraciglia)  (Se  il  padrone 
lo  sapesse...  eppure  io  Io  faccio  per  bene.  Ma  il  bene  se  non 
comoda,   non  si  gradisce).   Non  vi  è  nessuno,   (forte  a   Zelinda 

ZelìNDA.  Ho  letto.  Avete  ragione.  Si  conosce  che  l'amore  è 
molto  avanzato,  e  conoscendo  il  carattere  onesto  della  virtuosa, 
non  si  può  credere  che  il  disegno  d'un  matrimonio. 

Fabrizio.   Come  mai  si  potrebbe  fare  per  rimediarvi? 

Zelinda.  Lasciate  operare  a  me  ;  lasciate  a  me  questa  lettera. 
Parlerò  io  a  don  Flaminio,   (la  mette  sul  tavolino  sotto  la  cestella 

Fabrizio.  Mi  pare,  se  male  non  ho  capito,  ch'egli  prometta  alla 
cantatrice  di  venire  segretamente  in  città. 

Zelinda.   Sì,  è  vero;   quando  avete  ricevuto  la  lettera  ? 

Fabrizio.  Ieri  sera. 

Zelinda.   Promette  di  venir  oggi. 

Fabrizio.    E  se  viene,  e  se  va  da  lei... 

Zelinda.  State  attento,  e  avvisatemi.  Non  avrò  alcun  riguardo 
d'  andar  io  stessa  a  trovarlo,  a  sorprenderlo,  a  parlar  a  lui, 
a  parlar  a  lei,  a  disingannarli,  a  convincerli.  Sono  troppo  in- 
teressata per  questa  famiglia.  Lasciatemi  operare,  e  ne  vedrete 
r  effetto. 

SCENA  IV. 
Lindoro  e  detti. 

LinDORO.  (Eccoli  qui  in  conferenza  ancora.  Cospetto,  hanno  de' 
gran    segreti).  (da   sé,    e    resta    in   disparie 

Fabrizio.  Non  ci  vuol  meno  della  vostra  condotta,  della  vostra 
politica,   per  condurre  questa  faccenda. 

Zelinda.  Spero  che  all'ultimo  il  signor  don  Flaminio  sarà  contento 
di  me. 

(  1  )   Ed.   Zatta  :  quale  '  uno. 
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se 


LlNDORO.   (Sarà  contento  di  lei  ?)  (Ja 

Fabrizio.   Ma  sopratutto  che  don  Roberto  non  sappia  niente. 

Zelinda.  Non  saprà  niente. 

Fabrizio.  E  che  non  sappia  niente  Lindoro. 

Zelinda.   Vi  ho  data  la  parola  d'onore,   non  lo  saprà. 

LlNDORO.  (Oh  cieli!  sono  in  un  mare  di  confusioni).        {si  ritira 

Zelinda.  Orsù,  andate,  prima  che  arrivi  qui  qualcheduno. 

Fabrizio.  Vado,  e  mi  raccomando  alla  vostra  prudenza...  Ma  io 
aveva  promesso  a  Lindoro  di  far  per  lui  questo  conto.  Presto, 
presto  mi   spiccierò.  {oa  a  sedere   al  tavolino 

LlNDORO.  (La  conferenza  è  finita,  o  per  amore  o  per  forza.  Ze- 
linda me  ne  dirà  il  risultato).  {da  sé,  s'avanza 

Fabrizio.   (Eccolo  qui,  abbiamo  finito  a  tempo). 

{da   sé,    scrivendo   e    mostrando   di   non    vederlo 

Zelinda.  (Manco  male  che  non  è  venuto  a  sorprenderci  nel  calor 
del   discorso).  {da  sé,  mostrando   di   non   vederlo 

LlNDORO.  (Avrei  bisogno  anch'  io  di  politica  in  quest'  incontro, 
ma  non  ne  sono  troppo  capace),  {da  sé)  E  bene,  avete  finito 
il    conto  ?  {a   Fabrizio,    seriosamente 

Fabrizio.    Ci    sono    dietro.  {scrivendo   e    conteggiando   presto 

Zelinda.   Cosa  voleva  il  signor  don  Roberto?  {a  Lindoro,  lavorando 

LlNDORO.  Aveva  una  lettera  da  mostrarmi,  (a  Zelinda,  con  serietà) 
Come?  un  uomo  d'affari  come  voi.  in  tanto  tempo  che  siete  qui, 
non  avete  ancora  finito  un  conto  di  nulla  ?  {a  Fabrizio,  un  poco  forte 

Fabrizio.   L'  ho  fatto,  ma  non  va  bene. 

LlNDORO.   Ho  capito,  lasciate,   lasciate,   lo  farò  io.       {con  dispetto 

Fabrizio.   Or  ora  ve  lo  do  terminato. 

LlNDORO.    Vi   dico   che   lo  voglio   far   io.  {bruscamente 

Fabrizio.  E  bene,  fatelo,  se  volete.  Io  non  credo  di  meritarmi 
per  questo...  {s'alza 

LlNDORO.  Scusatemi,  ma  in  materia  di  conti,  ci  ho  anch'  io  la 
mia  pretensione,  {pacificamente)  (Mi  sforzo  a  dissimulare,  ma  non 
ci  riesco).  {da  sé 

Fabrizio.  So  che  siete  abile  in  tutto,  lo  lo  faceva  solamente  per 
sollevarvi... 
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LlNDORO.  Sì,  vi  sono  obbligato,  (siede  ed  osserua)  (Indegno,  non 
r  ha  nemmen  principiato).  {da  sé 

Fabrizio.  (E  sospettoso  ali*  eccesso.  Manco  male  che  non  sa 
niente).  {da  sé,  parte 

SCENA  V. 
LlNDORO  al  tavolino  che  conteggia,  Zelinda   lavora. 

Zelinda.  Che  lettera  vi  ha  fatto  vedere  il  signor  don  Roberto  ? 

LlNDORO.  Voi  volete  sapere  che  cos'ha  voluto  il  signor  don  Ro- 
berto ;  mi  domandate  che  lettera  m' ha  egli  dato,  ed  io  al- 
l' incontro  non  vi  domando  cosa  voleva  da  voi  Fabrizio,  e 
quali  discorsi  v'  ha  tenuti  mentre  io  non  c'era. 

Zelinda.  Fabrizio  ?...  da  me  non  voleva  niente...  Non  mi  ha 
tenuto  alcun  discorso  che  meriti  d'essere  riportato. 

LlNDORO.  Zelinda  mia,  non  mi  fate  mistero  di  quelle  cose  che 
mi  possono  dar  sospetto.  {s'alza 

Zelinda.   Mistero  ?  di  che  ?  di  che  potete  voi  sospettare  ? 

{mette   giù    il   lavoro 

LlNDORO.  Non  crediate  eh'  io  parli  a  caso  ;  sono  arrivato  in  tempo 
che  Fabrizio  vi  parlava  segretamente,  e  grazie  al  cielo,  ho 
buon  orecchio  per  intendere  qualche  cosa.  {avanzandosi 

Zelinda.  Voi  non  potete  aver  inteso  alcuna  cosa  che  vaglia  ad 
offendervi,  e  nemmeno  a  porvi  in  sospetto.  {s'alza 

LlNDORO.  Ditemi  un  poco,  signora  mia,  qual  è  quell'  affare  che 
non  dee  esser  saputo  ne  da  me,  ne  dal  signor  don  Roberto  ? 

Zelinda.   Lindoro,  credo  che  voi  mi  conosciate  abbastanza. 

LlNDORO.  Sì,  ma  vi  domando... 

Zelinda.   Credo  che  vi  possiate  fidare  di  me. 

LlNDORO.   Rispondetemi  a  tuono.   Cosa  sono  questi  segreti  ? 

Zelinda.  Non  v'è  niente  che  v'  interessi,  non  v'  è  niente  che  vi 
appartenga.  Sono  una  donna  d'onore,  e  mi  fate  torto  se  dubitate. 

LlNDORO.  Sarà  vero  tutto  quello  che  voi  mi  dite,  ma  non  mi 
potrete  negare  che  Fabrizio  non  v'abbia  confidato  qualche 
segreto. 
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Zelinda.   Si,   è  vero,   non   ve  lo  nego. 

LlNDORO.    E  perchè  la  moglie  non  lo  può  confidare  al  marito  ? 

Zelinda.  Perchè  ho  dato  la  mia  parola  d'onore  di  non  parlare 
con  chi  che  sia. 

LlNDORO.   E  né  meno  con   me  ? 

Zelinda.   Con  chi  che  sia. 

LlNDORO.  Orsù,  questa  non  è  la  maniera  di  procedere  d'una  mo- 
glie saggia  ed  onesta. 

Zelinda.   Lindoro,   voi  m'  offendete. 

LlNDORO.    E  maggiore  di  molto  l'offesa  che  mi  fate  voi. 

Zelinda.  Che  offesa  ?  che  parlate  d'  offesa  ?  Non  sarebbe  niente 
se  non  aveste  contro  di  me  del  sospetto,  e  il  vostro  sospetto 
è  parte  di  poco  amore,  e  sono  parecchi  giorni  che  m'accorgo 
della  vostra  freddezza.  Povera  me  !  chi  l'avrebbe  mai  preve- 
duto ?   Dopo  un  mese  di   matrimonio... 

LlNDORO.  Non  v'  è  bisogno  di  tante  smanie.  Con  due  parole  voi 
mi  potete  render  tranquillo. 

Zelinda.   Che  non  farei   per  il  mio  caro  marito  ? 

LlNDORO.    Ditemi   quel  che  vi  ha  detto   Fabrizio. 

Zelinda.   Credete   voi  che  sia  una  donna  d'onore  ? 

LlNDORO.    Lo  credo. 

Zelinda.  Credete  voi  che  una  donna  d'onore  possa  mancare  alla 
sua  parola  ? 

LlNDORO.   Queste  sono  delicatezze... 

Zelinda.  Sì,  sono  delicatezze,  necessarie,  immancabili  a  chi  ha 
stima  di  sé  e  della  propria  riputazione.  Son  sicura  di  non  of- 
fendervi, son  sicura  dell'  onesto  modo  mio  di  pensare  e  di  agire, 
e  non  parlerò.  Voi  m' insultate,  ma  pazienza.  Un  giorno  verrete 
in  chiaro  della  verità,   e  vi   pentirete  d'avermi  insultata. 

LlNDORO.  Quanto  più  vi  difendete,  tanto  più  mi  date  adito  di  dubitare. 

Zelinda.    Dubitare  di  me  ? 

LlNDORO.   Dubitare  di  voi. 

Zelinda.  Ingrato. 

LlNDORO.  E  non  crediate  di  mettermi  in  soggezione  perchè  siete 
protetta   dal  padrone  di   questa   casa...  {scaldandosi 
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Zelinda.  Lindoro,  voi  eccedete  ne'   termini. 

LlNDOUO.  Non  ho   bisogno  ne  di  voi,  ne  di  lui.   (si  scalda  ancora  più 

Zelinda.  Per  amor  del   cielo,   Lindoro... 

LlNDORO.  E.  voglio  ad  ogni  costo  di  qua  sortire.  (più  caldo 

Zelinda.  Quietatevi,   che  maniera  è  questa  ? 

LlNDORO.  Son  padrone  di  dirlo,  di  farlo,  e  non  ci  starò. 

SCENA  Vi. 
Don  Roberto  e  detti. 

Roberto.  Cos'è  questo  strepito?  Cosa  sono  questi  gridori?^'^ 

Zelinda.   Niente,   signore,   niente. 

LlNDORO.  Niente,  ella  dice,  ed  io  dicovi  che  v'  è  qualche  cosa, 
e  qualche  cosa  di  conseguenza. 

Roberto.    Ed   in   qual   proposito  ?  (con   agitazione 

Zelinda.  Signore,  son  disperata  :  Lindoro  non  ha  più  per  me 
né  amore,   né  stima,   ne  carità. 

Roberto.  Vostro  danno  :  1'  avete  voluto  a  forza.  L'  ho  preveduto 
che  ve  ne  sareste  pentita. 

Zelinda.  Ah  non  signore,  non  sono  pentita  ;  se  non  1'  avessi  spo- 
sato,   lo    sposarci  (^).  (con    tenerezza 

Roberto.   Sentite,   ingrato,  sentite  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Ella   non  ha  motivo  d'essere  di  me   scontenta. 

Roberto.  E  voi  qual  ragione  avete  per  esserne  ^^^  malcontento 
di  lei? 

LlNDORO.   Ne  ho  più   di  quello  che  voi   pensate. 

Roberto.   Zelinda  non  è  capace... 

LlNDORO.  Di  che  non  è  ella  capace  ?  Signore,  voi  non  la  conoscete. 

Zelinda.  Ah  Lindoro,  volete  VOI  farmi  perdere  la  grazia  e  la 
protezione  di   quest'amabile  mio  padrone  ? 

LlNDORO.    Voglio  uscire  di  questa  casa. 

Zelinda.  Povera  me  ! 

(1)  In  qualche  ed.   posteriore  si  legge:   gridi,     (2)  Forma  dialetlale.   Le  edizioni  poste- 
riori correggono;  sposerei.     (3)  Le  edizioni  posteriori  correggono:  essere. 
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Roberto.   Uscire  di  questa  casa  ?  Per  qual  motivo  ? 

LlNDORO.  Perchè  Zelinda  e  Fabrizio  hanno  de'  segreti  fra  loro 
che  non  devono  penetrarsi  ne  da  voi,   né  da  me. 

Roberto.   Né  da  lui,  né  da  me  ?  (a  Zelinda 

Zelinda.  Signore... 

LiNDORO.  E  siamo  entrambi  traditi.  (a  don  Roberto 

Roberto.  Da  chi  ?  (a  Lindow 

LlNDORO.  Da  questa  femina  che  voi  credete  sì  virtuosa. 

Roberto.   Zelinda...  {collandosì  verso   di  lei 

Zelinda.   Ah  signore,   sono  innocente,   ve  l'assicuro. 

LlNDORO.   Domandatele  se  ha  de'   segreti  con  l'amico  Fabrizio. 

(a  don   Roberto 

Roberto.    Zelinda...  (verso   di  lei  con   affanno 

LlNDORO.  Domandatele  per  qual  ragione  non  si  hanno  a  sapere 
questi   segreti  né  da  voi,   né  da  me.  (a  don  Roberto 

Roberto.   Ah  Zelinda,   è  tutto  vero  quello  ch'ei  dice? 

Zelinda.  Sì  signore,  é  la  verità.  Fabrizio  mi  ha  confidato  qualche 
cosa,  e  m'  ha  raccomandato  il  segreto,  ed  io  ho  giurato  di 
non  parlare.  Volete  voi  eh'  io  manchi  al  mio  giuramento  ? 
Ch'  io  tradisca  la  parola  di  onore  ?  Mi  consigliate  voi  eh'  io 
lo  faccia  ?  Mi  assolverete  voi  da  una  taccia  villana,  indegna, 
condannabile  in  chi  che  sia?  Sareste  voi  per  avventura  di 
que'  che  dicono  che  le  donne  non  son  in  obbligo  di  mantener 
la  parola  ?  Non  vi  credo  di  ciò  capace,  ma  quando  mai  la 
curiosità  o  la  passione  vi  facesse  così  pensare  a  riguardo  mio, 
permettetemi  eh'  io  vi  dica,  che  l'onore  é  comune  a  tutti,  che 
chi  manca,  manca  per  debolezza,  per  viltà,  per  difetto,  e  che 
le  donne  di  spirito  non  sono  meno  scerete,  e  meno  delicate 
degli  uomini. 

Roberto.   Sentite  le  sue  ragioni  ? 

LlNDORO.   Ne  siete  voi  persuaso  ? 

Roberto.  Io  sì. 

LlNDORO.  Ed  io  no.  I  segreti  si  devono  custodire  quando  non 
recano  danno,  o  pregiudizio,  o  inquietudine  alle  persone,  alle 
quali  siamo  attaccati  per  debito  e  per  giustizia.    Zelinda  non 
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poteva  impegnarsi  alla  segretezza  per  una  terza  persona,  in 
pregiudizio  del  suo  padrone,   e  di  suo  marito. 

Roberto.   Lindoro  in  questo  non  dice  male.  (a  Zelinda 

Zelinda.  Vi  dico,  vi  giuro,  e  vi  protesto,  che  ciò  non  reca  alcun 
danno  ne  a  voi,  ne  a  lui.  (a  don  Tioberlo 

Lindoro.  Ella  lo  dice,  ed  io  noi  credo,  e  voi  non  dovete  cre- 
derlo,  e  dovete  obbligarla  a  parlare.  (a  don  Roberto 

Roberto.  Via,  Zelinda,  vostro  marito  lo  vuole,  il  vostro  padrone 
vi  prega.  Siamo  due  persone  discrete,  promettiamo  a  voi  la 
medesima  segretezza  che  voi  prometteste  a  Fabrizio.  Diffi- 
derete voi  di  due  persone  che  vi  amano  ? 

Zelinda.  (Oh  cieli,  se  parlo,  semino  la  discordia  in  questa  fami- 
glia. Se  taccio,  sono  in  pericolo  d'essere  maltrattata.  Non  so 
che  fare,  non  so  che  risolvere...  sì,  il  ripiego  non  è  cattivo). 
Fate  così,  signore,  parlatene  voi  con  Fabrizio;  s'ei  mi  dispensa, 
s'egli  l'accorda,  sono  pronta  a  dirvi  la  verità.  (Son  sicura  che 
Fabrizio  non  parlerà).  (da  sé 

Roberto.  Dice  bene  Zelinda,  dice  benissimo.  Fabrizio  è  fuori 
di  casa,   subito  ch'ei   sarà  ritornato,  gli  parlerò.  (a  Lindoro 

Lindoro.  Una  moglie  non  ha  da  dipendere  da  chi  che  sia  per 
obbedire  al  marito. 

Zelinda.  Né  un  marito  può  obbligare  la  moglie  a  mancare  alle 
leggi  dell'  onore,  dell'  urbanità,   della  convenienza. 

Lindoro.   Eccola  1'  ostinata,   la  perfida,  la  menzognera. 

Roberto.  Portatele  rispetto.  La  conosco,  e  non  son  persuaso 
ch'ella  sia  capace  di  pensar  male.  (a  Lindoro 

Lindoro.  Io  sono  persuaso  diversamente,  e  la  farò  parlar  suo  malgrado. 

Roberto.  Come  !  ardireste  minacciarla  ? 

Lindoro.  Ella  è  mia  moglie,  ed  io  solo  ho  sopra  di  lei  l'autorità 
ed  il  potere. 

Roberto.  Mi  maraviglio  di  voi... 

Zelinda.  Ah  signore,  per  questa  parte  Lindoro  ha  tutte  le  ragioni 
del  mondo.  Egli  è  ^'^  mio  marito,  egli  è  padrone  di  mortificarmi. 

(I)  Exl.  Zatta:  Egl' è. 
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Roberto.   Povera  sfortunata  ! 

LlNDORO.    Sono    io    più    sfortunato  di   lei.    lo    che    ho    rinunziato 

alla  casa  paterna,    che  mi    sono  assoggettato  alla    dipendenza 

per  una  perfida,   per  un'  indegna... 
Zelinda.   Ah   Lindoro,   per  carità... 
Roberto.   Non  posso  più  tollerarlo.   Venite  meco. 

(a  Zelinda,    prendendola   per   la   mano 
LlNDORO.  Servitevi  come  vi  piace.  Non  mi  usarete  ^'^più  lungamente 

simili  soverchierie. 
Roberto.   Temerario  !   Andiamo.  {lira  a  sé  Zelinda 

Zelinda.   Ah    no,    signore...  {a  forza   per   non   andare 

Roberto.   Andiamo,   vi   dico.  {tirandola 

LlNDORO.   Andate,  andate.   Ci  parleremo. 

Zelinda.  Un  momento  di  tempo,     (a  don  Roberto,  tentando  di  liberarsi 
Roberto.    No,  non  vi  lascio  in  balia  d'un  furioso.  Andiamo. 
Zelinda.   (Oh   Dio  !   Vorrei  ricuperare  la  lettera).    Permettetemi. 

Sono   con    voi.  {tenta    di   liberarsi 

Roberto.   Eh  non  mi  fate  perdere  la  pazienza. 

(la    tira    con  forza,    e   parte    con    Zelinda 

SCENA  VII. 
Lindoro  solo. 

Ecco  qui,  in  questa  casa  non  son  padrone  di  comandare  a  mia 
moglie  :  a  poco  a  poco  ella  mi  perderà  il  rispetto  e  l'amore. 
Ma  che  dico  io  dell'  amore  ?  Questo  me  1'  ha  perduto  del 
tutto.  S'  ella  m' amasse,  non  trattarebbe  (^*  meco  così.  Ha 
dei  segreti  con  uno  eh'  è  stato  il  mio  più  fiero  nemico, 
con  uno  che  doppiamente  m'ha  offeso,  tentando  di  levarmela 
per  farla  sua,  e  secondando  apparentemente  l' inclinazione  di 
don  Flaminio  !  Ah  sì,  nessuno  mi  leverà  dalla  testa  che  don 
Flaminio  non  l' ami  ancora,  eh*  egli  non  seguiti  ^^^  ad  insidiarla 

(I)  Forma  dialettale.    Le  edizioni  posteriori  correggono  :  userete.     (2)  Forma  dialettale. 
Le  edizioni  posteriori  correggono:   IratteiMe.     (3)  Ed.  Z^lta:  seguila. 
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come  faceva,  e  che  Fabrizio  non  sia  il  mezzano  di  questa 
tresca.  F.d  io  resterò  in  questa  casa  a  fronte  di  due  nemici 
dell'  onor  mio  ?  Soggetto  ad  un  padrone  che  si  burla  di  me,  e 
mi  vieta  d'usare  quell'  autorità  ch'ogni  legge  m  accorda  ?  No 
assolutamente,  non  Io  vuo'  più  soffrire.  Voglio  sortire  di")  questa 
casa,  Zelinda  è  mia  :  mi  dovrà  seguitare.  L'amo  ancora  questa 
perfida,  questa  ingrata,  sì,  1'  amo  ancora,  e  1  amo  sempre  a 
dispetto  mio.  Ma  sia  di  me  quel  che  piace  al  destino,  voglio 
andarmene  immediatamente.  Son  giovane,  non  manco  d'abilità  ; 
mio  padre  non  mi  potrà  negar  gli  alimenti.  La  provvidenza 
non  manca  a  nessuno  :  nasca  quel  che  sa  nascere,  si  ha  da 
partire.  Unirò  le  mie  poche  robe'-^'...  Ha  detto  che  queste  ca- 
miscie  sono  mie,  non  le  lascierò.  (va  mettendo  la  biancheria  nella 
cesta)  Con  quant'amore  mostrava  ella  di  lavorare  per  me  ! 
quanta  tenerezza  pareva  eh'  eli'  avesse  per  suo  marito  !  Ecco 
cosa  sono  le  donne  !  Sanno  fìngere  a  questo  segno,  (levando 
V  ultima  camiscia,  trova  la  lettera)  Che  COS  è  questa  carta  ? 
Pare  una  lettera  :  ma  non  v'  è  soprascritta,  e  non  ci  vedo 
sottoscrizione.  Vediamo.  Non  la  capisco.  Pare  scritta  in  fran- 
cese. Sfortunatamente  per  me,  non  capisco  il  francese.  Ma 
chere  a  mie.  {legge  all'  italiana)  Non  comprendo  cosa  voglia 
dire  questo  ma  chere.  Oh  quanto  pagherei  di  poter  capire  ! 
Scommetto  che  in  questa  carta  si  contiene  il  segreto  che  le  ha 
comunicato  Fabrizio.  Scommetto  eh'  è  una  lettera  di  don  Fla- 
minio. Zelinda  intende  il  francese  perfettamente,  sa  eh'  io  non 
r  intendo,  e  si  fida  di  potermi  meglio  deludere  ed  ingannare, 
altrimenti  non  1'  avrebbe  lasciata  qui.  Ma  non  potrei  io  ingan- 
narmi ?  Non  potrebbe  essere  una  carta  semplice  ed  indifferente? 
Che  mai  vuol  dire  ?  Ma  chere  a  mie  ?  cercherò  un  dizionario. 
Verrò  in  chiaro  della  verità.  Sono  in  sospetto,  ho  ragione  di 
esserlo,  e  vo'  tentar  di  chiarirmi. 
(continua    a    mettere   nella    cesta,    e   si   mette    la    lettera    in   saccoccia 


(I)  Altre  edizioni  posteriori:  Ja.       (2)  Ed.  Zatta  :   robhe. 
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SCENA  Vili. 
Don  Filiberto  ed  il  suddetto. 

Filiberto.   Oh  signor  Lindoro,  buon  giorno  a  vossignoria. 

LlNDORO.    La  riverisco  divotamente.  (badandogli  poco 

Filiberto.  State  ben  di  salute  ? 

LlNDORO.   Per  servirla.  {come  sopra 

Filiberto.  Come  sta  la  vostra  sposa  ? 

LlNDORO.   Per  obbedida.  {come  sopra 

Filiberto.   (Ha  qualche  cosa  per  il  capo).  {da  sé 

LlNDORO.    (Non  posso  più  soffrire  nessuno).  {da  sé 

Filiberto.   Scusatemi.  La  signora  donna  Eleonora  è  in  casa? 

LlNDORO.    Non  lo  so,   signore;   so  ch'ell'era  sortita.  Non  so  se  sia 

ritornata.  {come  sopra 

Filiberto.  Avrei  bisogno  di  vededa.  Se  ci  fosse  qualcheduno  che 

mi  sapesse  dire  se  e'  è... 
LlNDORO.   (Mi  viene  in  mente  una    cosa.    Se    il    signor    Filiberto 

intendesse  il    francese,    gli    potrei    far    leggere    questa    carta... 

Ma  se  vi  fossero  cose  che  m'  offendessero...)  {da  sé 

Filiberto.  Ditemi  almeno  dove  posso  trovare  un  servitore,  o  una 

serva. 
LlNDORO.  (Sia  quello  ch'esser  si  voglia,   la  mia    curiosità    supera 

ogni  altro  riguardo).  {da  sé 

Filiberto.  (Ha  più  del  villano  che  del  galantuomo). 

{da   sé,    in    alto    di  partire 

LlNDORO.   Signore. 

Filiberto.  Vedo  che  non  mi  badate. 

LlNDORO.  Vi  domando  perdono.  Scusate  la  mia  distrazione.  Ho 
qualche  cosa  che  mi  molesta. 

Filiberto.  Me  ne  sono  avveduto.  Vorrei  solamente  sapere  se  la 
signora  donna  Eleonora  sia  ritornata.  Non  vorrei  andare  inutil- 
mente al  suo  appartamento. 

LlNDORO.  Andrò  io  medesimo  a  vedere  se  c'è. 

Filiberto.  Vi  sarò  obbligato. 
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LlNDORO.   Ma  vorrei  supplicarvi  d'una  finezza. 

Filiberto.   Comandatemi.    In  quello  eh'  io  posso,   vi  servirò. 

LlNDORO.   Scusatemi.   Sapete  legger  francese  ? 

Filiberto.   Sì  certo.   Un  negoziante  ha  bisogno  di  conoscere  questa 

lingua. 
LlNDORO.   Mi  fareste  la  grazia   di    leggermi  una    carta   scritta    in 

francese  ? 

Filiberto.  Volentieri. 

LlNDORO.   Ma  di   leggerla  in  italiano  ? 

Filiberto.  Voi  non  lo  capite  il  francese  ? 

LlNDORO.  Non  signore,  non  lo  capisco. 

Filiberto.  Quest'  è  male,  figliuolo  mio.  Un  giovane  come  voi, 
ch'esercita   l'impiego  di  segretario... 

LlNDORO.  Signore,  io  non  sono  fatto  per  tale  impiego  :  spero  di 
liberarmi  quanto  prima. 

Filiberto.  Non  importa.  Sapete  che  in  oggi  la  lingua  francese  è 
la  lingua  del  mondo,  la  lingua  delle  grazie,  delle  bellezze.  Impa- 
ratela,  che  vi  farà  onore,  e  ne  sarete  contento. 

LlNDORO.  Sì  signore,  1*  imparerò,  ma  intanto  vi  prego  di  leggermi 
questa  carta.  {gliela  dà 

Filiberto.  E'  una  lettera  ? 

LlNDORO.   Mi  pare  di  sì. 

Filiberto.   Ma  chere  amie.  {pronunzia  il  e  e  /'  h  alla  francese 

LlNDORO.   Dice  ma  scere  arr\ie  ? 

Filiberto.   Ma  chere  amie.  {come  sopra 

LlNDORO.   Io  leggeva  diversamente. 

Filiberto.   Il  eh  in  francese  si  pronuncia  sce. 

LlNDORO.   E  in  italiano  vuol  dire  ? 

Filiberto.  Mia  cara  amica. 

LlNDORO.   Mia  cara  amica  !  {con  maraviglia 

Filiberto.  Sapete  voi  a  chi  è  diretta  la  lettera  ? 

LlNDORO.  (Mia  cara  amica  !)  {da  aè 

Filiberto.    (Scorre     la     lettera     coir  occhio     leggendo     piano     qualche 

parola. 
LlNDORO.   Se  dice  mia  cara  amica,   sarà  diretta  a  qualche  donna. 
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Filiberto.  Non  v'è  dubbio  nessuno. 

LlNDORO.   E...   sarà  probabilmente  una  donna  quella  che    scrive. 

Filiberto.  Vi  dirò  ;  ho  scorso  coli'  occhio  per  rilevare  il  con- 
testo, e  capisco  che  un  uomo  che  scrive,  e  che  la  lettera  è 
tenera  ed  amorosa. 

LlNDORO.  È  un  uomo  che  scrive  ?  E  la  lettera  è  tenera  ed  amo- 
rosa ?   Favorite  di  leggere,   vi   prego,   ma  di  leggerla  in  italiano. 

(^con    ansietà 

Filiberto.   Non  vorrei  che  mi  faceste  fare  mal' opera. 

LlNDORO.  Signore,  son  galantuomo,  e  non  son  capace  di  compro- 
mettervi in  cosa  alcuna. 

Filiberto.  Io  non  so  di  che  si  tratti.  Non  so  chi  scrive,  sono 
indifferente,  e  vi  servirò,  ^on  posso  vivere  da  voi  lontano...   {legge 

LlNDORO.   E  lontano  chi  scrive  ? 

Filiberto.  Così  dice. 

LlNDORO.  (Ecco  il  segreto).  Leggete.  (Ah  è  don  Flaminio  senz'altro). 

Filiberto.   'Verrò  domani  segretamente  per  abbracciarvi... 

LlNDORO.   Verrà  domani  ?  quando  è  datata   la   lettera  ? 

Filiberto.  Vediamo  :   il   giorno    /  0  di  questo  mese. 

LlNDORO.  (Oggi  ne  abbiamo  /  /  ;  oggi  è  la  giornata  appuntata. 
Ecco  il  segreto,   ecco  1'  mfedeltà,   ecco  verificato  il  sospetto). 

Filiberto.  Volete  altro  ? 

LlNDORO.   e  è  altro  ? 

Filiberto.  Ce  n'è  ancora. 

LlNDORO.   Favorite   di  seguitare.  {agitato 

Filiberto.  Vi  prego  di  concertare  col  portator  di  questa  lettera  il 
modo  di  trovarsi  insieme  in  luogo  sicuro  per  non  dar  sospetto... 

LlNDORO.  (Ecco  se  il  mio  sospetto  è  ragionevole  e  giusto.  Fabrizio 
è  il  portator  della  lettera,  questo  è  il  segreto,  ne  son  sicuro. 
Povero  me  !  L'onor  mio,  l'amor  mio,  la  mia  pace...  tutto  è 
finito,   tutto  è  perduto).  {da  sé 

Filiberto.  Amico,  vedo  che  questa  lettera  v'  inquieta  infinita- 
mente. Saprete  chi  la  scrive,   ed  a  chi  è  diretta. 

LlNDORO.   Signore...   Vi  supplico  di  terminarla. 

Filiberto.  Ci  siamo:  finiamola.  V'assicuro  del  costante  amor  mio... 
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LlNDORO.    Benissimo.  {ironicamente 

Filiberto.  Son  pronto  a  daroene  le  prove  le  più  conoirìcenli... 

LlNDORO.   A  maraviglia. 

Filiberto.  Voi  siete  V  unica  mia  speranza,  e  da  voi  dipende  la 
mia  felicità,  e  la  mia  vita. 

LlNDORO.   Ah  perfidi,   me  la  pagherete. 

Filiberto.   Ma  questa  lettera  a  chi  è  diretta  ? 

LlNDORO.  A  chi  è  diretta?  Sì,  lo  dirò.  Chi  non  ha  cura  dell'onor 
suo,  non  merita  che  si  risparmi.  Questa  lettera  è  diretta  a  mia 
moglie,     {con    sdegno,    e    strappa    di   mano    la  lettera  a   don  Filiberto 

Filiberto.    A   vostra   moglie  ?  {con   maraviglia 

LlNDORO.   A   mia   moglie.  {sospirando 

Filiberto.  Ma  ne  siete  sicuro  ? 

LlNDORO.  Ah  pur  troppo,  tutte  le  combinazioni,  tutte  le  circo- 
stanze me  ne  assicurano. 

Filiberto.  Questa  è  una  cosa  che  mi  sorprende.  E  chi  pensate 
voi  che  le  scriva  ? 

LlNDORO.  Non  può  essere  che  don  Flaminio. 

Filiberto.  Oh,   non  posso  crederlo. 

LlNDORO.   Ed  io  lo  credo,   e  ne  sono  quasi  sicuro. 

Filiberto.   Don  Flaminio  è  in  contratto  di  sposare  una  vedova. 

LlNDORO.  Che  importa  questo  ?  Chi  è  capace  di  amare  una  fem- 
mina maritata... 

Filiberto.  Via,  via,  Lindoro,  non  parlate  così,  non  pensate  sì 
male,  non  vi  lasciate  trasportare  dalla  passione,  dalla  gelosia. 
Vostra  moglie,  per  quello  che  dicono,  è  stata  sempre  una  gio- 
vine saggia  ed  onesta.  Don  Flaminio  è  un  uomo  d'onore. 

LlNDORO.  Tant'  è,  signore,  penso  così,  ho  fissato  così,  e  senza  una 
dimostrazione  in  contrario,  senza  una  chiara  e  convincente  prova 
che  mi  disinganni,  non  lascierò  di  credere  che  Zelinda  m'in- 
ganna, che  don  Flaminio  m*  insulta,  che  Fabrizio  n'è  il  me- 
diatore, e  ch'io  sono  il  più  infelice  degli  uomini*'*,  il  più  tradito, 
il  più  offeso,  il  più  disgraziato  marito. 

(I)  Ed.  Zatta  ;   degl'uomini. 
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Filiberto.   Non  so  che  dire.   Mi  dispiace  infinitamente  di  vedervi 

in  tali  inquietudini.  Volete  voi  ch'io   ne   parli?   Volete  ch'io 

m'  interessi  per  voi  ? 
LlNDORO.  Quando  volete  graziarmi,  di  questo  solo  vi  prego.  Fatemi 

ottenere  la  mia  licenza.  Non  voglio  più  restare  in   una    casa, 

ove  pericola  l'onor  mio. 
Filiberto.   Bene,    parlerò,    e   ci   rivedremo.   Vorrei  vedere  donna 

Eleonora. 
LlNDORO.   Scusatemi,  signore,  s' io  non  monto   le    scale  ;    sono    sì 

agitato,  sì  afflitto... 
Filiberto.   Restate,    restate  ;   se    non    troverò    nessuno,   salirò    io. 

Povero  giovane  !  vi  compatisco.    (Ecco  quanto  durano  le  gioie, 

e  le  consolazioni  del  matrimonio).  {da  sé,  parte 

SCENA   IX. 

LlNDORO   solo. 

Ah  sì,  merito  bene  d'essere  compatito  e  compianto.  Chi  l'avrebbe 
mai  detto  ?  Una  giovane  ch'ho  amato  posso  dir  dall'  infanzia. 
Obbligata  dalle  disgrazie  della  sua  casa  ad  abbandonare  la 
patria,  la  lascio  io  pure,  e  l'abbandono  per  lei.  Costretta  ella 
a  servire,  mi  assoggetto  io  medesimo  alla  servitù.  Sono  per  sua 
cagione  villanamente  scacciato,  m'espongo  a  de'  nuovi  insulti, 
soffro  per  lei  l' indigenza,  il  rossore,  i  pericoli.  Arrischio  la  vita, 
sono  posto  m  prigione,  tutto  soffro  pazientemente,  e  finalmente 
la  sposo,  e  finalmente  mi  credo  al  colmo  della  contentezza, 
del  piacere,  della  felicità.  Misera  condizion  de'  mortali  !  Sparì 
la  mia  contentezza  come  il  chiaro  d'un  lampo,  perì  il  piacere 
come  un  fiore  di  primavera.  La  mia  felicità  non  fu  che  un'ombra 
fugace,  che  un*  illusione,  un  fantasma,  un  sogno.  Zelinda  infe- 
dele ?  Oh  cielo,  in  qual'  abisso  di  pene  mi  getta  un'  immagine 
sì  dolorosa  ?  Ecco,  ecco  le  spine  senza  rose.  Le  rose  sono 
sparite,  e  le  spine  mi  trafiggono  il  core. 

Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Don  Filiberto  solo. 

Ecco  fatte  inutilmente  le  scale,  ecco  perduto  il  tempo  senza  poter 
vedere  donna  Eleonora.  Non  è  ritornata,  e  sa  il  cielo  quando 
ritornerà.  Farmi  di  veder  qualcuno.  Sì,  è  il  mastro  di  casa. 
Signor   Fabrizio.  {chiamandolo 

SCENA  II. 

Fabrizio  e  detto. 

Fabrizio.  Mi  comandi. 

Filiberto.   Scusatemi  se  vi  do  un  incomodo. 
Fabrizio.   Mi  maraviglio  :   sono  a  servirla.   (Bisogna  trattarlo  bene 
per  non  essere  mal  veduto  dalla  padrona).  {Ja  sé 
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Filiberto.  La  signora  non  è  in  casa  ;  io  non  ho  il  tempo  per 
aspettarla  ;  vorrei  pregarvi  di  dirle  eh'  io  sono  stato  per  rive- 
rirla, e  per  darle  la  risposta  definitiva  dell'  affare  che  m'  ha 
fatto  l'onore  di  raccomandarmi. 

Fabrizio.  Perdoni,  signore,  non  è  eh*  io  voglia  mischiarmi  negli 
interessi  de'  miei  padroni,  ma  se  la  dimanda  è  lecita,  di 
qual  affare  si  tratta  ?  Scusi,  ho  le  mie  ragioni  per  diman- 
darglielo. 

Filiberto.  Non  so  s'  ella  voglia  che  ciò  si  sappia  da  tutto  il 
mondo.  Ditele  dell'affare  della  vedova,  e  questo  basta. 

Fabrizio.  Della  vedova  ?  Le  dimando  umilmente  perdono.  E  forse 
la  vedova  eh'  hanno  proposto  in  moglie  al  signor  don  Flaminio  ? 

Filiberto.   Oh  siete   dunque  di  ciò  instruito  ? 

Fabrizio.   Oh  sì  signore,  li  miei  padroni  hanno  della  bontà  per  me. 

Filiberto.  Bene  dunque,  si  tratta  di  questo  ;  e  direte  alla  signora 
donna  Eleonora  che  la  vedova  ha  accettate  tutte  le  proposi- 
zioni, che  riceverà  in  casa  lo  sposo,  che  gli  fa  donazione 
d'una  parte  de'  suoi  beni,  e  che  l'affare  è  concluso  per  parte  sua. 

Fabrizio.  Signore,  glielo  dirò,  ma  vedendo  vossignoria  impegnato 
in  questo  affare... 

Filiberto,  lo  ci  sono  impegnato  in  grazia  di  donna  Eleonora. 

Fabrizio.   Lo  so  benissimo  ;  ma  temo  che  non  riuscirà  con  onore. 

Filiberto.  Credete  voi  che  don  Flaminio  ricuserà  di  prestarvi 
r  assenso  ? 

Fabrizio.  Ne  dubito  fortemente.  Vede  bene,  un  giovane  come 
lui,  sposare  una  vecchia  di  sessanta  e  più  anni... 

Filiberto.  Si,  ma  è  ricca,  e  gli  farà  donazione... 

Fabrizio.  E  che  bisogno  ha  il  signor  don  Flaminio  de*  suoi  beni, 
e  della  sua  donazione  ?  un  figlio  unico  d'una  ricca  famiglia... 

Filiberto.  Non  sapete,  che  più  che  si  ha,  più  si  vorrebbe  avere  ? 

Fabrizio.  Non  pensano  tutti  nella  stessa  maniera.  Credetemi,  si- 
gnore, conosco  il  padrone,   e  so  quel  che  dico. 

Filiberto.  Sento  una  carrozza  fermarsi  alla  porta,  mi  pare... 

Fabrizio.    Sì   certo  ;  è  la  padrona  che  torna. 

Filiberto.   Andrò  a  darle  braccio,  e  le  parlerò,   (in  alto  di  partire 
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Fabrizio.   Non  le  dica  niente,  signore... 

Filiberto.   Eh  lasciate  operare  a  me.  {parte 

SCENA  111. 
Fabrizio,  por"  Zelinda. 

Fabrizio.  Mi  pareva  impossibile  che  questi  amori  non  avessero 
da  traspirare.  Basta,  se  si  sa,  tanto  meglio.  Son  contento  che 
non  si  sappia  per  parte  mia,  che  il  padrone  non  s' abbia  a 
dolere  di  me...  Ma  ecco  Zelinda,  è  necessario  ch'io  l' av- 
vertisca. 
Zelinda.   Ricuperiamo  la   lettera...  (vuol  correre   al  lavolmo 

Fabrizio.  Zelinda...  (la  tratuene 

Zelinda.  Andate    via.  {affannata 

Fabrizio.  Sappiate  ch'or  ora... 

Zelinda.  Andate  via,  che  se  ci  vedono  insieme...       {spingendolo 

Fabrizio.  Una  parola,   e  vado  ;   sappiate... 

Zelinda.  Ma  andate  via,   non  mi   fate  più  disperare,    {come  sopra 

Fabrizio.  Vado,   vado.   (Glielo  dirò  un'altra  volta),     {da  se,  parte 

SCENA   IV. 
Zelinda  sola. 

{Corre  al  tavolino,  e  resta  sorpresa,  cedendo  la  biancheria  scomposta) 
Come  !  La  biancheria  non  è  più  come  1'  ho  lasciata  !  Le  carni- 
scie...  {alza  la  cestella)  Oh  cieli  !  dov'  è  la  lettera  ?  Qualche- 
duno  la  presa.  Ma  chi?  Lindoro  non  credo  mai.  Che  sia 
caduta  per  terra  ?  Mi  trema  il  core.  {cerca  per  terra 

SCENA  V. 
Don  Roberto  e  detta. 
Roberto.  Zelinda. 

Zelinda.    Signore.  {cercando    in    terra   senza    voltarsi 

Roberto.  La  padrona  è  ritornata. 
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ZeLINDA.    Lo   so.  {cerca   sul   tavolino 

Roberto.   Avrà  bisogno  di  voi. 

Zelinda.  Sì  signore.  (Dove  mai  può  essere  questa  lettera  ?) 

{da   sé,   cerca  fra   le   camiscie 

Roberto.   Ma  chi  volete  che  r  aiuti  a  spogliare  ? 

Zelinda.   Vado   subito.  (torna   a   cercar  per   terra 

Roberto.   Che  cosa  cercate  ?  Che  cos'avete  perduto  ? 

Zelinda.   Niente.   (Povera  me  !)  (5eg(/i7a  a  cercare 

Roberto.   Ma  voi  cercate  qualche  cosa  sicuramente. 

Zelinda.  (Che  l'avesse  presa  Fabrizio  ?  Oh  sì,  senz'  altro,  sarà 
egli  che  1*  avrà  presa.  Voleva  dirmelo,  e  non  1'  ho  lasciato 
parlare).  (da  se 

Roberto.   Ma  che  diamine  avete  ?  non  mi  rispondete  ne  meno  ? 

Zelinda.  Scusate,  signore,  eccomi  qui.  La  padrona  è  venuta  ?  vado 
a  servirla  immediatamente.  {in   atto  di  partire 

Roberto.  Si  può  sapere  che  cosa  avete  perduto  ? 

Zelinda.   Niente,   signore,   una  cosa  da  niente. 

Roberto.  E  per  una  cosa  da  niente  v'affannate  così  ? 

Zelinda.  Eh  signore,  un  animo  agitato  come  il  mio,  si  altera,  s' in- 
quieta per  ogni  picciola  cosa.  Son  fuor  di  me,  non  so  quel 
che  mi  faccia  ;  se  il  cielo  non  m'  aiuta,  io  sono  all'ultima  di- 
sperazione, {parte 

SCENA  VI. 
T>on  Roberto  solo. 

Povera  giovane  !  La  compatisco.  S' ella  è  innocente,  come  sicura- 
mente lo  credo,  è  cosa  dura  sentirsi  trattar  male  senza  ragione. 

SCENA  VII. 

LinDORO  e  defto. 

LlNDORO.  (Eccolo  qui  per  l' appunto),  {da  sé,  vedendo  don  Roberto) 
Servitor  umilissimo,   mio  signore.  {seriosamente 
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Roberto.  Oh,  oh,  la  riverisco  divotamente.  (con  ironia 

LlNDORO.  La  supplico  in  grazia,  aver  la  bontà  di  concedermi  il 
mio   congedo.  [seriosamente 

Roberto.   Davvero  ?  (con   ironia 

LlNDORO.  Sì  signore  :   il  congedo  per  me,   e  per  Zelinda. 

Roberto.   11  congedo  per   tutti  due  ?  {come   sopra 

LlNDORO.  Spero  eh'  ella  me  1'  accorderà  di  buona  voglia,  e  non 
vorrà  obbligarmi  a  partire  con  mala  grazia. 

Roberto.  Oh  so,  che  vossignoria  è  un  giovane  proprio  e  civile, 
che  non  è  capace  di  far  male  grazie,  so  eh'  è  un  giovane 
serio  e  prudente,   che  ci  penserà  sopra,  e  non  partirà. 

(con    ironia 

LlNDORO.  Signore,  voi  la  prendete  in  ischerzo,  ed  io  vi  dico  se- 
riamente che  intendo  d' andarmene,  e  di  condur  meco  mia 
moglie. 

Roberto.  E  tutto  questo  per  un  sospetto  vano,  mal  fondato, 
ingiurioso... 

LlNDORO.  Perdonatemi,  ho  delle  ragioni  fortissime...  Accordatemi 
la  grazia  che  vi  domando,  e  non  mi  fate  parlar  d'  avvantaggio. 

Roberto.  No,  non  v'accorderò  mai  che  partiate,  se  non  mi  dite 
quali  siano  queste  ragioni  fortissime,  che  voi  vantate    d'avere. 

LlNDORO.  Signore,  quando  m'  avete  licenziato  di  casa  vostra,  io 
sono  stato  costretto  a  sortire,  e  come  voi  eravate  padrone  di 
licenziarmi,  io  son  padrone  d'andarmene  quando  m'aggrada. 

Roberto.  V  è  qualche  differenza  da  voi  a  me. 

LlNDORO.  In  questo,  scusatemi,  non  vi  dee  essere  differenza  alcuna. 
Le  volontà  sono  libere,  e  i  servitori  di  qualunque  grado  si 
sieno,   non  sono  schiavi  venduti. 

Roberto.  Voi  prendete  la  cosa  su  un  tuono  un  poco  troppo 
serioso,  lo  non  sono  capace  di  usarvi  né  violenze,  ne  ostilità. 
Se  cerco  di  trattenervi,  non  è  che  l'amore  che  m'  obbliga  a 
persuadervi.  Sapete  quel  eh'  ho  fatto  per  voi.  Non  posso  di- 
spensarmi dal  dirvi  che  siete  un  ingrato,  ma  se  volete  andare, 
andate,  che  il  cielo  vi  benedica. 

LlNDORO.  E  Zelinda  ha  da  venire  con  me. 
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Roberto.  Mi  dispiace  per  lei,  mi  piange  il  core  per  voi,  ma 
non  lo  posso  impedire. 

LlNDORO.  (Quant*  il  figliuolo  è  indegno,  altrettanto  il  padre  amo- 
roso C).  (t/a   sé 

Roberto.  Andate,  figliuolo  mio,  andate  poiché  il  vostro  cattivo 
destino  vi  porta  a  procurarvi  forse  de'  nuovi  disastri,  delle 
nuove  calamità  ;  ma  spero  che  prima  di  partire  non  mi 
negarete*^)  una  grazia. 

LlNDORO.  Ah  signore,  che  dite  mai  !  L'obbligo  mio...  la  vostra 
bontà...   Comandate. 

Roberto.  Svelarmi  la  ragione  per  cui  partite. 

LlNDORO.  (Non  ho  cuore  di  dirgliela  ;  so  che  gli  farà  una  pena 
mfinita).  {Ja  sé 

Roberto.  Voi  conoscete  l'animo  mio  per  voi,  e  mi  negarete 
una   SI  giusta  soddisfazione  ? 

LlNDORO.  Ah  non  vorrei  dirvela  per  non  inquietarvi.  Ma  poiché 
lo  volete  assolutamente,  sono  obbligato  ad  obbedirvi.  Parto, 
signore,   per   la  salvezza  dell'onor  mio. 

Roberto.    E  in  casa  mia  1'  onor  vostro  non  è  sicuro  ? 

LlNDORO.    Anzi  è  in  pericolo  più  che  mai. 

Roberto.  Qual   fondamento  avete  per  dirlo  e  per  sostenerlo  ? 

LlNDORO.  Leggete  questa  lettera.  So  che  intendete  il  francese,  leg- 
getela,  e   giudicatene   da   voi   stesso,    (dà  la  lettera  a  don  Roberto 

Roberto.  Date  qui.  Oh  cielo!  Sono  in  un  mare  di  agitazioni,  [legge  piano 

LlNDORO.   La  lettera,   signore,   è  del  signor  don  Flaminio. 

Roberto.    Di   mio   figlio  ?  {con  sorpresa 

LlNDORO.  Sì  signore,   è  di   lui. 

Roberto.  Eh  andate,  che  siete  pazzo.  Credete  voi  eh*  io  non 
conosca  il  carattere  di  mio  figlio  ?  Dovreste  conoscerlo  ancora 
voi.   No,   la  lettera  non  è  scritta  da  lui. 

LlNDORO.  V  accordo  che  non  pare  scritta  da  lui  ;  ma  si  vede 
eh'  il  carattere  è  alterato,  è  affettato.  Esaminatela  bene,  e  ci 
troverete  dei  tratti  della  sua  mano. 

(I)   Neil' ed.  Zaila  è  stampalo:   altrellanlo  è  il  padre  e   amoroso.      (2)  Forma  dialet- 
tale.  Le  edizioni  più  recenti  correggono  :  negherete. 
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Roberto.  {Ossewa  bene  la  lettera)  (Ah  sì,  pare  anche  a  me... 
Se  fosse  mai  vero?...  Se  foss*  egli  capace  d'una  simile  ini- 
quità !)  Questa  non  è  ragione  che  basti  per  accusare  mio 
figlio  ;   e  voi   gli   fate  un  torto  ch'egli  forse  non  merita. 

LlNDORO.  Oltre  il  carattere  che  si  manifesta,  esaminate  le  circo- 
stanze.  Chi  scrive  è  lontano  dalla   persona... 

Roberto.  Che  scioccherie  !  quelli  che  scrivono  son  lontani  sicu- 
ramente. 

LlNDORO.  Sapete  quanto  il  signor  don  Flaminio  ha  amato  un  tempo 
Zelinda  ? 

Roberto.   Lo  so,   ma  dopo  eh'  è  maritata... 

LlNDORO.  Sapete  che  Fabrizio  è  stato  sempre  il  suo   consigliere  ? 

Roberto.  (Pur  troppo).  (Ja  se 

LlNDORO.  V  è  nota  la  conferenza  fra  lui  e  Zelmda,  il  segreto, 
il  giuramento,  la  parola  d'onore  ?  in  somma  questa  lettera  tro- 
vata su   quel  tavolino... 

Roberto.  Non  so  che  dire.  Non  so  più  in  qual  mondo  mi  sia. 
Aspettate.  Chi,  chi  è  di  là?  Servitori,  mandatemi  qui  Zelinda, 
mandatemi  qui   Fabrizio   se  c'è.  {verso  la  scena 

LlNDORO.   Siete  ancor  persuaso  ? 

Roberto.  No,  non  sono  ancor  persuaso,  e  si  ha  da  venir  in 
chiaro  della  verità. 

SCENA  Vili. 
Zelinda    e    detti. 

Zelinda.   Signore...    che  cosa   mi  comandate  ? 

(a    don    Roberto,    un    poco    confusa 
LlNDORO.    Favorisca,    signora   mia...  (a    Zelinda   con  sdegno 

Roberto.   Tacete,   lasciate  parlare  a  me. 

Zelinda.   (Prevedo  quello  che  vogliono,  e  ci  vuol  coraggio),  {da  sé 
Roberto.    E  bene,   Zelinda...   avete    voi  trovato  ciò    eh'  avevate 
perduto  ?  {placidamente 

Zelinda.    (Eccolo),   {da   sé)  Non  signore,   non  l' ho   trovato. 

(con  franchezza 
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Roberto.  SI  può  sapere  che  cosa  voi  cercavate  ? 

Zelinda.  Signore...   Io  cercava  una  lettera. 

(pensa    un   poco,    e   poi   lo   dice   con  franchezza 

LlNDORO.   Sentite  ?   Una   lettera.  (a    don  Roberto  con  calore 

Roberto.  Lasciate  parlare  a  me.  Questa  lettera  a  chi  era  scritta? 
ed  a  chi  andava  diretta  ?  {a  Zelinda  placidamente 

Zelinda.  Signore,  capisco  benissimo  che  quella  lettera  è  stata  da 
qualchedun  ritrovata,  e  può  darsi  eh'  io  sia  così  disgraziata,  che 
qualcheduno  abbia  1'  ardire  di  credere  eh'  ella  sia  a  me  diretta. 
(verso  Lindoro  con  un  poco  di  sdegno)  Non  posso  giustificarmi 
SU  quest'  articolo  che  colla  semplice  negativa.  Non  ho  altre 
prove  in  contrario  che  quelle  che  ho  date  della  mia  onestà, 
dell'attaccamento  di  mio  marito,  e  d'una  condotta  che  voi  co- 
noscete meglio  d'ogn'altro.  Tutto  questo  dovrebbe  bastare  a 
difendere  l'onor  mio,  e  disingannare  chi  pensa  male  di  me.  Se 
ciò  non  basta,  chiamo  il  cielo  in  testimonio  della  mia  innocenza, 
giuro  per  quanto  v'è  di  più  sacro  che  la  lettera  non  m  ap- 
partiene, ma  dopo  questo  sono  risoluta  e  costante  a  non  dir 
chi  l'ha  scritta,   a  non  isvelare  a  chi  fu  diretta,  (a  don  Roberto 

LlNDORO.  Segno  ch'ella  è  colpevole,  e  che  l'affettata  sua  ipocrisia... 

(a   don    Roberto 

Zelinda.  Mi  maraviglio  di  voi  che  così  parlate.  Voi  mi  conoscete 
ch'è  molto  tempo,  voi  m'avete  seguitata  per  tutto,  voi  cono- 
scete quanto  me  stessa  il  mio  cuore,  il  mio  animo,  i  miei 
pensieri.  Sapete  eh'  io  mal  v'  ho  negato  piacere  alcuno,  che 
mal  v'ho  nascosto  i  segreti  dell*  animo  mio,  e  se  ora  non  parlo, 
potet'esser  sicuro  che  una  forte  ragione  m'obbliga  a  non  parlare. 
Ho  promesso,  ho  giurato,  ma  questo  non  basta  ancora.  S  io 
parlo  son  certa  d'offendere  e  di  pregiudicare,  e  sono  disposta 
a  soffrir  tutto  prima  di  recare  altrui  pregiudizio.  Ditemi  ora 
se  è  ipocrisia,  o  se  è  virtù. 

Lindoro.  Non  sarà  né  l'uno,  ne  l'altro.  Sarà  menzogna. 

Zelinda.  Ah,  questa  vostra  insistenza  è  una  marca  crudele  d'in- 
gratitudine, di  perfidia,  di  poco  amore. 

Lindoro.  Sì,   chiamatela  come  volete. 
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Zelinda.  Signor  don  Roberto,  siate  voi  il  mio  protettore,  il  mio 
difensore.  {con   tenerezza 

Roberto.  Zelinda  carissima,  io  vi  conosco  :  so  che  siete  onestis- 
sima, comprendo  tutto  quello  che  dite,  lo  credo,  sarà  cosi  ; 
ma  a  fronte  di  tutto,  a  costo  d' ogni  pericolo  e  d'  ogni  ri- 
guardo, si  tratta  dell'onor  vostro,  si  tratta  della  quiete  di  vostro 
marito,   e  credo  che  siate  in  debito  di  parlare. 

SCENA  IX. 
Fabrizio   e  detti. 

Fabrizio.    (Resta   in    disparte,    e  ascolta. 

Zelinda.   Possibile,  signore,  che  un  uomo  saggio  come  voi  siete... 

LlNDORO.    EH'  avrà  l'ardire  di  condannarvi...  (a    don  Roberto 

Roberto.   Mi  pare  la  resistenza  un  po'  troppo  forte... 

(a    Zelinda 

Fabrizio.  Con  permissione.   M'  hanno  detto  eh'  ella  mi  cercava. 

(a   don   Roberto   con   qualche   agitazione 

Roberto.   Oh   appunto...  {verso  Fabrizio 

Lindoro.   Ecco  lì  l' interprete,  il  confidente... 

Roberto.   Lasciate  padare  a  me.  {a  Lindoro 

Zelinda.   Voi  vedete,   Fabrizio... 

Roberto.  Badate  a  me.  (a  Fabrizio,  tirando  fuori  la  lettera)  Siete 
voi  informato  di  questa  lettera  che  fu  trovata  sul  tavolino  di  Ze- 
linda ? 

Fabrizio.  Sì  signore,  la  conosco  benissimo,  e  Zelinda  1'  ha  avuta 
dalle  mie  mani. 

LlNDORO.   Ecco  s'  io  diceva  la   verità... 

Roberto.  Tacete. 

Zelinda.  Fabrizio,  io  ho  mantenuta  la  mia  parola  a  costo  di 
mille  ingiurie,  ci  vogliono  obbligar  a  parlare.  Voi  sapete  di 
che  si  tratta,  tocca  a  voi  a  decidere  se  s'  ha  da  parlare,  o 
tacere. 
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Fabrizio.  Io  ho  molto  più  interesse  di  voi  in  quest'  affare.  V  è 
noto  se  mi  giovarebbe''*  a  tacere,  ma  trattandosi  dell'onor  no- 
stro, per  giustificare  anche  la  vostra  condotta,  sono  costretto 
a  confessare  la  verità.  (a  Zelinda 

Zelinda.   (Don  Flaminio  è  sacrificato).  {da  sé 

LlNDORO.  Vedete,   signore,   se  i  miei  sospetti...        (a    don   Roberto 

Roberto.   Ma  tacete  una  volta.   Lasciate  parlare  a  lui... 

(a   Lindoro,    accennando   Fabrizio 

Fabrizio.  Signore,  voi  sapete  che  le  colpe  d' amore  son  colpe 
umane...  (a    don    Tioberlo 

LlNDORO.   Amori   simili   sono  delitti,   sono  iniquità... 

Roberto.   Voi  mi   fareste  venir  la  rabbia.  (a  Lindoro 

Fabrizio.    Ma  voi,   Lindoro,  perchè  cosa   vi  riscaldate  ? 

LlNDORO.   Corpo  di   bacco  !   non  ho   motivo  di  riscaldarmi  ? 

Roberto.  Perderò  la  pazienza,  (a  Lindoro)  Seguitate  il  vostro 
discorso.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.   Amor  m'  ha  acciecato,   amor  m'ha  consigliato. 

Roberto.   Siete  voi  quello  eh'  ha  scritto  questa  lettera  ? 

Fabrizio.  Sì  signore,  l'ho  scritta  io. 

LlNDORO.   Siete  voi  che  ama,  e  che  seduce  Zelinda  ? 

Fabrizio.   Che  parlate  voi  di  Zelinda  ? 

Roberto.    Questa  lettera  fu  trovata  su   quel  tavolino. 

LlNDORO.  Questa  lettera  parla  chiaro...  Ma  no,  non  siete  voi  che 
l'avete  scritta.  Chi  1'  ha  formata  è  lontano,  voi  siete  qui  :  siete 
un  impostore,  un  bugiardo. 

Fabrizio.  Adagio  un  poco  :  se  mi  darete  tempo  a  padare,  saprete 
tutta  la  verità.   (Prego  il   cielo  di  non  imbrogliarmi).       (da  sé 

Zelinda.  (Non  capisco  niente.  Dove  mai  va  a  battere  la  sua 
finzione  ?)  {da  sé 

LlNDORO.    V'assicuro...  (a    don    Roberto 

Roberto.    Sentiamo.  (a   Lindoro    con    impazienza 

Fabrizio.  Voi  conoscete,  signore,  la  figlia  dello  speziale  del  vostro 
castello. 

(1)   Forma  dialettale.  Nelle  altie  edizioni:   gioMuMe. 
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Roberto.   La  conosco  benissimo. 

Fabrizio.   Figlia   unica  d'un   padre  ricco... 

Roberto.   E   bella,   è  giovane,  ma  un  po'   fraschetta. 

Fabrizio.  Confesso  la  verità,  signore,  mi  è  riuscito  d'innamorarla, 
sarebbe  per  me  il  miglior  affare  del  mondo,  prevedo  che  suo 
padre  non  ne  sarebbe  contento,  coltivo  il  di  lei  amore,  e  le 
scriveva  la   lettera  che  voi  vedete. 

ZeliNDA.  si  signore,  Fabrizio  è  innamorato  della  figlia  dello  spe- 
ziale, me  ne  ha  fatto  la  confidenza,  mi  ha  mostrato  la  lettera, 
ecco  il  segreto,  ecco  la  ragione  della  mia  parola,  e  del  mio 
silenzio.  {con    spirito    e    con  franchezza 

Roberto.    Ah  ?   cosa   dite  ?  (a   Lindoro 

LlNDORO.  Non  credo  niente.  Dov'è  la  soprascritta  che  provi  la 
verità  ? 

Fabrizio.   La  soprascritta  non  era  fatta,  e  la  lettera  non  fu  spedita. 

(a    Lindoro 

LlNDORO.   E  per  qual  ragione  quella  lettera  era  in  man  di  Zelinda  ? 

Fabrizio.  Lindoro  mio,  vi  domando  scusa.  Conoscendo  il  talento 
e  la  probità  della  vostra  sposa,  prima  di  spedire  la  lettera,  ho 
voluto  prendere  il  suo  consiglio.  Ella  m' ha  fatto  comprendere 
il  torto  eh'  io  aveva  di  subornare  la  figlia  d' un  galantuomo. 
Mi  sono  arreso  alle  sue  ragioni,  ho  trattenuto  la  lettera,  ed 
è  rimasta  sul  tavolino. 

Zelinda.   Ecco  la   pura  e  semplice  verità. 

Roberto.   E  bene,   che  ve  ne  pare  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.  Non  ne  sono  ancor  persuaso.  Perchè  questa  gran  segre- 
tezza? Perchè  insistere  a  non  parlare?  perchè  esporsi  piuttosto?... 

Zelinda.   Perchè   Fabrizio  m' avea  domandato  il   segreto... 

Fabrizio.  Perchè  poteva  essere  di  pregiudizio  a  me,  e  di  pre- 
giudizio alla   figlia. 

Zelinda.   Ed  io  non  ho  cuore  di  recar  pregiudizio  a  nessuno. 

Fabrizio.   E  1'  ho  pregata  di  non  parlare. 

Zelinda.   Ed  io  gli    ho  data  la  mia   parola  d'onore. 

Roberto.  Lindoro,  la  cosa  è  tanto  semplice  e  naturale,  che 
non  si  può  sospettare  in  contrario. 
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LlNDORO.  Eh  signore,  signore...  a  proposito,  mi  sovviene  una  cosa. 
La  lettera  è  scritta  ieri,  l'appuntamento  d'essere  insieme  è  per 
il  giorno  d'oggi,  come  potete  voi...  Voi  che  siete  obbligato 
al  servizio,  come  potevate  impegnarvi  d'esser  oggi  al  castello 
segretamente?  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Se  la  lettera  fosse  partita,  avrei  pregato  il  padrone... 
Confesso  la  verità,  avrei  trovato  un  pretesto  d'affari,  d'interessi, 
con  qualche  mercante  di  grano,  con  qualche  fattor  di  cam- 
pagna.  11  padrone  non  me  l'avrebbe  negato. 

Roberto.  Oh  no  certamente.  11  mastro  di  casa,  poteva  facil- 
mente credere  che  gliel'  avrei  accordato. 

Fabrizio.  Né  la  colpa  sarebbe  stata  sì  grave...  Tutto  il  male 
eh'  io  ho  fatto  si  è  d'  avermi  confidato  a  Zelinda  senza  la 
permission  di  Lindoro. 

LlNDORO.  Anzi,  obbligata  Zelinda  a  non  dir  niente  a  Lindoro. 

{con   sdegno 

Roberto.   Via,  non  è  poi  un  delitto.  (a  Lindoro 

LlNDORO.  E  Zelinda  preferisce  gì'  interessi  altrui  alla  quiete  ed 
alla  tranquillità  del  marito. 

Zelinda.  Vi  domando  perdono.  So  che  ho  fatto  male,  ma  ho 
creduto  far  bene. 

Fabrizio.  E  il  bene  ch'ha  O  fatto  è  grandissimo,  poiché  in  grazia 
dei  suoi  buoni  consigli,  ho  abbandonato  l' idea  eh'  aveva 
sopra  la  giovane,  ed  ho  conosciuto  il  torto  eh'  io  faceva  a 
suo  padre. 

Roberto.  Lodo  la  vostra  risoluzione.  Ma  vorrei  veder  qualche 
segno  fra  voi  di  vera,  perfetta  riconciliazione. 

(a    Zelinda   e   Lindoro 

Zelinda.  Se  il  mio  caro  marito  me  lo  permette... 

(in    alto   di  accostarsi  a   lui 

Lindoro.  Scusate,  1'  amore,   la  gelosia...        (s'avanza  verso  Zelinda 


(I)  Ed.  Zatta:  eh'  ho. 
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SCENA  X. 
T>onna  ELEONORA  e  detti. 

Eleonora.   Signor  marito  vi  ho  da  parlare. 

{ZelinJa   e   Lindoro   s'arrestano 

Roberto.  Eccomi  qui,  parlate.  Via  andate,  e  che  la  pace  duri, 
e  che  non  ci  siano  mai  più  gridori. 

(a    ZelinJa,    e   Lindoro,    e   Fabrizio 

Eleonora.  No,  no,  che  restino.  Ci  è  qualche  cosa  per  loro. 

ZelINDA.   (Oh  cieli  !  mi  fa  sempre  tremare).  {da  sé 

Eleonora.  E  venuto  a  parlarmi  don  Filiberto  ;  mi  ha  recato 
la  risposta  della  vedova,  ella  accorda  tutto,  e  accorda  fino  la 
donazione.  (con  aria  brusca 

Roberto.  Questa  è  una  buonissima  nuova  ;  e  voi  me  la  date 
sì  bruscamente  e  col  fiel  sulle  labbra. 

Eleonora.  Se  sono  alterata,  ho  giusta  ragione  d'esserlo,  lo  sono 
neir  impegno  che  voi  sapete.  Don  Filiberto  si  è  interessato  ad 
istanza  mia,  e  son  sicura  che  tutti  due  ci  farà  restar  svergognati. 

Roberto.  Chi  ? 

Eleonora.  Don  Flaminio... 

Roberto.   Per  qual  ragione  ? 

Eleonora.   Perchè  è  innamorato. 

Roberto.  Di  chi  ? 

ElEONOI^.    Di   quella   frasca,   di   quell'  indegna...    {accenna  Zelinda 
Zelinda.  Come,  signora  ? 

Lindoro.   Ah  pur  troppo  sarò  tradito...  {agitalo 

Roberto.  Come  potete  voi  asserirlo  ?  {ad  Eleonora 

Eleonora.   Io  lo  so  da  don  Filiberto. 

Fabrizio.   (Come  va  quest'  imbroglio  ?)  {da  sé 

Zelinda.   Sono  una  donna  d'onore,   son  conosciuta  per  tale,  e  il 
signor  don  Filiberto  non  sa  quel  che  si  dica.        {ad  Eleonora 
Eleonora.   E  voi  ardirete  con  tanta  temerità...  {a  Zelinda 

Lindoro.  Scusatemi,  signora  mia.  Con  qual  fondamento  don  Fi- 
liberto lo  dice  ?  {placidamente 

l 
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Eleonora.   Ha  veduto  una  lettera... 

LlNDORO.  Ah  !  questa  lettera  la  conosco.  Don  Filiberto  parla  per 
bocca   mia.  {placidamente 

Fabrizio.  Sì  signora,  ei  non  sa  che  la  lettera  è  mia,  eh'  io  l'ho 
scritta,  che  la  giovane  in  questione  è  la  figlia  d'uno  speziale, 
eh'  io  sono  il  reo,  eh'  io  sono  1  innamorato... 
Eleonora.  Che  andate  ora  inventando  che  la  lettera  è  vostra  ? 
che  siete  voi  il  galante  di  cui  si  tratta  ?  siete  un  mentitore, 
un  bugiardo.  Poiché  voi  stesso  avete  accordato  a  don  Fili- 
berto, che  don  Flaminio  fa  l'amor  con  Zelinda,  e  non  è  sulla 
lettera  eh*  ei  si  fonda,  ma  sul  fondamento  delle  vostre  parole. 
LlNDORO.   Ah  son  tradito  senz'  altro.  (a  Fabrizio 

Zelinda.  (Misera  me  !  non  so  in  che  mondo  mi  sia).        {da  sé 
Roberto.  Sarebbe  dunque  possibile  ?...  (a  Fabrizio 

Fabrizio.  Signore,  sono  un  galantuomo,  incapace  di  mentire  e  di 
commettere  delle  bricconate.  Quello  di  don  Filiberto  è  un 
equivoco,  e  so  da  dove  proviene.  Lo  troverò,  gli  parlerò,  gli 
farò  toccar  con  mano  la  verità.  Conoscerete  la  mia  innocenza, 
e  quella  di  questa  povera  sfortunata.  {parte 

SCENA  XI. 
T>on  Roberto,  donna  Eleonora,  Zelinda,  Lindoro. 

Eleonora.   Non  credete  a  quell'impostore.  {a  don  Roberto 

LlNDORO.  No,  non  si  può  credere  a  quel  ribaldo,   (a  don  Roberto 

Zelinda.  Sospetterete  dunque  di  me  ?  (a  don  Roberto 

Roberto.   Non  so  che  dire.   Sono  incerto...    sono    confuso...   Per 

dirvi  la  verità...   prmcipio  a  dubitare  anch  io.  {a  Zelinda 

Zelinda.  Povera  me  !  a  qual  miserabile  condizione  son  io  ridotta  ? 

Sospettare  di  me  ?  dubitar  della  mia    innocenza  ?    E    chi  ?    Il 

mio  padrone,   il  mio  sposo.   Della  padrona  non  parlo  :  so  che 

non  mi  ama,   e  che  non  perde  l'occasion  di  mortificarmi.  Ma 

il  mio  buon  padrone,    ma  il   mio    caro    marito  !     E    possibile 

eh'  io  mi  sia  meritata  una  si  poca  fede,  un  così  indegno  con- 
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cetto  ?  Mi  potrei  giustificar  d' avvantaggio.  Potrei  convincere 
chi  mi  accusa,  chi  mi  perseguita,  ma  non  voglio  farlo.  La 
persecuzione  cadrebbe  allora  sopra  d'un  altro,  e  sarebbe  me- 
glio fondata.  La  mia  posso  soffrida,  perchè  ha  da  finire,  perchè 
s'ha  da  scoprire  la  verità.  Vedrete  allora  chi  sono,  si  pentirà 
chi  m' insulta,  sarà  convinto  chi  non  mi  crede.  Amabile  padron 
mio,  sospendete,  vi  supplico,  un  giudizio  che  m'offende  e  mi 
disonora.  Caro  sposo,  s' io  v'amo,  s' io  son  fedele,  domandatelo 
al  vostro  cuore.  Ah  signora  mia,  meno  astio,  e  un  poco  più 
di    giustizia.  (fjarle 

SCENA  XII. 
T)on  Roberto,  donna  Eleonora,  Lindoro. 

Roberto.   Mi    pare    ancora    impossibile   eh'  ella    sia    rea,    e    che 

possa  fingere  a  questo  segno. 
Eleonora.   Vi  pare  impossibile  ?  Frutto  dell' antica  passione  vostra 

per  lei,  e  temo  che  non  ne  siano  estirpate  le  radici. 
Roberto.   Voi  siete  nata  per  pensar  male. 
Lindoro.  Signore,  avete  troppa  parzialità,  troppa   condiscendenza 

per  lei. 
Roberto.   Voi  siete  uno  stolido...   un  temerario. 
Eleonora.  Voi   preferite  Zelinda  a  tutta  la  vostra  famiglia.  Avete 

più  riguardo    per    lei   che  per  vostra    moglie    medesima,  e  la 

poca  pena  che   vi    prendete    di    mortificare    una    serva,    e  di 

correggere  un  figlio... 
Roberto.   E^  che  ardireste  di  dire  ?  (sdegnato 

Eleonora.   E  inutile  che  mi   spieghi.     Ma  se  don    Flaminio    mi 

farà  scomparire   con  questa   vedova,  se  voi  non  l' obbligarete^ 

a  sposarla...  Sì,   non  avrò  alcun  riguardo  a  precipitarmi. 

{parie 

(I)  Forma  dialettale.   Nelle  più  recenti  edizioni:  obhligherele. 
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SCENA  XUI. 

Don  Roberto  e  Lindoro. 

Roberto.   (Che  moglie  !  Oh  cieli  !  Che  moglie  m' è  mai  toccata  ?) 

{da   sé 
Lindoro.  Signore,  accordatemi  il  mio  congedo. 
Roberto.   Eh,  seccatemi  voi  pur  col  congedo.   (Tutte  le  ore  del 
giorno,  tutt'  i   momenti,   burbera,  minacciosa,  inquieta  !)   (Ja  sé 
Lindoro  Signore... 

Roberto.    {Non   gli  bada,  e  passa  dall'altra  parte)  (Sospetta   di  tutto, 

tormenta  tutti). 
Lindoro.  Signore,  datemi  il  mio  congedo. 
Roberto.   Eh  andate  al  diavolo  ancora  voi,  Zelinda,  mia  moglie  e 

tutto  il  mondo  :  sono  stanco,  sono  annoiato,  non  posso  più.  {parte 

SCENA  XIV. 
Lindoro  solo. 

Sì,  anderò,  anderò  al  diavolo,  giacché  andar  non  posso  colla  buona 
avventura.  Voglio  andarmene  di  questa  casa.  E  Zelinda  ci 
verrà  a  suo  dispetto,  e  avrà  che  fare  con  me,  e  saranno  finite 
le  cabale,  le  superchierie,  le  menzogne.  Finche  si  resta  qui, 
non  son  padrone,  non  posso  reggerla  a  modo  mio.  Fuori  fuon 
di  questa  casa.  (grida  e  batte   i  piedi 

SCENA  XV. 

Zelinda  e  detto. 

Zelinda.  Cosa  sono  questi  strepiti  ?  cosa  sono  queste  disperazioni  ? 

{con   sdegno,    e   con    ecce   alta 
Lindoro.  Meno    ciarle,   e   più    obbedienza    e    rispetto.    Fuori    di 

questa  casa. 
Zelinda.    Fuori   di   questa   casa  ?  {rabbiosamente 
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LlNDORO.  Si,  lo  comando,  lo  voglio,  e  sarò  capace  di  farmi  ri- 
spettare e  obbedire. 

ZeliNDA.   Non  mi  volete  credere  ?  volete  ancor  sospettare  ?  (a/'era/a 

LlNDORO.   Fuori  di  qui,  e  poscia  ne  parleremo. 

Zelinda.  Volete  eh*  io  manchi  alla  mia  parola  ?  Volete  eh'  io 
commetta  una  mal'azione  ?  eh'  io  parli  ?  eh'  io  dica  ?  eh'  io  vi 
soddisfi  ?  animo.   Eccomi  qui,  son  pronta,  parlerò,  vi  soddisferò. 

{rabbiosamente 

LlNDORO.   Tutte  cabale  ;   tutte  invenzioni... 

Zelinda.  Sì,  cabale,  invenzioni,  per  far  del  bene,  per  evitar  dei 
scandali,  delle  turbolenze.  Sappiate  che  il  signor  don  Fla- 
minio... Ma  no,  non  è  giusto,  non  vo'  mancare.  Caschi  il 
mondo,  non  parlerò. 

LlNDORO.  Non  mi  curo  di  saper  altro.  Fuori  subito  di  questa  casa. 

Zelinda.   Volete  uscire  di  questa  casa  ? 

LlNDORO.   E  voi  dovete  venir  con  me. 

Zelinda.   E  dove  volete  andare  ? 

LlNDORO.  Ove  mi  pare  e  piace.  Seguitemi,  e  non  ci  pensate,  e 
non  mi  fate  scaldar  maggiormente  il  sangue. 

Zelinda.   Avete  risolto  ?  {con  sdegno 

LlNDORO.    Ho   risolto.  {con   sdegno 

Zelinda.   S'  ha  da  partire  ? 

LlNDORO.   S'  ha  da  partire. 

Zelinda.  Subito  ? 

LlNDORO.   Immediatamente.  (con  sdegno 

Zelinda.  Aspettatemi  che  saprò  soddisfarvi,     {con  sdegno,   e  parte 

SCENA  XVI. 
LlNDORO,  poi  Zelinda. 

LlNDORO.  Son  marito,  son  padrone,  posso  comandare,  e  a  suo 
dispetto  mi  dee  obbedire.  {con  forza 

Zelinda.  {"Uutta  sdegno  e  collera,  strascinando  il  baule  che  s'è  ceduto 
nella   prima   commedia,    e   lo   tira   in   mezzo  la  scena)    Eccomi  qui, 
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andiamo,  partiamo.  Ecco  il  mio  maladetto  baule.  Animo  via. 
Fuori  di  questa  casa,  {apre  il  baule  con  forza)  Così  sarete 
contento.  Ci  pensate  voi  a  mantenermi,  a  darmi  da  vivere,  a 
sostenermi,  {getta  nel  baule  con  dispetto  tutta  la  biancheria  ch'era 
sul  tavolino)  Sono  una  moglie  indegna,  una  moglie  infedele, 
bisogna  strapazzarmi,  mortificarmi,  farmi  morir  di  fame,  di 
sete,  cacciarmi  un  stile  nel  cuore,  {corre  all'  armadio,  lo  apre, 
tira  fuori  una  cesta  lunga  ove  vi  sono  tutti  i  suoi  abiti,  e  qualche 
cosa  di  suo  marito,  e  strascina  la  cesta  vicino  al  baule,  poi  leva 
la   roba   dalla   cesta,    e   la   getta    nel   baule   con    collera   e   dispetto. 

LlNDORO.    {Resta    ammutolito,    sorpreso,    e   non   parla. 

Zelinda.  Andiamo,  sì,  andiamo  a  cercar  l'elemosina,  a  cantar 
canzonette,  a  vendere,  a  impegnare,  a  mangiarci  tutto... 

{caccia    il   resto   nel   baule,    e   vi   pesta   dentro    con    un   piede 

LlNDORO.  Ih,   ih,  fermatevi.   Non  è  roba  rubata. 

(un    poco   raddolcito,    e    mostra   dispiacere   che    guasti   la    roba 

Zelinda.  Sì,  è  roba  che  m'  ho  guadagnato  co*  miei  sudori.  Ma 
non  serve  niente.  Tutto  ha  d'andare  al  diavolo,  tutto  ha  d'an- 
dare in  rovina.  Eccola  lì,  andiamo  fuori  di  questa  casa,  sì 
fuori    di    questa    casa,   {con  tutta  la  forza,  e  si  getta  sopra  una  sedia 

LlNDORO.  Ma  che  diavolo  è  questo  ?  Siete  ora  più  imbestialita  di  me. 

Zelinda.  Oh  quanto  volentieri  mi  andrei  a  gettar  nel  Ticino. 

LlNDORO.   Che  bisogno  e'  è  di  rovinar  tutta  questa  roba  ? 

{tira  fuori  qualche   abito,    e   lo   mette   nella   cesta 

Zelinda.  Che  cosa  fate  ?  Si  ha  d*  andar  via,  e  voglio  andar  via. 

LlNDORO.  Sì,  si  ha  d'andare,  e  ci  voglio  andare  ;  ma  si  potrebbero 
far  le  cose  con  un  poco  meno  di  caldo. 

Zelinda.  Veramente  VOI  siete  fatto  di  ghiaccio.  {con   ironia 

LlNDORO.  Questi  abiti  si  potrebbero  piegare  un  poco  meglio. 

{mette    un  altro    abito   nella    cesta 

Zelinda.   Lasciateli  lì,   che  li  piegherò.  {un  poco  pacificata 

LlNDORO.  {Cercando  nel  baule  trova  un  Ventaglio,  e  lo  tira  fuori)  Che 
cosa   è   questo  ?  ^  (a   Zelinda 

Zelinda.   Non  lo  vedete  ?  E  un  ventaglio. 

LlNDORO.   lo  non  ve  l'ho  mai  veduto  questo  ventaglio. 


LA  GELOSIA  DI  LI N DORO  151 

Zelinda.  e  necessario  che  voi  vediate  tutt*  i  miei  stracci  ? 
LlNDORO.   Ma  questo  è  un  ventaglio   ricco.    Costerà  tre    zecchini 

almeno.  {scaldandosi  a  poco  a  poco 

Zelinda.   E  se  costasse  anche  sei  ?  {scaldandosi  un  poco 

LlNDORO.  Chi  v'  ha  dato  questo  ventaglio  ? 
Zelinda.  L*  ho  comprato. 

LlNDORO.  No,   non  è  vero  niente  ?  {con  sdegno 

Zelinda.  Non  è  vero  niente. 
LlNDORO.  Ci  scommetto  la  testa.   Questo  è  un  ventaglio    nuovo  ; 

questo  è  un  ventaglio  che  v'  è  stato  donato. 
Zelinda.  Donato  !  e  da  chi  ? 
LlNDORO.  Sarà  un  presente  di  don  Flaminio. 
Zelinda.   Di  don   Flaminio  ?  (con  sdegno 

LlNDORO.    Sì,    di    lui. 
Zelinda.  Sì,  bravo,   è  di  lui,  è  un  presente  di  don  Flaminio. 

{con    tutta    la   collera 
LlNDORO.   E  un  presente  di  don  Flaminio  ? 

{straccia   il  ventaglio   per   mezzo 
Zelinda.   E  un  presente  di  don  Flaminio. 

{fremendo    e     battendo    i   piedi 
LlNDORO.    Di   don   Flaminio  ?  {lo  straccia  in  pezzi 

Zelinda.   Di  don  Flaminio.  {come  sopra 

LlNDORO.   Fuori   di   questa   casa.  {getta  via   il  ventaglio 

Zelinda.   Fuori  di  questa  casa. 

{corre   alla   cesta,    e   torna   a   gettar   gli  abiti  nel  baule 

SCENA  XVII. 

MlNGONE  contadino,   con  un  cesto  di  peri,   e  detti. 

MlNGONE.   Signora  Zelinda. 

Zelinda.   Cosa   e'  è  ?  {arrabbiata 

MlNGONE.   Tenete  questo  cesto   di    peri   che    manda    dalla    cam- 
pagna il  signor  don  Flaminio... 
LlNDORO.  Come  !  Come  !  Vieni  qui.  Chi  manda  questi  peri  ? 
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MlNGONE.   11  signor  don   Flaminio. 
LlNDORO.   A  chi  li  manda? 

MlNGONE.  M'  ha  detto  di  consegnarli  alla  signora  Zelinda. 
LlNDORO.  Regali  di  campagna  ?  Finezze   ancora  dalla  campagna  ? 

{leva   il  cesto   al   contadino   con  forza 
Zelinda.   Che  bestialità  !  Che  furore  ! 
LlNDORO.   E  tu,   briccone,   sei  il  portatore  de'   suoi  presenti  ? 

{minaccia    il   contadino 

MlNGONE.  Io  non  so  nulla,  signore.  {fugge  via 

LlNDORO.   Scellerato,  indegno,   ti  arriverò. 

{prende   i  peri   dal  cesto,    e   li  getta   dietro   a   fingane 
Zelinda.   Fermatevi,  pazzo,   stravagante,  furioso. 

SCENA  XVlll. 
T)on  Roberto  e  deiU. 

Roberto.   {Entra    dalla    parte    medesima    per    dove    fugge    fingane, 
e  corre  pericolo  d'essere  colpito)  Cos   è   quest  impertinenza  ? 

{a   Lindoro 
Zelinda.  Ah  signore,  scusatelo  per  amor  del  cielo. 

{amorosamente    a    Lindoro    e    resta    mortificato^  > 

Roberto.   Cosa  fate  voi  qui  ?  A  che  serve  questo  baule  ?  (a  Zelinda 

Zelinda.  Sono  costretta  a  partire,    sono    costretta    a    distaccarmi 

da    voi.  {piangendo 

Roberto.  Chi  lo  dice  ? 
Zelinda.  Lindoro. 

Roberto.   Andate  nella  vostra  camera.  {a  Zelinda 

Zelinda.   Ma  non  vorrei  che  dicesse...  {agitata 

Roberto.  Andate  nella  vostra  camera.  (con  forza 

Zelinda.  V  obbedisco.  (Stelle,  abbiate  pietà  di  me).           {parte 

(I)  Così  è  stampato  nell'ed.  Zatta,  ma  il  testo  non  riesce  chiaro.  Il  Cameroni,  per  es., 
corregge  :  amorosamente  a  Jan  Roberto,  e  Lindoro  resta  mortificato  (v.  Capolavori  di  C. 
Goldoni,  Serie  IL,  Trieste,  Coen,  1 858).  Si  potrebbe  anche  intendere  :  amorosamente  a  don 
Roberto,  e  resta  mortificata. 
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SCENA  XIX. 
Don  Roberto  e  Lindoro. 

LlNDORO.   Giuro   al   cielo...  (battendo   i  piedi 

Roberto.  Venite  con  me.  (a  Lindoro  placidamente 

LlNDORO.   Come,  signore... 

Roberto.   Venite  meco,  vi  dico.  {con  forza 

LlNDORO.  Non  v'è  più  rimedio,  signore  ;  son  risoluto,  voglio  partire 

assolutamente. 
Roberto.  Sì  partirete,   ma  venite  con  me. 

LlNDORO.   Dove  ?  Perchè  ?  Qual  intenzione  avete  sopra  di  me  ? 

{con   sdegno 
Roberto.  Ho  ricevuto  una  lettera  di  vostro  padre.  (sdegnoso 

LlNDORO.   Di   mio   padre?  (si  addolcisce   un  poco 

Roberto.   Sì,  l'ho  ricevuta  in  questo  momento. 
LlNDORO.   Oh  cielo  !   buone  nuove,   signore  ? 

(placidamente,    ma   con   ansietà 
Roberto.   Migliori  di  quelle  che  meritate. 
LlNDORO.   Ah,   vi   domando  scusa,   vi  domando  perdono. 
Roberto.   Ragazzaccio  imprudente  !  Venite  dunque  con  me.   (parte 
LlNDORO.  Ah  sì,  sono  diventato  una  bestia,  una  furia,  un  demonio. 

In  qual  misero  stato  riduce  la  gelosia  ! 


Fine  dell'  Atto  Secondo. 
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ATTO    TERZO 


SCENA  PRIMA. 
Don  Roberto  e  Lindoro. 


LlNDORO.  Come  sperate,  signor  padrone,  di  poter  scoprire  la  verità 
in  mezzo  a  tante  menzogne,  a  tante  cabale,   a  tanti  artifizi  ? 

Roberto.  Finora  non  abbiamo  pensato  alla  cosa  più  necessaria, 
e  dalla  quale  si  doveva  principiare.  Non  abbiamo  pensato  a 
sentire,   ad  interrogare,   a  costituire  mio  figlio. 

LlNDORO.  Non  dirà  niente,   o  mentirà  come  gli  altri  ('). 

Roberto.  V  è  una  maniera  assai  facile  per  iscoprire  o  dubitare 
almeno  della  segreta  sua  inclinazione.  Sei  ricusa  di  maritarsi, 
si  può  temere  ;   s'  egli  sposa  la  vedova,  non  v'è  niente  che  dire. 

(I)  Neil' ed.  Zatta:  gl'altri.   E  così,  più  sotto:  degl'altri,  gì' ho  ecc. 
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LlNDORO.  Un  uomo  ch'cima  una  femmina  maritata,  può  ben  an- 
che maritarsi  e  conservare  la  sua  passione. 

Roberto.  Oh,  questo  è  troppo.  Il  vostro  sospetto,  la  vostra  malizia 
eccede  i  limiti  dell'  onestà.  Se  siete  capace  di  pensar  sì  male 
degli  altri,  fate  sospettare  di  voi  stesso. 

LlNDORO.  Orsù,  signore,  voglio  arrendermi  ancora  per  questa  volta 
ed  attendere  questa  nuova  scoperta.  Come  pensate  voi  di  con- 
durvi  col  signor  don  Flammio  ? 

Roberto.  Gli  ho  scritto  una  lettera,  1'  ho  consegnata  al  contadino 
eh'  ha  portato  il  cesto  di  peri...  A  proposito,  guardate  se  la 
gelosia  v'  accieca,  se  la  passion  vi  trasporta  !  Mio  figlio  manda 
i  peri  per  la  famiglia,  e  voi  Io  prendete  per  un  presente  par- 
ticolare a  Zelinda,  insultate  quell'  uomo,  perdete  il  rispetto  a 
me,   alla  mia  casa,   ed  io  ho  ancora  tanto  amore  per  voi  ? 

LlNDORO.  E  vero,  avete  ragione,  sono  acciecato,  son  fuori  di 
me  stesso.  Vi  domando  perdono...  E  così,  signore,  che  cosa 
gli  dite  nella  vostra  lettera  ? 

Roberto.  Gli  ordino  di  ritornare  immediatamente  in  città. 

LlNDORO.  Ma  !  se  la  lettera  scritta  in  francese  è  scritta  dal  signor 
don  Flaminio,  oggi  sarà  segretamente  in  Pavia,  e  il  contadino 
non  lo  ritroverà  più. 

Roberto.  Ecco  quello  che  mi  fa  credere  maggiormente  che  quella 
lettera  non  è  sua.  Mingone  m'  assicura  che  1'  ha  lasciato  al 
castello,  e  che  l' aspetta  innanzi  sera  con  un  abito  e  della 
biancheria  che  ha  mandato  a  prendere. 

LlNDORO.   Bisognerebbe  mandarlo  subito. 

Roberto.  Subito.   In  due  ore  di  tempo  sarà  arrivato. 

LlNDORO.  Oh,   ce  ne  vorranno   ben  quattro. 

Roberto.   No,  perchè  è  qui  colla  sedia. 

LlNDORO.  Colla  sedia  ?  Un  contadino  avea  bisogno  di  venir  in  sedia  ? 

Roberto.   Ne  ha  bisogno  per  portar  l'abito  e  la  biancheria. 

LlNDORO.  (Scommetto  che,  colla  stessa  sedia,  è  venuto  alla  città 
don  Flaminio).  {da  sé 

Roberto.   Vado  a  spedirlo  immediatamente. 

LlNDORO.  Signore,   vi  vorrei  pregar  d'una  grazia. 
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Roberto.  Dite,  dite,  ma  fate  presto. 

LlNDORO.   Permettetemi  che  vada  anch'io  colla  sedia... 

Roberto.  No,  no,  non  vonei  che  faceste  peggio.  Il  vostro  caldo... 
I  vostri  sospetti... 

LiNDORO.  Vi  giuro  suir  onor  mio  che  non  parlerò. 

Roberto.   Ma  che  premura  avete  d'andar  voi  stesso  ? 

LlNDORO.  Vi  dirò...  La  premura  è  giustissima.  Voi  gli  scrivete 
eh'  ei  venga,  ma  egli  potrebbe  aver  delle  ragioni  per  non  ve- 
nire. Se  vado  io  in  persona  per  ordine  vostro,  crederà  che  la 
cosa  sia  molto  più  premurosa,  e  non  mancherà  di  venire. 

Roberto.  Se  potessi  compromettermi  della  vostra  prudenza... 

LlNDORO.   Non  dubitate.  Vi  do  la  mia  parola  d'onore. 

Roberto.  Quand'è  così,  andate.  Vi  mando  qui  il  contadino,  par- 
tirete  con  lui. 

LlNDORO.  Sì,  signore,  e  partiremo  immediatamente. 

Roberto.  Andate  che  il  cielo  vi  benedica...  Ma  non  volete  prima 
veder  vostra  moglie  ? 

LlNDORO.  Sì,   signore,  la  vedrò,  le  dirò  addio. 

Roberto.  Poverina  !  è  serrata  nella  sua  camera.  Piange,  si  di- 
spera, si  lamenta  di  voi,  la  chiamerò,  e  la  farò  venire.  Con- 
solatela, poverina!  Amatela...  Sì,  lo  spero,  vedrete  ch'ella  Io 
merita.  (L'amo  come  s*  ella  fosse  del  sangue  mio.  Quest'  è 
effetto  della  bontà,   del  merito  e  della  virtù).      (da  sé,  e  parie 

SCENA  II. 

LlNDORO,   poi   MiNGONE. 

LlNDORO.  Nessuno  mi  leverà  dalla  testa  che  don  Flaminio  non 
sia  in  Pavia,  eh*  egli  non  sia  venuto  con  questa  sedia,  e  che 
non  sia  d'accordo  con  Zelinda  e  Fabrizio.  Ma  ecco  Mingone, 
scoprirò  io  bene  da  lui... 

Mingone.   (Io  sono  in  un  imbarazzo  del  diavolo).  (da  sé 

LlNDORO.  Galantuomo,  dove  avete  la  sedia  ? 
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MlNGONE.  Signore...    Il  padrone  può  dir    quel    che    vuole...    Con 

voi  in  sedia  'o  non  ci  voglio  venire. 
LlNDORO.  E  perchè  non  ci  volete  venire  ? 

MlNGONE.    Perchè...  Perchè...  Sono  pover'uomo,  ma  sono  galantuo- 
mo,  e  non  voglio  essere  strapazzato. 
LlNDORO.  Scusatemi,  caro  amico.    Ero  in  collera  con  mia  moglie... 

Siete  voi  maritato  ? 
MlNGONE.   Così  non  lo  fossi. 
LlNDORO.   Griderete  anche  voi  qualche  volta. 
MlNGONE.   Qualche  volta  ?   Dalla  mattina  alla  sera. 
LlNDORO.   E  non  vi  nascono  mai  di  questi  accidenti  ? 
MlNGONE.  Signor  no,   mai.   Quando  sono  in  collera,    bastono  mia 

moglie,  e  non  insulto  nessuno. 
LlNDORO.   Oh  se  sapeste  quante  volte  sono  stato  in  procinto...  Ma 

la  convenienza  non  lo  permette. 
MlNGONE.  Oh,  voi  altri  signori  mariti,  colle  vostre  convenienze,  ne 

sopportate  di  belle  ! 
LlNDORO.   Sì,  avete  ragione.   Ma  la  vostra  sedia  dov*  è  ? 
MlNGONE.   Io  sono  obbligato  a  ritornare  a  piedi. 
LlNDORO.  Perchè  ritornare  a  piedi,  se  siete  venuto  in  sedia  ? 
MlNGONE.   Perchè  il  cavallo  s'è  fatto   male,    e    bisogna  eh'  io    lo 

conduca  dal  maniscalco. 
LlNDORO.  Voi  non  1'  avete  detto  al  padrone. 
MlNGONE.  No,  perchè  non  dica  ch'io  l'ho  storpiato,  e  che  non  mi  gridi. 
LlNDORO.   E  come  farete  voi  a  portare  l'abito  e  la  biancheria  ? 
MlNGONE.  Non  è  che  un  fagotto,  lo^'^  porterò  sulla  testa. 
LlNDORO.  Andiamo  a  vedere  il  cavallo  che  male  ha.    Non    sarà 

forse  gran  cosa  ;   lo  faremo  visitare  in  passando. 
MlNGONE.  Se  non  può  camminare.  {scaldandosi 

LlNDORO.   Ne  prenderemo  un  altro. 
MlNGONE.   Io  non  ci  voglio  venire. 
LlNDORO.   Amico,   ci  conosciamo. 
MlNGONE.   Di   che?  {confuso 

(I)  Neil' ed.  Zatta  è  stampato  la,    (orse  riferendosi  a  biancheria. 
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LlNDORO.   Oh  via. 

MlNGONE.  Non  capisco. 

LlNDORO.   Vi  capisco  io. 

MlNGONE.   Di  che? 

LlNDORO.  Orsù,   alle  corte.    Il  signor  don   Flaminio  è  in  città. 

MlNGONE.    In    città  ?  (confuso 

LlNDORO.   Ed  è  venuto  con  voi. 

MlNGONE.    E  venuto  con  me  ? 

LlNDORO.   E  v'  ha  ordinato  di  non  parlare. 

MlNGONE.   Di  non  parlare  ? 

LlNDORO.   E  di  fingere  di  portargli  1'  abito  e  la  biancheria. 

MlNGONE.   Come  diavolo  sapete  voi   tutto  questo  ? 

LlNDORO.   Non  sapete  eh'  io  sono  il  suo  segretario  ? 

MlNGONE.   Ma  questa  cosa  non  1'  ha  da  sapere  nessuno. 

LlNDORO.   Nessuno  fuori  di  me.  Me  1'  ha  scritto. 

MlNGONE.   Ve  l'ha  scritto? 

LlNDORO.  Sì,  certo,  e  mi  raccomando  di  non  dir  niente,  e  v'  av- 
verto di  non  parlare  con  nessuno. 

MlNGONE.   Io  ?  Non  parlo  se  mi  danno  la  corda. 

LlNDORO.   Bravissimo,  così  mi   piace. 

MlNGONE.   Ma...  voi  volevate  montar  in  sedia  con  me. 

LlNDORO.   Ho  fatto  per  provarvi. 

MlNGONE.  Ah,  ah,  per  provarmi  !  per  vedere  s' io  son  secreto  ! 
bravo  bravo;  ah  io  !  O  corpo  di  bacco!  in  materia  di  segre- 
tezza farei  a  tacere  con  un  muto  a  nativiiatibus. 

LlNDORO.   E  dov'  è  presentemente  il  signor  don  Flaminio  ? 

MlNGONE.  Non  lo  so. 

LlNDORO.   Dov'  è  smontato  ? 

MlNGONE.   Non  ve  1'  ha  scritto  ? 

LlNDORO.  No  ;  m'  ha  detto  ove  sarà  questa  sera,  ma  ora  mi  pre- 
merebbe infinitamente  di  vederlo. 

MlNGONE.  E  smontato  in  una  casa  sulla  piazza  del  Castello,  ma 
io  non  so  chi  ci  stia. 

(1)  Veramente  nel  testo  è  ttampato:  bravo;   bravo   ha  io  I  ecc. 
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LlNDORO.   Me  la  sapreste  insegnar  questa  casa  ? 

MlNGONE.  Non  sono  molto  pratico  della  città,  ma  la  troveremo. 

LlNDORO.  Prendete  il  vostro  fagotto,  e  incamminatevi,  che  vi  terrò 
dietro. 

MlNGONE.  V*  aspetterò  all'  osteria  del  Biscione.  Ho  da  riscuotere 
certo  denaro,  e  poi  qui  non  mi  hanno  dato  nemmeno  un  bic- 
chier di  vino  ;  ho  bisogno  di  reficiarmi  un  poco. 

LlNDORO.  Sì,  andate  e  aspettatemi  ;  vi  pagherò  io  da  bevere.  Ma 
non  parlate   a  nessuno. 

MlNGONE.  Chi  ?  Io  ?  Puh  !  Fate  conto  eh*  io  sia  una  muraglia,  {parte 

SCENA   Ili. 

LlNDORO   solo. 

Posso  sentir  di  più  ?  Può  esser  la  cosa  più  chiara,  più  convin- 
cente ?  Dica  ora  don  Roberto,  se  può,  che  la  lettera  non  è 
di  suo  figlio,  e  eh'  io  sono  un  pazzo,  un  malizioso,  un  mali- 
gno. Questa  volta  1'  artifizio  m' ha  servito  più  della  collera. 
Seguitiamo  così,  finché  giunga  a  scoprire  il  gran  punto,  ed  a 
far  toccar  con  mano  la  verità.  Mi  crederanno  in  campagna  ; 
non  avranno  alcun  sospetto,  alcun  timore  di  me.  Farò  la  ronda 
al  luogo  dov'  è  smontato  don  Flaminio  ;  lascierò  delle  spie 
qui  d'intorno.  Vedrò  chi  va,  chi  viene,  chi  entra  da  una 
parte,  e  chi  esce  dall'altra.  Ma  ecco  Zelinda.  Facciamo  de' 
sforzi,   e  continuiamo  a  dissimulare. 

SCENA  IV. 
Zelinda  e  detto. 

Zelinda.  Andate  via,   Lindoro  ? 

LlNDORO.   Sì,  ve  r  avrà  detto  il  signor  don  Roberto. 

Zelinda.   Me  l'ha  detto.  RitomareteO  voi  presto? 

(I)  Dialettale.   Nelle  edìuoni  posteriori:  rilomerete. 
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LlNDORO.   Oh  sì.   Domani  sarò  qui  di  ritorno. 

ZelINDA.   Domani  ?   E  perchè  no  questa  sera  ? 

LlNDORO.    (Finta  !   menzognera  !)    Vedete    bene  :    1*  ora    è    tarda. 
Non  si  può  andare  e  tornare. 

Zelinda.   e  vero.   L'aria  della  notte  vi  potrebbe  far  del  male. 

LlNDORO.   (Che  finissima  carità). 

Zelinda.  Ma  come  andate  ? 

LlNDORO.   In  sedia. 

Zelinda.  Voglio  dire  :  non  vi  mettete*')  niente  per  ripararvi  dall'aria? 

LlNDORO.   Faccio  conto  di  andar  cosi  come  sono.   Datemi    il  mio 
cappello. 

Zelinda.   Mettetevi  il  gabbano. 

LlNDORO.   No,  no,  non  è  freddo. 

Zelinda.  Aspettate.   Voglio  che  vi  mettiate  il  gabbano. 

(va    all'  armadio   e   (ira  fuori   un    gabbano 

LlNDORO.  (Chi  mai  crederebbe  ch'ella  sapesse  fingere  a  questo  segno). 

Zelinda.   Eccolo  qui,   credetemi,  starete  meglio,  {viene  col  gabbano 

LlNDORO.  Sì,   sì,  come  volete.  Datelo  qui. 

Zelinda.    Lasciate  che  ve  lo  metta  in  dosso. 

LlNDORO.   Me  lo  metterò  io. 

Zelinda.   No,   no,   voglio  far  io.  Infilate  il  braccio. 

LlNDORO.   Me  lo  metterò  sulle  spalle. 

Zelinda.   No,  caro  marito,  voi  avete  un  abito  buono,  e  la  pol- 
vere lo  rovinerà. 

LlNDORO.   (M*  insegna   a   fingere  a  mio  dispetto).  {lascia  fare 

Zelinda.   Ah  se  potessi  sperare  un  poco  di  consolazione  ! 

{mettendo   il  gabbano 

LlNDORO.    La  consolazione  l'avrete  fra  poco.  {con  ironia 

Zelinda.    Il   cielo   lo   voglia.  {termina  di  vestirlo 

LlNDORO.  (Il    cielo  permetterà  che  la  menzogna  si  scopra),  {da  se) 
Il  cappello. 

Zelinda.   Il  buono  non  ve  Io  do. 

LlNDORO.   Datemi  quel  che  volete. 

(  I  )  Ed.   Zatta  :    Voglio  dire.   Non  vi  mettete  ecc. 

m 
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ZeLINDA.  {"Va  all'  armadio,  e  torna  con  un  cappello  vecchio  ed  un  ba- 
stone) Tenete  questo.  Per  campagna  è  buonissimo.  Tenete  il 
vostro  bastone. 

LlNDORO.   (Tutte  le  pulizie  immaginabili  purch*  io  parta),     (da  sé 

ZeLINDA.  Andate  via... 

LlNDORO.   A  rivederci...  (in  atto  di  partire 

ZeLINDA.   Aspettate.  {toma   all'armadio 

LlNDORO.   (Faccio  una  fatica  orribile  a  contenermi).  {da  sé 

Zelinda.  Tenete  i  vostri  guanti. 

LlNDORO.  Vi  ringrazio. 

Zelinda.   Ah  caro  marito,   se  conosceste  il  mio  cuore... 

LlNDORO.   Sì,   sì,   lo  conosco...  a  rivederci. 

Zelinda.   Andate  via...  {patetica 

LlNDORO.   Bisogna  bene  eh*  io  vada. 

Zelinda.  E  andate  via...  così... 

LlNDORO.  Come  ? 

Zelinda.  Senza...   senza  nemmeno  abbracciarmi  ? 

LlNDORO.  Ci  rivedremo  domani...  ma...  venite  qui,  abbracciamoci^). 
{S'abbracciano)  (L'amo  ancor  quest'  ingrata  !)  {da  sé 

Zelinda.    S'  asciuga   gli  occhi  piangendo. 

LlNDORO.  (Oh  cielo  !  che  lagrime  son  quelle  ?)  {commosso)  (Ah 
lagrime  di  rossor,  di  rimorso,  di  tradimento),  {da  sé)  Addio, 
a  rivederci.  {risoluto 

Zelinda.   Sentite...  {gli  stende   le   braccia 

LlNDORO.  (Non  posso  più),  {da  sé)  Non  ho  tempo  da  perdere,  a 
rivederci.  {parte  senza  guardarla 

SCENA  V. 
Zelinda  sola. 

E  partito.  Ah  che  cova  tuttavia  nel  cuore  il  sospetto  e  la  gelosia  ! 
Ma...  e  non  parla  più  di  sortir  di  questa  casa.  Cosa  vuol 
dir  questa   novità?  {resta  sospesa 

(I)  Ed,   Zatta  :   abbracciamosi. 
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SCENA  VI. 
Fabrizio  e  della. 

Fabrizio.    Zelinaa.  {guardando   intorno   se   è    veduto 

Zelinda.  Ah  Fabrizio,   voi  m'avete  messa  nel  grande  imbarazzo  ! 

Fabrizio.   E  andato  via   Lindoro?  0) 

Zelinda.   Sì,   è   partito.  {dolente 

Fabrizio.   V  ho  da  dire  una  novità.  (2) 

Zelinda.  E  qual  novità  ?  (^) 

Fabrizio.   Don  Flaminio  è  venuto  a  Pavia. 

Zelinda.  E  dov'  è  ? 

Fabrizio.   In  casa  della  cantatrice. 

Zelinda.  Presto,  presto,  correte  ;  mio  marito  non  sarà  partito. 
Fermatelo  che  non  parta  più. 

Fabrizio.  Anzi  è  necessario  eh'  ei  vada. 

Zelinda.    No,   vi  dico  ;   anderò  io  ad  arrestarlo...  {in  atto  di  partire 

Fabrizio.   Ma  no,   ascoltatemi.   Voi  volete  precipitarvi. 

Zelinda.  Per  qual  ragione  ?  Che  male  e'  è  ? 

Fabrizio.  Se  voi  trattenete  Lindoro,  bisogna  che  gli  diciate  il 
perchè.  Se  gli  dite  che  don  Flaminio  è  in  città,  voi  autenticate 
la  corrispondenza  con  lui. 

Zelinda.  E  s'  ha  da  permettere  che  Lindoro  vada  al  Castello,  e 
che  non  ritrovi  il  padrone  ? 

Fabrizio.  Che  gran  male  è  questo  per  lui  ?  Che  gran  manca- 
mento è  per  voi  ?  Se  non  sapeste  eh'  egli  è  tornato,  lo  lascie- 
reste  partire  liberamente. 

Zelinda.   Come  avete  saputo  eh'  egli  è  arrivato  ? 

Fabrizio.   M'  ha  scritto  una  lettera  per  Mingone. 

Zelinda.   Il  contadino  lo  sa  che  don  Flaminio  è  venuto  ? 

Fabrizio.  Sì,  ma  non  1'  ha  detto  a  nessuno.  Mi  ha  dato  la  let- 
tera, ed  io  ho  mostrato  di  non  saperlo. 

Zelinda.   Ma  voi  dicevate  che  non  avendo   risposto    alla    lettera 

(I)  Nel  lesto  c'è  il  punlo  fermo.       (2)  Nel  leslo  c'è  l' Interrogalivo.       (3)  Nel  testo 
c'è  il  punto  fermo. 
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eh'  ei  v'  ha  scritto  coli'  inclusa  per  la  signora  Barbara,  non 
sarebbe  venuto. 

Fabrizio.  Io  credeva  così,  perchè  domandava  alla  sua  bella  un 
abboccamento  concertato  con  me,  e  non  vedendo  questo  con- 
certo, io  credeva  che  non  venisse.  Ma  si  vede  eh' è  innamo- 
rato davvero,  e  che  1'  impazienza  1'  ha  fatto  venire,  e  smontare 
alla  di  lei  porta. 

Zelinda.   Eccolo  precipitato. 

Fabrizio.  Giacché  Lindoro  è  in  campagna,  che  mal  sarebbe  che 
voi  andaste  dalla  virtuosa  che  vi  conosce,  e  procuraste  di 
parlare  con  don  Flaminio,  e  che  vedeste  di  ricondurlo  per 
la  strada  del  suo  dovere  e  del  suo  interesse  ?  Se  non  vi  riuscite, 
non  perdete  niente,  e  avrete  almeno  adempito  al  dovere,  alla 
gratitudine,   alla  cordialità. 

Zelinda.  E  se  si  accrescono  i  sospetti  contro  di  me  ? 

Fabrizio.  Prima  di  tutto,  nessuno  saprà  dove  voi  andate,  e  poi, 
quand'  anche  si  venisse  a  sapere,  allora  tutte  le  cose  si  pon- 
gono in  chiaro,  e  voi  avrete  il  merito  d'una  sì  buon'azione. 

Zelinda.  Non  so  che  dire.  Mi  dite  tante  buone  ragioni  che  son 
forzata  ad  arrendermi,  ed  a  tentare. 

Fabrizio.  Voi  siete  la  più  virtuosa  donna  di  questo  mondo. 

Zelinda.  Non  vaglio  niente,  ma  son  certa  di  aver  buon  core. 
Sì,  ho  buon  core  per  tutti,  ma  la  sorte  finor  m'  ha  perse- 
guitata. Voglia  il  cielo  che  sieno  secondate  le  oneste  mire  della 
mia  leale  e  perfetta  riconoscenza.  {parte 

SCENA  VII. 
Fabrizio  solo. 

Donna  savia,  onesta,  amorosa  !  Donna  veramente  di  garbo.  Eh  davve- 
ro, davvero  non  si  può  negare  la  dovuta  stima  alle  donne:  hanno 
dello  spirito,  del  talento  e  del  cuore.  Ve  ne  sono  moltissime  che 
fanno  arrossire  gli  uommi.  Il  loro  sesso  è  adorabile  per  le  attrat- 
tive della  bellezza,   e  per  la  delicatezza  dei   sentimenti,    {parte 
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SCENA  Vili. 

Camera  in  casa  di  Barbara,  colla  spinetta. 
TOGNINA    sola. 

(Accomoda  la  spinetta,  le  carte  di  musica,  le  sedie)  In  verità  sorio 
ormai  annoiata  di  dover  far  io  sola  tutte  le  faccende  di  casa. 
La  padrona  mi  va  sempre  dicendo  che  prenderà  un  servitore, 
e  m  quindici  giorni  che  sono  qui,  non  1'  ha  ancora  preso. 
Ho  paura  che  le  cose  sue  non  vadano  troppo  bene.  Dice 
ch'è  nata  bene,  che  fa  il  mestiere  per  necessità,  ma  la  ne- 
cessità combatte  colla  miseria.  Sarebbe  meglio  per  lei  che  si 
maritasse.  Se  questo  signor  don  Flaminio  dicesse  davvero, 
sarebbe  una  fortuna  per  lei.  Ma  è  venuto  a  posta  dalla 
campagna,  è  venuto  segretamente.  Sono  nel  giardino  che  parlano 
seriosamente,  tutto  questo  mi  par  buon  segno,  e  mi  dà  buona 
speranza.  Avrei  piacer  che  si  maritasse.  E  una  buona  giovane, 
una  buona  padrona  ;  in  quel  caso,  avrebbe  in  casa  dell'altra 
gente,  ed  io  la  servirei  col  maggior  piacere  del  mondo. 

SCENA  IX. 
T>on  Filiberto  e  detta. 

Filiberto.  Si  può  venire  ? 

ToGNINA.  Venga,   venga. 

Filiberto.  Vi  riverisco,  quella  giovane. 

ToGNINA.  Serva   sua.  Che  cosa    comanda  ? 

Filiberto.  Sta  qui  la  signora  Barbara  ? 

ToGNINA.   Sì  signore. 

Filiberto.  E  in  casa  ? 

ToGNINA.  Sì  signore;  è  in  casa,  ma  presentemente  è  impedita.  Se 

ha  qualche  cosa  da  dirvi... 
Filiberto.   Non  si   potrebbe  riverirla  un  momento  ?  In  due  parole 

mi  spiccio,  e  la  lascio  in  tutta  la  sua   libertà. 
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ToGNINA.  Signore,  scusatemi,  io  non  andrò  a  sturbarla  presente- 
mente, perchè  so  ch'ella  ha  per  le  mani  un  affare  di  gran 
premura. 

Filiberto.  (Vorrei  pure  assicurarmi  se  Fabrizio  mi  ha  detto  la 
verità),  {da  sé)  Quello  eh'  io  devo  dire  alla  signora  Barbara, 
non  è  forse  meno  interessante  per  lui,  e  può  essere  ch'ella  ci 
trovi  il  suo  conto,   meglio  dell'  affare  eh'  ha  per  le  mani. 

ToGNINA.  Oh  mi  pare  difficile  che  vi  sia  di  meglio  per  lei.  Ma, 
se  è  lecito,  signore,  qual  è  l'affare  che  le  dovete  comunicare  ? 
Se  veramente  preme,   anderò  ad   avvertirla. 

Filiberto.  Andate  immediatamente.  Ditele  eh'  io  sono  un  mercante 
assai  conosciuto  in  questa  città,  eh'  ho  da  farle  vedere  una 
lettera  di  un  mio  corrispondente  di  Genova,  e  eh'  ho  ordine 
di  trattarla  per  quel  teatro. 

ToGNINA.  Se  non  è  altro  che  questo,  dispensatemi  per  ora  dal- 
l' incomodarla. 

Filiberto.   Ma  ella  potrebbe  perdere  l'occasione... 

ToGNlNA.  Non  serve  niente.  Credo  che  la  mia  padrona  non  sia 
più  in  caso  di  accettar  questa  recita  ? 

Filiberto.   Perchè  ?  E  forse  impegnata  per  qualch'  altro  teatro  ? 

ToGNINA.  Non  signore,  ma  vi  dirò.  Sappiate  ch'ella  fa  il  mestiere 
mal  volentieri. 

Filiberto.   Non  lo  so,   ma  non  importa.  E  così  ? 

ToGNINA.  E  così,  è  in  trattato  di  maritarsi. 

Filiberto.  Veramente  di  maritarsi  ? 

ToGNINA.  Veramente  di  maritarsi  !  Che  dimanda  curiosa  !  Se  si 
marita,   non  si  ha  da  maritar  veramente  ? 

Filiberto.   Vi  dirò,   vi  sono  qualche  volta  de*  matrimoni... 

ToGNlNA.  Sì,  vi  ho  capito.   Ma  la  mia  padrona  non  è  di  quelle. 

Filiberto.  Tanto  meglio  per  lei.  E  credete  voi  che  il  marito  le 
impedirà  di  cantare  ? 

ToGNlNA.  Oh  se  prende  questo,  v'  assicuro  che  non  avrà  più 
bisogno  di  montar  sulle  scene.  E  poi  un  uomo  della  sua  con- 
dizione !...   E  anche  assai  che  la  sposi  dopo  di  aver  cantato. 

Filiberto.  (Pare  che  sia  tutto  vero,   ma  non  posso  ancor  persua- 
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dermi).  {Ja  sé)  Ditemi,  quella  giovane,  in  confidenza,  si  potrebbe 
sapere  chi  è  questa  persona  che  la  vorrebbe  sposare  ? 

ToGNlNA.  Siete  venuto  qui  per  proporle  una  recita,  o  per  pro- 
porle qualch'altra  cosa  ? 

Filiberto.  No,  sono  un  galantuomo,  e  m'  interesso  per  il  bene  di 
tutti.  Mi  dite  che  la  vostra  padrona  è  buona,  di  buon  carat- 
tere, e  potrebb' essere  facilmente  ingannata.  Vi  sono  dei  discoli, 
vi  sono  degl'  impostori,  non  sarebbe  gran  fatto  che  qualcuno 
tentasse  di  rovinada.  Se  sapessi  chi  è  la  persona,  potrei  illu- 
minar voi,  e  voi  farvi  merito,  illuminando  lei. 

ToGNINA.  In  verità,  voi  mi  mettete  in  grande  apprensione.  Il  par- 
tito è  buonissimo.  Ma  appunto  il  troppo  bene  mi  potrebbe 
far  dubitare... 

Filiberto.  Eh  eh,  figliuola  mia.  I  giovinotti  la  sanno  lunga.  Se 
trovano  il  terreno  debole,  non  mancano  di  profittare. 

ToGNINA.   Se  questo  fosse,   darei  alla  disperazione  per  conto  suo. 

Filiberto.  Conoscete  voi  la  persona  ? 

ToGNINA.   La  conosco  sicuramente. 

Filiberto.  Come  si  chiama? 

ToGNINA.   E  un  gentiluomo  di  questo  paese... 

Filiberto.  Un  gentiluomo  ? 

ToGNINA.  E  figlio  unico... 

Filiberto.  Figlio  unico  ? 

ToGNINA.   Alle  corte,  è  un  certo  signor  don  Flaminio... 

Filiberto.   Figliuolo  del  signor  don  Roberto  ? 

ToGNINA.   Per  l'appunto.    Lo  conoscete  ? 

Filiberto.  Oh  non  conosco  altri  che  lui. 

ToGNlNA.   Vi  pare  che  sia  cattivo  partito  ? 

Filiberto.  Sarebbe  ottimo. 

ToGNlNA.   Lo  credete  capace  d' ingannare  la  mia  padrona  ? 

Filiberto.  No,  ma  mi  pare  impossibile  eh'  egli  si  sia  impegnato, 
come  voi  dite. 

ToGNINA.  Oh  per  impegnato  lo  è,  ne  son  certa.  L' ama  tenera- 
mente. E  qui  tutto  il  giorno  da  lei.  E  andato  per  affari 
in  campagna,  non  ha  potuto  resistere,  è  venuto    segretamente 
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a  vederla,  ed  ora  sono  tutti  due    nel    giardino,    che    parlano, 
che  trattano,  e  credo,  credo  che  concluderanno  l'affare. 

Filiberto.  (Ho  sentito  tanto  che  basta.  Non  l'avrei  mai  creduto). 

(da  sé 

ToGNINA.  Sento  gente,  {guardando  oerso  la  porla)  Oh  ecco  la  mia 
padrona.   La  conferenza  è  finita.   Se  volete,   l'avviserò. 

Filiberto.   Ma  è  inutile  dopo  quel  che  m'  avete  detto. 

ToGNlNA.  Non  serve,  io  non  posso  sapere  come  siano  restati.  Può 
ancora  aver  bisogno  di  recita,  e  poi  quel  eh'  ho  detto,  ve  l'ho 
detto  in  confidenza,  e  dovete  considerarlo  come  non  detto  ; 
se  ho  parlato,  ho  parlato  per  bene,  e  credo  aver  parlato  con 
un  galantuomo.  (Non  so  chi  sia,  ma  non  preme.  Ho  parlato 
perchè  ho  parlato,  e  ho  parlato  perchè  non  posso  tacere). 

{da  sé 

SCENA  X. 

Don  Filiberto  solo. 

Ecco  come  si  è  male  interpretata  la  lettera  che  mi  ha  fatto 
legger  Lindoro,  e  come  io  ho  male  interpretato  quel  che  mi 
aveva  detto  Fabrizio.  Quest'equivoco  mi  ha  ingannato,  e  mi 
duole  infinitamente  di  averne  parlato  a  donna  Eleonora,  e  di 
essere  stato  cagione  dei  disordini  che  ne  son  derivati.  Ma 
tutto  si  porrà  in  chiaro,  e  quest'  imbroglio  sarà  finito.  Ecco  la 
cantatrice.  Non  ho  più  bisogno  del  pretesto  della  recita,  ma 
per  convenienza  convien  eh'  io  resti. 

SCENA  XI. 
Barbara  e  detto. 

Barbara.  Serva  umilissima.  E  ella,  signore,  che  mi  domanda  ? 
Filiberto.  Sono  io,  eh'  ho  1'  onore  di  riverirla  e  di  supplicarla. 
Barbara.   In  che  cosa  la  posso  servire  ? 
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Filiberto.  Un  amico  mio  di  Genova  mi  dà  la  piacevole  commis- 
sione di  provveder  una  seconda  donna  per  quel  teatro;  sa- 
pendo io  il  di  lei  merito  e  la   di  lei   virtù... 

Barbara.    Mi   fa   troppo  onore.  (con    una   riverenza 

Filiberto.   S'ella  fosse  in  grado  d'accettare  l'offerta... 

Barbara.  Dirò,  signore...  Non  la  ricuso  affatto,  ma  non  posso 
sul  momento  accettada.  Ho  un  mezzo  impegno  per  un  altro 
teatro. 

Filiberto.  (Col  teatro  d'amore,  e  don  Flaminio  sarà  1'  impresario). 

{da    se 

Barbara.  Aspetto  a  momenti  la  risoluzione,  e  se  vi  darete  l'in- 
comodo di  ripassare  da  me... 

Filiberto.  Signora,  l'offerta  che  faccio  è  poca  cosa  per  voi.  De- 
sidero che  l'altra  recita  vi  consoli,  eh'  abbiate  una  bella  parte, 
e  che  facciate  sempre  da  prima  donna,     (fa  una  reverenza  e  parie 

SCENA  XIl. 

Barbara,  poi  don  Flaminio. 

Barbara.  Che  complimento  ridicolo  !  Crede  eh'  io  mi  sia  piccala 
perchè  m'ha  offerto  una  parte  di  seconda  donna.  Non  sa  egli 
la  recita  alla  quale  aspiro. 

Flaminio.    Signora,  mi   consolo  con  lei.  {ironico  e  con  sdegno 

Barbara.  Di  che  ?  cosa  ho  fatto  di  male  ?  Che  cosa  avete  con  me  ? 

Flaminio.  In  ogni  caso,  s'io  sono  un  impostore,  s'io  le  mancherò 
di  parola,  ella  avrà  una  recita  in  pronto  per  continuar  la  sua 
professione. 

Barbara.  Ma,  caro  don  Flaminio,  scusatemi,  voi  prendete  le 
cose  sinistramente.  Volevate  voi  eh'  io  dicessi  a  quel  signore, 
che  non  mi  curo  di  recite,  perchè  spero  di  maritarmi  ? 

Flaminio.   Ah  sperate  ?  non  ne  siete  ancora  sicura  ? 

Barbara.  Si,  per  voi  ne  son  sicurissima.  So  che  m'amate,  so  che 
siete  un  uomo  d'onore,  incapace  di  mancarmi  di  fede,  ma  vi 
replico  costantemente  quel  che  v'  ho  detto  ;   a  costo  di  tutto. 
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a  costo  d'essere  una  miserabile  come  sono  stata  finora,  non^ 
acconsentirò  mai  a  sposarvi,   senza  l'assenso  di  vostro   padre. 

Flaminio.  Ma  v'ho  detto  e  ridetto,  e  vi  replico  nuovamente,  che 
conosco  bastantemente  mio  padre,  eh'  è  docile,  eh  è  amoroso, 
che  sono  il  suo  unico  e  il  suo  caro  figlio,  che  non  lascia  in 
tutto  di  contentarmi,  e  mi  contenterà  in  questo  ancora,  e  v'ab- 
braccierà  qual  nuora,  e  v'amerà  come  figlia. 

Barbara.  Ed  io,  quando  sarò  assicurata  di  questo  ?... 

Flaminio.   Ma  ancora  non  lo  credete  ? 

Barbara.  Scusatemi.  Ho  ragione  di  dubitarne. 

Flaminio.  Voi  mi  fareste  dire  e  fare  degli  spropositi,  delle  riso- 
luzioni, delle  bestialità... 

Barbara.  Ma  compatitemi.  Esaminate  bene  lo  stato  vostro  ;  la 
mia  condizione  presente... 

SCENA  XIII. 

Tognina  e  detti. 

ToGNINA.   Signora,  è  una  giovane  che  vi  domanda. 

Barbara.  E  chi  è  ? 

Tognina.   Non  so,  non  I'  ho  mai  veduta. 

Barbara.  Cosa  vuole  ? 

Tognina.   Dice  che  v*  ha  da  parlare. 

Barbara.  Fatela  entrare. 

Tognina.  Signora,  se  mai  fosse  una  cameriera,  io  non  credo  d'a- 
vermi demeritato... 

Barbara.   No,  no,  non  v'  inquietate  per  questo. 

Tognina.  (In  oggi  v'  è  tanta  carestia  di  pane,  che  tutti  cercano 
di  levarlo  al  compagno).  {da   sé,  parte 

Flaminio.  Vedete  cosa  vuole,  eh'  io  mi  ritirerò. 

Barbara.  Perchè  ritirarvi  ?  Io  non  ho  segreti.  E  una  donna,  non 
vi  può  dar  soggezione. 

Flaminio.   Cosa  vedo  ?   Zelinda  ?  {osservando  fra  le  scene 

Barbara.  Zelinda  ?  {voltandosi 

(I)  Ed.  Zatta  :  come  sono  slata  fin'  ora.  Non  ecc. 
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SCENA  XIV. 
Zelinda  e  delti. 

Zelinda.  Serva  umilissima  di  lor  signori. 

Flaminio.  Che  fate  qui  ? 

Barbara.  Qual  nuova  avventura  vi  conduce  da  me  ? 

Zelinda.   Vi  domando  perdono... 

Barbara.  Venite  in  traccia  di  don   Flaminio  ?  (con  caldo 

Zelinda.  Sì  signora,  vengo  in  traccia  di  lui,  ma  per  ragione  onesta 
e  decente. 

Flaminio.   E  chi  v'  ha  detto  eh'  io  sono  qui  ? 

Zelinda.   Me  V  ha  detto  Fabrizio. 

Flaminio.  Ah  !   m' ha  tradito  l' indegno. 

Zelinda.  Non  signore,  non  vi  ha  offeso,  non  vi  ha  tradito  ;  non 
è  capace  d'offendervi,  di  tradirvi.  E  un  servitore  onorato,  in- 
teressato per  il  bene  del  suo  padrone,  come  lo  sono  io  ;  e  mi 
manda  qui  con  quel  zelo  che  conduce  me  stessa,  per  arrestare, 
se  siamo  a  tempo,   il  fulmine  che  vi  sovrasta. 

Barbara.  Qual  fulmine  ?  Qual  novità  ? 

Flaminio.  Capisco  il  zelo,  o  la  macchina,  o  la  scioccheria.  Voi 
venite  senza  proposito  ad  inquietarmi. 

Zelinda.  Eh  signore,  guai  a  voi  se  sa  vostro  padre  che  siete  qui,^') 
e  se  penetra.. .  (a  don  Flaminio)  Scusatemi,  signora,  s' io  parlo 
con  libertà:  (a  Barbara)  e  se  penetra  l'attacco  vostro. 

(a   don   Flaminio 

Flaminio.  E  che,  finalmente  ?  Non  sono  io  il  padrone  della  mia 
hbertà  ?  Non  posso  maritarmi  a  mia  fantasia  ? 

Zelinda.  Non  signore,  non  lo  potete,  senza  perdere  il  rispetto  a 
vostro  padre,   perdere  1'  amor  suo,  e  forse  forse  la  sua  eredità. 

Barbara.   (Povera  me  !   11  core  me  lo  diceva).  {da  sé 

Zelinda.  E  molto  meno  lo  potete  presentemente,  sapendo  l' im- 
pegno fatto  per  voi  colla  vedova  che  voi  dovrete  sposare. 

(1)  Ed.  Zatla  :  che  siete  qui.  E  se  penetra  ecc. 
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Barbara.   (Ancora  di  più  ?)  (da  sé 

Flaminio.   Questo  è  un  matrimonio  immaginato  da  mia  matrigna. 

Zelinda.   Ma  approvato,   voluto,  e  concluso  da  vostro   padre. 

Flaminio.  Ci  ha  da  essere  1*  assenso  mio,  ed  io  non  mancherò  mai 
di  fede  a  questa  giovane  onorata  e  civile...   (accennando  Barbara 

Barbar.^.  Questa  giovane  onorata  e  civile  si  maraviglia  di  voi 
che  ardite  d'  ingannarla  e  di  lusingarla.  Questa  è  la  seconda 
volta  che  vi  burlate  di  me.   Non  ci  venite  la  terza... 

Flaminio.  Ah  vi  giuro  sull'onor  mio... 

BaRB.-^RA.  Credo  all'  onor  vostro,  ma  mi  cale  del  mio.  Non  son 
capace  di  tentare  la  mia  fortuna  a  costo  della  rovina  d' una 
famiglia.  Soffro  in  pace  la  povertà,  non  soffrirei  i  rimproveri, 
le  male  grazie,  gli  insulti.  Ho  per  voi  della  stima  ;  dirò  anche 
la  verità,  ho  per  voi  dell'amore,  ma  non  a  segno  d'obliare 
me  stessa,  e  la  mia  nascita,  e  il  mio  dovere.  Conoscetemi  me- 
glio, e  in  casa  mia  favorite  di  non  venire   mai  più.         (parte 

SCENA  XV. 

'Don  Flaminio  e  Zelinda. 

Zelinda.   (Son  contenta.   Ho  fatto  il  colpo.  Son  fortunata),  (da  sé 

Flaminio.  Ah  voi  mi  avete  assassinato,  m'avete  tradito,  m'avete 
precipitato. 

Zelinda.  Io  tradirvi  ?  lo  assassinarvi  ?  Voi  non  mi  conoscete,  e 
però  parlate  così.  Si,  si  è  veduta  la  lettera  che  avete  scritta 
in  francese.  Una  parola  eh'  io  avessi  detta,  voi  eravate  pre- 
cipitato ;  ed  ho  sofferto  di  essere  maltrattata  per  non  iscoprirvi, 
per  non  esporvi  all'  ira  di  vostro  padre  ;  e  per  salvare  me 
stessa  non  ho  altro  mezzo  che  pubblicare  la  vostra  debolezza, 
l'attacco  vostro  per  la  virtuosa. 

Flaminio.  Ah  Zelinda,  vi  chiedo  scusa,  compatitemi  per  carità. 
Vi  ringrazio  di  tutto  quello  che  avete  fatto  per  me,  non  vi 
stancate  d'essermi  favorevole.  Non  m'abbandonate,  vi  supplico, 
non  m'  abbandonate. 
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ZelINDA.   Credete  voi  eh'  io  voglia   seguitare  ad  esservi  amica,  per 

farvi  condurre  a  fine  il  disegno  vostro  colla  signora  Barbara  ? 
Flaminio.   E  tanto  amabile,  e  l'amo  tanto... 
Zelinda.  Sì,   è  vero,   ella  è  amabile,  ma  ha  più  giudizio  di  voi. 

Profittate  de'  suoi  sentimenti,   e  fate  il  vostro  dovere. 
Flaminio.  Se  mi  fosse  possibile,   lo   farei. 
Zelinda.   Bene  dunque,  senza  nissun  scrupolo  ne  parlerò  al  signor 

don  Roberto. 
Flaminio.   No,  vi  supplico  per  amor  del  cielo. 
Zelinda.   Promettetemi  d'abbandonare  la  cantatrice,  se  non  volete 

ch'io  parli. 
Flaminio.  E  dovrò  sacrificarmi  a  sposare  una  vedova  eh'  io  detesto  ? 
Zelinda.   lo  non  vi   dico  che  sposiate  la  vedova,    mi    basta    che 

non  sposiate  la  cantatrice. 
Flaminio.  Se  voi  avete  della  bontà  per  me... 
Zelinda.  O  datemi  questa  parola,  o  vado  subito  da  vostro  padre. 

{in   allo   di  partire 
Flaminio.   Non  so  che  dire.   Voi  mi  prendete  in  un  punto... 

SCENA  XVI. 

ToGNlNA   e  delti,  poi  LlNDORO  da  viaggio. 

ToGNINA.  Dov'  è  la  padrona  ?  V  è  qui  un  giovane  che  la  do- 
manda, (alti  due   che  sono  in   iscena 

Zelinda.   E  andata  via,   già  un  momento. 

LlNDORO.  {Enlra  furioso)  Ah  v'  ho  sentita  alla  voce.  V*  ho  trovati 
sul  fatto,  e  più  non  servono  le  menzogne,  i  raggiri,  le  mac- 
chine, le  imposture. 

ToGNINA.    (Cos'è   questo   negozio  ?)  {da  sé 

Zelinda.  Ah  Lindoro,  se  voi  vi  siete  ingannato,  questa  è  la  volta, 
ve  r  assicuro. 

LlNDORO.  No,  mi  sono  solamente  ingannato  quando  ho  creduto, 
quando  ho  prestato  fede  ad  una  perfida,   ad   un'  indegna. 

ToGNINA.   Ehi,   parlate  bene  in  casa  della  mia  padrona,  {a  Lindoro 


174  JTTO   TERZO 

Flaminio.  Voi  siete  uno  sciocco,  e  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

(a   Lindoro 

ToGNINA.   Ehi,   ehi,   signore.  (a  don  Flaminio 

Lindoro.  Voi  siete  un  perturbator  della    pace,  un  seduttor    del- 
l' onestà. 

ToGNINA.   Che  parole  ?  Che  bestialità  son  queste  ?         (a  Lindoro 

ZelINDA.    Ah  marito  mio,  cosa  dite  ? 

ToGNINA.   (E  sua  moglie,  ora  ho  capito).  {da  sé 

Lindoro.  Andate,  che  siete  una  perfida,  un'  ingannatrice.  Oh  donne, 
donne,  chi  si  può  fidar  delle  donne  ? 

Tognina.   Ehi,  ehi,  padate  ben  delle  donne,  che  cospetto  !... 

(a   Lindoro 

Flaminio.  Vostra  moglie   è  l'esempio  della  prudenza  e  dell'onestà. 

Lindoro.  Lo  era,  ma  non  1'  è  più. 

Zelinda.  Siete  in  inganno,  ascoltatemi,  ora  posso  dir    tutto,    ora 
saprete  la  verità... 

Lindoro.   Non  vo'  sentir  altro.   Ne  ho  sentito    abbastanza.    Siete 
una  perfida,  e  v'  abbandono  per  sempre. 

Zelinda.   Abbandonarmi  ?  Oh  cieli  !   no,   non  lo   merito.    Ascol- 
tatemi per  carità. 

Lindoro.   Non  vo'   sentire  altro,  vi  dico. 

Tognina.  (Gli  spaccherei  la  testa  colle  mie  mani).  (da  sé 

Flaminio.  Venite  qui,  acchetatevi.  Consento  che  Zelinda  vi  dica  tutto. 

Lindoro.  Non  vo'  sentir  altro. 

Tognina.   Ma  ascoltateli,  che  vi  venga  la  rabbia.  (a  Lindoro 

Zelinda.   Il  signor  don  Flaminio...  (a  Lindoro 

Lindoro.   E  un  cavaliere  indegno. 

Flaminio.  Ah  temerario  !  se  non  rispettassi  Zelinda... 

Tognina,   Fermatevi,  (a  Flaminio)  Andate  via.  (a  Lindoro 

Lindoro.  Non  crediate  di  spaventarmi...  Ma  saprò  farmi  conoscere, 

{parie 

Tognina.  Va,  che  il  diavolo   ti    trascini.    Finite    placidamente    il 
vostro  discorso,  {dolcemente  e  politamente  a  don  Flaminio  e   Zelinda 
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SCENA  XVII. 
Don  Flaminio  e  Zelinda. 

ZelinDA.   Eccomi  precipitata  per  sempre.  {parie 

Flaminio.   Ah  il  pericolo  di    Zelinda    è    urgente.    Preferiscasi    la 

giustizia  air  amore.  (parte 

SCENA  XVIII. 

Camera  in  casa  di  don  Roberto. 

Don  Roberto  e  donna  Eleonora. 

Eleonora.  Signor  marito,  dov'è  la  vostra  dilettissima  cameriera  ? 
Roberto.  Che  parlare  ridicolo  !  Ella  non  è  più  mia  che  vostra. 
Eleonora.  Anzi  non  è  mia  niente  affatto,  poiché  io  non  me  ne 

posso  servire. 
Roberto.   Io  credo  che  quando  le  comandate,  non  ricusi  di    far 

il  suo  debito. 
Eleonora.   Ecco  qui  ;  ora  aveva  bisogno  di  lei,   e   non    e'  è,    e 

non  si  trova.  Sarebbe  per  avventura  nel  vostro  appartamento  ? 
Roberto.   Voi  siete  una  mala  lingua.  Avete  sempre  perseguitato 

quella  ragazza,   ed  io  dico  e  sostengo  ch'ella  non  lo  merita... 
Eleonora.   E  eh' è  savia,   e  dabbene...  {ironicamente 

Roberto.  Sì,  savia,   dabbene,  virtuosa  e  morigerata. 

SCENA  XIX. 

LlNDORO  e  detti. 

LlNDORO.    {Entra   agitato,    e    non  fa   che   cavarsi   il  cappello. 
Roberto.   Come  ?  siete  già  ritornato  ?  {a  LinJoro 

LlNDORO.  Sì,  signore,  sono  ritornato  senza  esser  partito.  Così  fossi 
partito,  senza  esser  ritornato. 
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Roberto.   Cosa  e'  è,  cos'  è  stato  ?  Avete  voi  veduto  mio  figlio  ? 
LlNDORO.  L'ho  veduto,  sì,  l'ho  veduto.  In  Pavia,  in  un  terzo  luogo, 

in  una  camera  con  Zelinda. 
Roberto.  Con  Zelinda  ? 

Eleonora.  Colla  giovane  savia,  dabbene,   morigerata  ?         {ironica 
Roberto.   Oh  cieli  !   Li  avete  ritrovati  insieme  ? 
LlNDORO.  Soli,  in  conferenza,  in  colloquio...   Eh  giuro  al  cielo,  la 

mia  riputazione  non  è  in  sicuro. 
Eleonora.   Eh  via  che  siete  una  mala  lingua  !   non    perseguitate 

una  giovane  sì  virtuosa  ! 

(a    LinJoro   con    ironia,    guardando   don   Roberto 
Roberto.  Son  fuor  di  me.   Non  so  in  che  mondo  mi  sia. 

SCENA  XX. 
Zelinda  e  detti. 

Zelinda.   Signore,  sarà  finalmente    conosciuta    la    mia    innocenza. 
{con  franchezza,    correndo   verso   di   don    Roberto 

Roberto.  Che  innocenza  ?  Che  parlate  voi  d'  innocenza  ?  Siete  in- 
degna dell'amor  mio. 

Zelinda.   Ascoltatemi  per  carità... 

Roberto.   No,   levatevi  dagli  occhi  miei... 

Zelinda.  Signore,  movetevi'''  a  compassione  di  me.  (a  don  T^o- 
berto,  piangendo  e  gittandosi  in  ginocchio,  e  ritiene  la  faccia  co- 
perta  col  fazzoletto. 

Roberto.  Mi  son  lasciato  ingannare  abbastanza. 

Eleonora.   Per  voi  sono  stata  imputata  di  mala  lingua,  (a  Zelinda 

Lindoro.   Donna  senza  amor,  senza  fede,  senza  riconoscenza. 

{a  Zelinda 

Zelinda.    {T^esta  in  ginocchio  con  la  faccia  coperta. 


(I)   L' ed,  Zaita,  con  errore  evidente:  movetemi. 
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SCENA  XXI. 
Don  Flaminio  e  delti. 

Flaminio.  Ah  padre  mio  amorosissimo,  vi  domando  perdono. 

Roberto.   Indegno  !  persisti  ancora  nell'amare  Zelinda  ? 

Flaminio.  Io  amar  Zelinda  ? 

Roberto.   E  di  che  mi  chiedi  perdono  ? 

Flaminio.  D'  un  altro  amore  che  potria  dispiacervi.  Zelinda  è 
donna  onorata,   ed  io  non  son  capace  di  fiamme  indegne. 

Roberto.  Come  !  Non  è  dunque  vero  ?...  (a  don  Flaminio)  Alza- 
tevi, (con  ansietà  a  Zelinda  che  s'alza  piangendo)  E  voi  che 
m'  andate  dicendo  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Non  gli  credete,    li  ho  trovati  da  solo  a  solo. 

SCENA  XXII. 
T)on  Filiberto  e  detti. 

Filiberto.  Con  buona  grazia  di  lor  signori.  Signora  donna  Eleo- 
nora, datemi  la  j  ermissione  di  ritirare  la  mia  parola  colla  ve- 
dova di  cui  si   tratta. 

Eleonora.  Sì,  avete  ragione  :  perchè  don  Flaminio  ama  perdu- 
tamente Zelinda. 

Filiberto.  No  signora  mia,  v'  ingannate.  Scusatemi,  amico,  s'  io 
son  costretto  a  svelare  la  verità  ;  egli  ama  perdutamente  una 
virtuosa   di  musica. 

Flaminio.  E  vero,  non  so  negarlo,  e  di  questo  io  vi  domandava 
perdono. 

LiNDORO.   Sono  cabale,   siete  lutti  d'accordo.  (a  don  Filiberto 

Filiberto.  Mi  maraviglio  di  voi.  Siete  un  impertinente  a  par- 
lare   così.  (a   Lindoro,    con   sdegno 

Zelinda.   Ah  signore,   scusatelo  per  amor  del  cielo. 

(a    don    Filiberto,    accennando   Lindoro 

Roberto.  Ah  Lindoro,  guardate  s'  ella  v'  ama,  s'  ella  merita  di 
essere  amata  ! 
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LlNDORO.   Che  facevate  voi  con  mia  moglie  ?  (a  don  Flaminio 

Flaminio.  Dirò  la  verità.  Amore  mi  ha  condotto  segretamente; 
era  in  casa  di  Barbara,  eh'  è  l'amor  mio.  Venuta  è  Zelinda 
a  sorprendermi,  a  correggermi,  a  illuminarmi,  ed  è  opra  sua 
il  sagrifizio  che  fo  della  mia  passione,  ed  il  perdono  eh'  io 
imploro  dal  genitore. 

Roberto.  Oh  cielo  !  {giubilante)  ah  che  ne  dite  ?  E  una  fem- 
mina  virtuosa  ?  (a  donna  Eleonora 

Eleonora.  Sposerà  la  vedova  il  signor  don  Flaminio?  (a  don  Flaminio 

Flaminio.   Farò  tu;to  quello  che  mi  comanderà  il  genitore. 

Roberto.  Si,  caro  figlio,  che  tu  sia  benedetto.  Ti  perdono,  ti 
abbraccio.  Sono  pien  di  consolazione.  E  voi  siete  ancor  per- 
suaso ?  (a   Lindoro,    con   ansietà 

LlNDORO.  Ma  quella  lettera  verificata  a  puntino  ?  Quella  lettera 
trovata  in  man  di  Zelinda  ? 

Roberto.   Non  era  scritta  da  Fabrizio  alla  figlia   dello  speciale  ? 

SCENA  ULTIMA. 
Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.  Non  signore,  vi  domando  perdono.  Ecco  la  soprascritta, 
ecco  il  nome  a  cui  era  diretta,  ed  ecco  la  lettera  scritta  a 
me  dal  padrone,  per  recapitarla  alla  cantatrice. 

{fa   Vedere    tutto    a   Roberto 

Roberto.   Leggete,   se  sapete  leggere.  Ah,  che  ne  dite  ?  {a  Lindoro 

Lindoro.   (Son  confuso,   non  so  che  dire).  {da  sé 

Roberto.  Conoscete  ora  qual  moglie  avete  ?  Conoscete  ora  il 
merito  suo,   la  sua  innocenza,   la  sua  bontà  ? 

LlNDORO.  (Arrossisco  di  me  medesimo.  Non  ho  cuore  di  mirarla 
in   faccia).  {da  sé,  addolorato 

Roberto.  Zelmda,  vostro  manto  è  confuso,  è  pentito,  non  ha 
coraggio.   Eccitatelo  voi  ;   fategli  animo  voi. 

Zelinda.  Ah  non  mi  guarda  nemmeno.  Mio  marito  ancor  mi 
crede...   Mio  marito  non  m'  ama  più.  {piangendo 
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LlNDORO.  Sì,   anima  mia,  che  t'adoro.  (voltandosi  pateticamente 

ZeLINDA.    [Gli   corre   vicino,    e   s'abbracciano. 

Roberto.  Mi  fanno  piangere  dall'allegrezza.  Che  diavolo  fate  voi? 
Che  cuore  avete  che  non  piangete  ?  (a  donna  Eleonora 

EuiONORA.  Perchè  volete  eh'  io  pianga  ?  Non  piangerei  nemmeno... 

Roberto.   Nemmeno  s' io  crepassi,  ne  son  sicuro. 

Eleonora.  Signor  don  Filiberto,  potete  continuare  l' impegno  colla 
vedova.   Don  Flaminio  la  sposerà. 

Flaminio.   Signora,  io  dipenderò  da  mio  padre,    (a  donna  Eleonora 

Roberto.  Abbiamo  tempo,  e  ne  parleremo.  Mi  basta  per  ora  la 
vostra  rassegnazione:  opera  delle  insinuazioni  di  Zclinda.  Tutto 
merito  della  virtù  di  Zelinda  ;  e  voi  avete  avuto  cuore  di  tor- 
mentarla,  e  di  sospettare  di  lei  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Signore,  vi  domando  perdono... 

Roberto.  Domandatelo  a  lei,  e  non  vi  vergognate  di  farlo  ;  una 
moglie  simile  merita  amore,  umiliazione,   e  rispetto. 

LlNDORO.  Si,  perdonatemi,  o  cara,  v'  ho  tormentato,  egli  è  vero, 
ma  considerale  che  tutto  quello  eh*  ho  fatto,  1'  ho  fatto  per 
eccesso  d'amore. 

Zelinda.   Per  eccesso  d'amore  ?  (dolcemente  a  Lindoro 

LlNDORO.  Sì,   per  amore. 

Zelinda.  Oh,  una  colpa  sì  bella  merita  bene  che  si  perdoni,  (si 
abbracciano)  Son  fuor  di  me  stessa  dal  piacere,  dalla  consola- 
zione. Chi  conosce  la  gelosia,  saprà  il  tormento  che  ci  ha  re- 
cato. Chi  conosce  il  piacere  di  far  la  pace,  saprà  la  conso- 
lazione che  noi  proviamo.  E  chi  s'  investe  della  passion  del- 
l'autore, e  di  quella  dei  recitanti,  saprà  la  gioia  che  può  recarci 
il  loro  benignissimo  aggradimento. 


Fine  della   Commedia. 
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LA    JALOUSIE    D'ARLEQUIN. 

Canevas  Italien  en  trois  actes  (')■ 
15  Novembre  1764  (o). 


CAMILLE  occupée  à  raccommoder  du  Unge  et  Arlequin  à  raper 
du  tabac,  ne  se  disent  mot.  Cannile  se  plaint  la  première  du 
silence  d' Arlequin,  qui  lui  répond  assez  brusquement  qu'  il  n'a  rien 
à  lui  dire.  Camille  lui  rappelle  leurs  peines  passées  et  leur  bonheur 
présent  ;  mais  Arlequin  lui  avoue  qu'  il  a  une  épine  dans  le  cceur, 
qui  ne  cesse  de  le  déchirer.  Il  convieni  que  sans  cesser  de  l'estimer, 
il  ne  peut  la  voir  dans  cette  maison  entourée  de  trois  personnes 
qui  1  ont  aimée.  Camille  1  engagé  à  vaincre  cette  faiblesse,  et  lui 
fait  observer  l'intérét  qu'ils  ont  de  rester  avec  le  sieur  Pantalon, 
qui  a  promis  de  leur  laisser  de  quoi  vivre.  Cette  raison  détermine 
Arlequin  à  rester,  mais  il  a  beaucoup  de  peine  de  laisser  sa  femme 
seule  avec  Scapin,  qui  vien  lui  dire  que  leur  Maitre  le  demande. 
Aussitòt  qu'  il  est  parti,  Scapin  dit  à  Camille  qu'  il  a  un  secret  à 
lui  confier,  et  celle-ci  lui  répond  qu'il  pourrait  le  dire  devant  son 
mari.  Scapin  après  s  étre  assuré  de  sa  parole  d'honneur,  lui  apprend 
que  Celio  est  éperduement  amoureux  d'Angelique,  Cantatrice,  et  il 
craint  qu'  il  ne  l'épouse.  Camille  s'afflige  de  cette  nouvelle  par 
attachement  pour  Pantalon,  mais  elle  croit  Celio  incapable  de 
cette  faiblesse  ;  cependant  Scapin  lui  en  donne  une  preuve  certaine, 
en  lui  remettant  une  lettre  que  Celio  l'a  chargé  de  porter  à  An- 
gelique,  et  que  son  zele  pour  le  véritable  intérét  de  son  Maitre 
l'a  engagé  à  lire;  il  s'en  remet  à  la  prudence  de  Camille,  à  qui 

(a)  La  scène  se  passe  à  "Venise,  et  le  ihéàtre  représente  une  chambre 
de  Pantalon,  dans  laquelle  il  y  a  des  tahles  et  des  sièges. 

(1)  Questo  riassunto  della  commedia  goldoniana,  eseguila  a  Parigi,  da  cui  il  Goldoni 
stesso  ricavò  p>oi  la  Gelosia  éi  LinJoro,  è  riprodotto  fedeloiente  dal  t.  VII  della  Hisloìre 
anecdotique  et  raisonnée  du   Théàire  par  Des  Boulmiers  (Paris,  L.acombe,    1 769). 
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il  la  lalsse,  la  priant  de  ne  le  point  compromettre.  Camille  le 
rassure,  et  lui  dit  qu'elle  ira  voir  Angélique,  pour  l'éngager  à  se 
desister  de  ses  prétentions  pour  son  propre  intérét,  connaissant  le 
caractère  de  Pantalon  et  de  Rosaura.  Arlequin  arri  ve  sur  la  pointe 
du  pied,  pour  écouter  ce  que  dit  sa  femme  avec  Scapin,  et  il 
entend  qu'il  ne  faut  pas  sur  tout  que  Pantalon  et  qu* Arlequin  le 
sache,  et  il  fait  du  bruit.  Camille  se  remet  à  l'ouvrage,  et  Scapin 
à  raper  du  tabac.  Arlequin  dissimule  sa  colere  et  remarque  qu'  il 
n'  y  pas  plus  de  tabac  dans  la  rape,  que  lorsqu'  il  l'a  laissée. 
Lorsque  Scapin  est  parti,  il  ne  peut  plus  se  contenir,  il  demande 
à  sa  femme  ce  que  c'est,  que  ni  lui  ni  son  Maitre  ne  doivent 
savoir.  Camille  un  peu  embarassée,  se  défend  mal,  lorsque  Pan- 
talon arrive  et  reproche  à  Arlequin  d'en  user  si  mal  avec  sa 
femme,  qu'il  n'est  pas  digne  de  posseder.  Il  veut  l'emmener  pour 
lui  éviter  les  mauvais  traitemens  de  son  mari,  mais  elle  voudrait 
bien  prendre  la  lettre  de  Celio  qu'elle  a  laissée  sur  la  table. 
Arlequin  dit  que  puisque  il  ne  peut  étre  maitre  de  sa  femme 
dans  cette  maison,  il  veut  en  sortir  ;  il  commence  par  prendre  ses 
chemises  qui  sont  sur  la  table,  et  trouve  la  lettre  qu'  il  se  fait  lire 
par  Silvio,  et  dont  les  expressions  amoureuses  ne  font  que  con- 
firmer  sa  jalousie,  et  exciter  sa  colere,  et  il  sort  furieux  en  pro- 
testant  qu'  il  sortirà  de  cette  indigne  maison,  afìn  de  punir  sa  perfide. 
Il  termine  aussi  le  premier  acte. 

Silvio  ouvre  le  second  en  cherchant  Rosaura;  ne  la  trouvant 
point,  il  charge  Scapin  de  lui  dire  que  la  Veuve  est  contente,  et 
ne  demande  pas  mieux  que  d'épouser  Celio.  Scapm  montre  les 
craintes  sur  la  conclusion  de  ce  mariage  parce  qu'il  croit  son 
Amoureux  ailleurs,  ce  qui  confirme  les  soupgons  que  la  jalousie 
d'Arlequin  a  donne  à  Silvio.  11  sort,  et  Camille  arrive;  elle  est 
désespérée  de  ne  pas  retrouver  la  lettre  qu'elle  a  laissée  sur  la 
table.  Pantalon  vient,  et  l'envoye  deshabiller  sa  femme.  Arlequin 
le  suit  de  près,  et  lui  demande  son  congé  et  celui  de  Camille. 
Pantalon  veut  en  savoir  la  raison,  et  il  lui  donne  la  lettre.  Ca- 
mille revient  et  est  pressée  par  Pantalon  de  dire  si  c'est  à  elle 
que  cette  lettre    est    adressée  ;   elle  est  réduite    à    la    nécessité   de 
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perdre  sa  réputation  ou  de  manquer  à  sa  parole.  Scapili  survient, 
et  pour  la  tirar  de  cet  embarras,  il  dit  à  Pantalon  quii  est 
amoureux  de  la  fiUe  de  son  Fermier  ;  mais  que  le  Pére  refusant 
de  la  lui  donner,  il  lui  demand  un  rendez-vous  pour  conclure 
leur  mariage  ;  que  l'appercevant  il  a  voulu  consulter  la  prudence 
de  Camille,  qui  lui  a  conseillé  de  ne  la  point  envoyer,  et  que 
e  est  pour  cela  qu'elle  est  restée  sur  la  table.  Camille  approuve 
cette  utile  défaite.  Arlequin  demeure  confus,  mais  non  pas  persuade. 
Rosaura  survient,  et  veut  parler  à  Pantalon  en  secret.  Camille, 
Arlequin  et  Scapin  se  tiennent  à  l'écart,  alors  elle  lui  apprend 
que  la  Veuve  consent  d'épouser  son  fils  ;  mais  que  lui  n*y  con- 
sentirà certainement  pas,  parce  quii  aime  Camille.  Arlequin  avec 
précipitation  assure  que  la  chose  est  vraie.  Camille  s'avance  aussi 
pour  se  justifier.  Rosaura  avoue  qu'elle  le  tient  de  Silvio,  qui  a 
vu  la  lettre  que  Celio  écrit  à  Camille.  Scapin  s'avance  par  l'ordre 
de  Pantalon,  qui  lui  commande  de  dire  la  vérité,  et  Scapin  répète 
ce  qu'  il  a  déjà  dit  en  s'appropriant  la  lettre  ;  mais  Rosaura  lui 
soutient  le  contraire,  et  que  e' est  lui-méme  qui  a  découvert  à 
Silvio  la  passion  de  Celio.  Camille  voyant  Pantalon  balancer, 
frémit  de  fureur  de  se  voir  jugée  coupable  sans  pouvoir  se  justifier. 
Elle  proteste  à  tout  le  monde  O  de  son  innocence.  Elle  ramène 
Pantalon,  mais  elle  ne  peut  adoucir  Arlequin  ni  Rosaura  ;  enfin 
elle  se  porte  à  un  si  grand  désespoir,  que  son  mari  s'appaise  et 
est  obligé  à  son  tour  de  la  calmer.  L'un  et  l'autre  sont  fàchés  des 
excès  auxquels  il  se  sont  portés  ;  mais  ils  renaissent  bientót  à  l'ar- 
rive  d'un  Paysan  que  Celio  envoye  exprès  apportar  des  poires 
qu'il  lui  a  ordonné  de  remettre  à  Camille.  Arlequin  rentre  de 
nouveau  en  fureur  ;  après  avoir  jetté  les  poires,  il  en  ramasse  une, 
mord  dedans  avec  rage,  et  dit  qu'il  voudrait  tenir  de  méme  le 
coeur  de  Celio.   II  termine  ainsi  le  second  acte. 

Pantalon  ouvre  le  troisième  acte  avec  Arlequin,  qui  est  en 
habit  de  voyage  et  prét  à  partir  pour  aller  porter  une  lettre  a 
Celio,   et  l'engager   à  revenir    promptement  pour  conclure  avec  la 

(1)  Nel  testo  è  qui  stampato  mond.   -    Per  chiarezza  abbiamo  aggiunto  qualche  accento. 
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Veuve;  mais  Arlequin  fait  connaìtre  qu'au  lieu  d'aller  à  la  cam- 
pagne, il  va  se  cacher  dans  le  Cabaret  voisin  pour  observer  tout 
ce  qui  se  passera,  et  suivre  Camille  si  elle  sort  de  la  maison.  Il 
se  réjouit  de  son  projet,  tandis  qua  Pantalon  le  félicite  d'avoir 
oublié  la  jalousie.  Camille  arrive,  et  lui  reproche  de  partir  sans 
l'embrasser  et  sans  songer  à  elle  ;  il  l'assure  qu'  il  songeait  dans  ce 
moment,  et  il  l'embrasse,  mais  avec  contrainte.  Scapin  survient,  et 
voyant  Arlequin,  il  n'ose  avancer.  Celui-ci  au  contraire  l'accueille, 
le  caresse,  et  lui  recommande  sa  femme  pendant  son  absence.  Il 
s*en  va,  et  ne  laisse  pas  Scapin  fort  persuade  de  la  sincérité  de 
ses  caresses.  Il  en  fait  part  à  Camille,  qui  ne  peut  se  défier  de 
son  mari,  dont  elle  connait,  dit  elle,  le  bon  caractère.  Scapin  la 
presse  de  profiter  de  cette  absence  pour  aller  chez  Angélique,  et 
l'engager  à  renoncer  au  mariage  de  Celio  ;  que  toute  la  maison  ne 
manquera  pas  de  lui  marquer  sa  reconnaissance  pour  un  si  grand 
service.  Elle  sort,  et  Scapin  termine  la  scène  par  des  réflexions 
avantageuses  sur  l'honnéteté  de  Camille  et  l'humanité  des  femmes 
en  general. 

Le  théàtre  change,  et  représente  1'  Appartement  d' Angélique. 
Lisette,  sa  Soubrette,  dit  qu'elle  voudrait  bien  que  sa  Maitresse  se 
mariàt,  pour  n'étre  pas  chargée  elle  seule  de  tout  l'ouvrage  ;  elle 
espère  que  cela  arriverà  bientòt,  parce  qu'elle  est  en  ce  moment 
dans  son  Jardin  avec  Celio,  qui  est  arrivé  de  la  campagne  exprès 
pour  terminer  le  mariage.  Silvio  vient  et  demande  Angélique. 
Lisette  lui  dit  qu'elle  n'est  pas  visible.  Silvio  ajoute  qu'  il  faut 
qu'il  la  voye  absolument,  pour  lui  proposer  un  engagement  pour 
le  théàtre  de  Bergame.  Lisette  lui  apprend  qu'elle  va  se  marier, 
et  que  Celio  qu'elle  épouse,  ne  permettra  certainement  pas  qu'elle 
continue  d'exercer  son  talent.  Angélique  arrive,  remercie  Silvio  et 
s'en  va,  reconnaissant  l'équivoque  qu'il  a  faite  sur  la  lettre  qu'Ar- 
lequin  lui  a  fait  lire.  Celio  le  remplace,  parie  de  son  amour  à 
Angtlique,  et  l'assure  que  rien  ne  sera  capable  de  l'empécher  de 
l'épouser.  Camille  les  interrompt,  les  surprend  tous,  et  les  satisfait 
encore  moins  en  leur  apprenant  le  sujet  de  sa  visite.  Angélique 
est  trés-courroucée  contre  Célie,    en    apprenant  qu'il   l'a  trompée. 
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en  l'assurant  que  son  pere  ne  s'opposerait  point  à  leur  union.  Elle 
y  renonce  et  s'en  va.  Celio,  désésperé,  accable  de  reproches  Ca- 
mille  qui  lui  en  fait  de  plus  justes,  en  lui  apprenant  tous  les 
chagrins  quii  lui  a  causés,  et  qu' elle  a  mieux  aimé  souffrir  que 
de  révéler  son  secret.  Celio  touché  de  reconnaissance,  lui  demande 
excuse,  et  tàche  de  la  disposer  à  lui  étre  favorable,  en  lui  rap- 
pellant  la  constance  avec  laquelle  elle  a  aimé  Arlequin,  que  tous 
les  obstacles  n'ont  pu  lui  faire  abandonner.  Camille  s'attendrit  à 
ce  souvenir.  Celio  qui  s'en  appergoit,  pour  achever  de  la  déter- 
miner,  la  prend  par  la  main  ;  en  ce  moment  Arlequin  arrive,  et 
s'écrie  qu'il  a  découvert  la  vérité.  Camille  court  au  devant  de  lui, 
il  la  chasse  et  ne  veut  pas  l'écouter.  11  sort  furieux,  Camille  le 
suit,  et  Celio  reste  seul,  confus  d'avoir  cause  le  malheur  de  la 
bonne  Camille,  sort  aussi  en  protestant  qu'il  sacrifiera  tout  pour 
justifier  son  innocence. 

Le  théàtre  change  encore,  et  représente  la  Chambre  de 
Pantalon.  Rosaura  lui  reproche  qu'il  donne  trop  de  licence  à 
Cannile,  qui  est  sortie  sans  sa  permission  ;  il  l'appaise  et  lui  dit 
qu'elle  est  sortie  un  insfant  pour  ses  affaires.  Rosaura  répond  que 
ces  affaires-la  pourraient  bien  regarder  Celio.  Pantalon  gémit  du 
mauvais  caractère  de  sa  lemme.  En  ce  moment  Arlequin  arrive 
furieux,  en  disant  qu'il  vient  de  les  trouver  sur  le  fait,  que  Celio 
est  à  Venise,  qu'il  l'a  trouvé  au  rendez-vous  avec  sa  lemme,  et 
qu'il  ne  peut  plus  douter  qu'il  ne  soit  son  Amant.  Camille  recourt 
toute  agitée,  elle  implore  la  pitie  de  Pantalon,  qui  lui  refuse  sa 
protection,  et  lui  dit  qu'elle  s'en  est  rendue  indigne.  Arlequin  et 
Rosaura  1  accablent  de  reproches  encore  plus  vifs,  et  elle  se  jette 
à  genoux  en  pleurant  et  en  les  conjurant  de  ne  la  pas  condamner 
si  légerement.  Celio  paraìt,  son  pere  lui  reproche  ses  indignes 
amours  avec  Camille.  Celio  avoue  qu'ils  est  coupable,  mais  non 
pas  envers  Camille  ;  on  refuse  de  le  croire  parce  qu'  il  se  difend 
de  nommer  l'objet  de  son  inclination.  Silvio  arrive  à  propos,  et 
dit  qu'  il  vient  retirer  sa  parole  pour  la  Veuve,  parce  qu'  il  sait 
que  Celio  a  d'autres  engagemens.  On  croit  toujours  que  c'est  avec 
Camille  ;   mais  Silvio  découvre    que    c'est    avec  Angélique.  Scapin 
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vient  confirmer  cette  déclaration  en  montrant  la  lettre,  par  laquelle 
Celio  lui  ordonnait  de  remettre  à  l'Angélique  celle  qui  a  fait  le 
sujet  de  toute  l'équivoque;  il  dit  les  motifs  qui  Font  engagé  à  la 
remettre  à  Camille,  qui  a  mieux  aimé  souffrir  le  mépris  de  tout  le 
monde  et  l'indignation  de  son  mari,  que  de  découvrir  ce  secret. 
Alors  Celio  pén'tré  avoue  tout,  et  confirme  ce  qu'a  dit  Scapin. 
il  consent  à  epouser  la  Veuve.  Arlequin  confus,  s'approche  douce- 
ment  de  Camille;  il  lui  demande  pardon  en  tremblant,  elle  est 
un  peu  courroucée;  mais  il  s'en  prend  à  lexcès  de  son  amour, 
cause  ordinaire  des  jaloux.  Camille  lui  pardonne  tout,  s'arrange,  et 
leur  réconciliation  termine  la  Pièce. 


NOTA   STORICA 


La  trilogia  di  Arlecchino  e  di  Camilla  usci  di  getto  dalla  mente  dell'autore 
nella  feconda  estate  del  1 763,  e  i  tre  scenari  furono  stesi  in  brevissimo  tempo, 
forse  nei  primi  giorni  di  settembre,  come  apparisce  da  una  lettera  del  1 2  di  quel 
mese  a  S.  Ecc.  Vendramin  (Mantovani,  C  G.  e  il  teatro  di  S.  Luca  a  Ve- 
nezia, Milano,  1885,  pp.  196-7).  Subito  dopo  la  recita  delia  seconda  parte, 
il  Goldoni  scriveva  all'amico  fedele  Cornei,  a  Venezia:  "La  Qelosia  d'Ar- 
lecchino, continuazione  delle  Avventure  di  Arlecchino  e  di  Cammilla,  ha  rad- 
doppiato il  piacere  al  pubblico  ed  a  me  ha  raddoppiato  il  contento.  Questa 
secondogenita  contrasta  arditamente  il  mento,  che  si  è  acquistato  la  sorella 
maggiore.  Hanno  tutte  due  i  loro  parziali....  L'incontro  è  stato  pienissimo" 
(Masi,  Lettere  dì  C.  G.,  Bologna,  1880,  p.  227;  v.  anche  lettera  all'Alber- 
gati 10  die.  '63,  Spinelli,  Fogli  sparsi  del  Qoldoni,  Milano,  1885,  pp.  60-61 
e  lettera   10  gennaio  '64,  Masi,  I.  e,  p.  233). 

Del  lieto  esito  cosi  in  fatti  parlava  il  Mercure  de  France  nel  dicembre 
di  quell'anno:  "Avec  quelqu'  éloge  que  nous  ayons  parie  précédemment  des 
AmouTS  d'Arlequin  et  de  Camille,  peut  étre  encore  moins  que  n'en  mente 
cette  Pièce  de  M.  Goldoni;  le  Public,  dont  nous  ne  sommes  que  l'écho,  nous 
force  d' en  ajoùter  encore  pour  celle  des  Jalousies  d'Arlequin,  Pièce  Italienne 
du  méme  Auteur  et  suite  de  la  premiere.  On  en  attendoit  une  troisième  suite, 
ce  qui  formerà  en  tout  neuf  Actes  du  méme  sujet.  Cette  singularité  blesse 
d'abord  nos  préjuges  d  habitude.  Trois  dénoùmens  !  Toujours  les  mémes  per- 
sonnages  !  Toujours  les  memes  intérets  1  On  ne  contracteroit  pas  ces  préjuges 
SI  l'on  pensoit  que  la  Comedie  n'etant  cu  plutòt  ne  devant  étre  qu'un  tableau 
fidèle  de  la  vie  et  des  actions  familieres  des  Particuliers,  rien  ne  s'oppose  à 
ce  que  les  epoques  ou  divers  incidens  de  leurs  avantures  ne  produisenl  des 
dénoùmens  sufTisans.  Ce  que  je  dis  ici,  est  pour  les  Lecteurs  qui  n'auront  pas 
vii  ces  Pie  ces;  les  autres  n'ont  besoin  pour  perdre  ces  préventions  que  du 
plaisir  et  de  la  surpnse  continuels  que  donne  cette  fécondité  du  plus  rare  géme, 
qui  dispose  des  incidens  si  nécessaires,  si  propres  d'ailleurs  a  intnguer,  qu' il 
est  impossible  que  les  Personnages  ne  se  trouvent  pas  dans  les  situations  comiques, 
souvent  intéressantes,  et  toujours  vives  où  l' Auteur  les  présente". 

Fin  da  principio  il  Goldoni  aveva  pensato,  se  l'esito  fosse  stalo  buono, 
di  ricavare  da  questi  scenari  tre  commedie  scritte,  per  il  teatro  di  S.  Luca, 
"legate  come  .le  tre  Persiane"  (lett.  11  ott.  '63  al  Vendramin,  in  Mantovani, 
I.  e,  204.  -  E  poco  probabile  che  il  suggerimento  gli  venisse  a  caso  da  una 
signora,  come  racconta  nei  Mémoires.  P.  ili,  eh.  1  1).  Poi  si  era  disanimato,  per 
la  difficoltà  di  assegnare  la  parte  adatta  a  ciascun  attore  (lett.  17  genn.  64: 
V.  Nota  storica  della  commedia  precedente).  Finalmente  la  Gelosia  di  Lindoro 
giunse  a  Vcne/ia  nell'autunno  del  1764  e  St'»fano  Sciùpliaga,  l'amico  di  Goldoni 
e  suo  incaricato  presso  il  teatro  di  S.  Luca,  ne  dava  l' annuncio  al  Vendramin  : 


190 


"  Ecco  la  seconda  Commedia  :  l' ho  letta  e  ne  sono  contento  "  (lett.  4  nov.  : 
Mantovani,  p.  217).  L'autore  sperava,  dopo  l'esito  "languido"  della  prima, 
che  "  nella  seconda  e  nella  terza  la  signora  Bresciani,  facendo  da  donna  mari- 
tata "  dovesse  riuscire  egregiamente  (cosi  Sciiigliaga  al  Vendraniin,  in  data  1 7 
die.  :  Mantovani,  p.  229).  Ma  pur  troppo  la  cosa  andò  altrimenti,  il  fiasco  dovette 
essere  completo.  Non  ne  abbiamo  una  vera  relazione,  non  sappiamo  nemmeno 
il  giorno  preciso  della  recita,  ma  a  questo  insuccesso  credo  alluda  lo  Sciùgliaga 
nella  lettera  5  gennaio  "65  al  Vendramin:  "....Non  avrebbe  egli  ragione  di 
dolersi  il  Goldoni  di  tutto  il  male  detto  dalli  Comici,  per  discreditare  le  Com- 
medie prima  di  rappresentarle?  e  di  sciegliere,  male  il  tempo  per  esporle?.... 
Eravi  egli  il  tempo  per  Commedia  ragionata  ?  E  ella  caduta  per  essere  cattiva, 
o  biasimata?  No.  Tutti  ne  dicono  bene;  ma  è  caduta  perche  la  gente  era  occu- 
pata o  nella  curiosità,  o  nello  spettacolo,  o  nell'opere"  (Mantovani,  p.  231). 
Pur  troppo  non  c'era  a  Venezia,  sulle  scene  di  S.  Salvador,  un  altro  Carlino; 
non  c'era  la  brava,  l'unica,  "la  gran  Camilla"  come  la  chiamava  il  Goldoni. 

Eppure  questa  volta  la  commedia  si  avvantaggia  grandemente  sullo  sce- 
nario, quale  ci  è  conservato  dal  Desboulmiers.  Non  più  il  mondo  delle  avven- 
ture e  delle  disgrazie,  ma  il  dramma  della  gelosia:  Arlecchino,  Pantalone,  tutta 
la  famiglia  delle  maschere  e  qui  un  po'  a  disagio,  un  po'  straniera-  Ritorniamo 
nella  vita,  nella  società  del  Settecento.  Qui  la  mente  del  Goldoni,  nello  sten- 
dere il  dialogo  sulle  scene  indicate  dal  canovaccio,  come  faceva  prima  del  '43, 
allorché  da  giovane  lavorava  per  la  compagnia  Imer  del  teatro  di  S.  Samuele, 
crea  di  nuovo,  a  quando  a  quando,  con  quella  facilità  e  con  quella  inconsape- 
volezza dell'artista  originale  e  spontaneo  che  fa  ricordare  tante  volte,  a  chi 
ammira  le  commedie  del  Veneziano,  i  vecchi  maestri  della  pittura  italiana.  La 
gelosia  di  Lindoro  può  prendere  il  posto  fra  le  belle  commedie  goldoniane, 
che  ancora  sopravvivono,  dopo  la  grande  serie  dei  capolavori. 

Nel  secolo  decimosettimo  la  gelosia  non  era  meno  famosa  in  Italia  che 
in  Spagna  :  nel  Settecento  sembra  scomparire  nella  nostra  penisola  per  cedere 
il  luogo  alla  galanteria  più  licenziosa.  Ma  non  bisogna  credere  che  la  moda 
francese  e  i  più  liberi  costumi  sociali  venuti  dal  Tamigi  potessero  soffocare  ad 
un  tratto  nel  cuore  dell'uomo  l'istinto  segreto:  si  che  il  tipo  del  geloso  non 
geloso,  del  geloso  disinvolto,  del  geloso  di  se  slesso,  del  geloso  confuso,  del 
geloso  disingannato  doveva  essere  più  frequente  fra  noi  che  altrove,  e  fu  spesso 
ridicolo  soggetto  da  commedia,  in  Italia  e  fuori  (v.  voi.  Vi  della  presente  edi- 
zione, p.  101  e  Toldo,  L'  oeuvre  de  Af olière.  Tonno,  1910,  pp.  264  e  568). 
E  lo  stesso  Goldoni  lo  trattò  in  una  delle  famose  sedici  commedie,  intitolata 
la  Dama  prudente  (1  750),  che  avrebbe  potuto  anche  chiamarsi  il  Marito  geloso, 
come  osserva  l'autore  nella  prefazione  (voi.  VI  cit.,  p.  15).  La  gelosia,  come 
era  naturale,  occupa  molta  parte  nel  teatro  goldoniano,  né  vi  troviamo  soltanto 
quella  che  diremmo  comica,  come  per  esempio  nelle  Donne  gelose  (voi.  Vili), 
nelle  Donne  curiose  (voi.  Vili),  nel  Geloso  avaro  (voi.  X),  nei  Morbinosi 
(voi.  XVI)  ecc.,  ma  anche  la  gelosia  furente,  la  gelosia  tragica,  come  nella 
Donna  forte  (voi.  XVI),  come  nella  Pamela  maritata  (voi.  XVII).  Che  il 
dottor  veneziano  nell  immaginare  la  seconda  parte  della  trilogia  di  Zelinda  e 
Lindoro  abbia  pensato,  pur  senza  volere,  alla  seconda  Pamela,  parmi  evidente  : 
anche  agli  amori,  diciamo  cosi,  di  milord  Bonfil  succedono,  dopo  il  matrimonio. 
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le  gelosie.  Questa  vaga  affinità  fra  le  Zelinde  e  le  'Pamele,  resa  più  appari- 
scente ai  lettori  perche  gli  Amori  di  Z.  e  L.  uscirono  la  prima  volta  a  stampa 
nei  primo  tomo  dell'edizione  Zatta  (1788),  in  coda  alla  Panie/<i  nuii'/e  e  alla 
Pamela  maritala,  fu  avvertita  già  da  tempo.  Cosi  la  Gazzella  'Privilegiala  di 
Venezia  nell' annunciare  nel  sett.  1818  la  nuova  raccolta  del  Tealro  moderno 
italiano,  si  permetteva  di  dare  qualche  consiglio  e  scriveva  :  "  Si  premetta  alla 
Zelinda  la  più  antica  e  la  più  classica  sua  compagna  Pamela,  anzi  che  darci 
di  si  bell'originale  una  cop;a  infelice  nella   Teresa  [del  Greppi]  ". 

Ma  quanti  altri  gelosi  abbiamo  già  incontrato  nei  volumi  precedenti  di 
questa  nostra  edizione  I  (v.  anche  R.  Schmidbauer,  'Das  Komische  bei  Qoldoni, 
Mùnchen,  1906,  pp.  70-74).  E  mutile  cercare  le  fonti  nel  grande  teatro  di 
Molière,  nel  Dispello  amoroso,  come  suggerì  prima  Alcibiade  Moretti  (Com- 
medie scelte  di  Q.  B.  Molière,  trad.  it.  di  A.  Moretti,  pref.  t.  I,  Milano, 
1880,  p.  XX),  poi  Pietro  Toldo  (I.  e,  p.  390);  o  nello  Sganarello  {le  Coca 
imaginaire),  come  vorrebbe  F.  C.  L.  van  Steenderen  (appendice  al  Qoldoni 
di  H.  C.  Chatfield- Taylor,  New  York,  1913);  o  nella  Scuola  delle  mogli, 
o  in  T)on  Garzia,  o  nel  Misantropo  stesso  :  inutile  cercare  altrove,  in  altri 
autori  e  in  altri  paesi,  consultando  per  giunta  i  dizionari  teatrali.  O  a  che  ser- 
virebbero gli  informi  abbozzi  dei  vecchi  zibaldoni?  (le  Doppie  gelosie,  le  Ge- 
losie  di  Scaramuccia,  Y Amante  gelosa,  il  Qeloso  non  amante  e  l'amante  non 
geloso,  il  Truffaldino  geloso  ecc.  -  Solo  ricorderò  lo  scenario  delle  Gelosie 
dei  maritali,  recitate  sul  Teatro  Italiano  a  Parigi  nel  1717,  e  la  commedia  del 
Riccoboni,  la  Moglie  gelosa,  1716,  tradotta  in  frane,  e  di  nuovo  rappr.  nel 
1726;  né  tacerò  le  Gelosie  fortunate  del  principe  T)on  Rodrigo,  1654,  di 
Giacinto  Andrea  Cicognini  che  servirono,  pare,  al  Molière  per  il  Don  Qarzia  e 
che  il  Riccoboni  ridusse  nel  Principe  geloso.  Non  so  poi  dire  che  fosse  mai 
quel  'Pantalone  marito  geloso,  recitato  a  Venezia  nel  carnovale  del  1 765  : 
Gradenigo,  Nolatorj,  4  febbraio).  Il  Goldoni,  come  tante  volte  ho  ripetuto,  è 
specialmente  l'imitatore  di  se  stesso.  Chi  pensi  alle  sue  ultime  commedie,  vedrà 
i  vari  effetti  delia  gelosia  serpeggiare  fra  gli  Innamorati  (voi.  XVII),  insinuarsi 
nelle  Villeggiature  (voi.  XIX)  e  in  Una  delle  ultime  sere  di  carnovale 
(voi.  XX),  tumultuare  nelle  Baruffe  chiozzolte  (voi.  XX),  aggirarsi  nel  Ven- 
taglio (voi.  XX).  L'ufficio  che  compie  il  famoso  ventaglio  di  Candida,  non 
lo  compie  nell'azione  della  presente  commedia  la  lettera  di  don  Flaminio?  E 
di  queste  lettere  fatali,  che  sono  cagione  di  tanti  errori  e  furori,  anche  senza 
ricorrere  al  teatro  dell'  arte  o  al  teatro  spagnolo  e  francese,  non  ne  abbiamo 
trovate  più  indietro  ?  Ma  non  è  la  scoperta  di  una  lettera  segreta  di  Pamela 
a  milord  Artur,  pure  alla  fine  del  primo  atto,  che  provoca  i  maggiori  sospetti 
di  Bonfil  ?  E  le  pere  portate  in  dono  a  Zelinda,  che  Lindoro  getta  contro 
Mingone  a  rischio  di  colpire  don  Roberto,  non  sono  le  stesse  offerte  dal  mar- 
chese Ernesto  alla  T)ama  prudente,  con  cui  il  marito  geloso  colpisce  l'amico  ? 
(voi.  VI,  pp.  53  e  55).  E  anche  qui  non  vuol  partire  Lindoro  e  condursi  via 
la  virtuosa  moglie,  come  don  Roberto  vuol  andarsene  con  donna  Eularia  a 
Castelbuono,  e  Bonfil  con  Pamela  nella  contea  di  Lincoln  ? 

Ci  pare  opportuno  di  riferire  a  questo  proposito  alcune  osservazioni  di 
Maria  Ortiz  {Commedie  esotiche  del  Goldoni,  Napoli,  1905,  pp.  21-23  e  53): 
"  in  molte  commedie  il  G.  ha  dipinta  la  gelosia,  perchè  essa  tra  le  passioni  è 
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delle  più  frequenti,  come  quella  che  raramente  si  scompagna  dall'amore...  Essa 
produce  il  curioso  effetto  d'  ingrandire  smisuratamente  gli  avvenimenti  più  insi- 
gnificanti, e  perciò  è  di  natura  comica  di  per  se  stessa...  Il  G.  si  è  compia- 
ciuto di  dipingere  questa  passione  in  tutte  le  sue  manifestazioni...  Alcune  volte 
è  priva  di  ogni  fondamento,  perfino  del  fondamento  dell'  amore,  come  nel  Ge- 
loso acaro  ;  altre  volte  -  e  questo  e  il  caso  preferito  -  si  fonda  sopra  un  cu- 
mulo di  combinazioni  disgraziate  che  riescono  a  produrre  1'  apparenza  della 
colpa  :  è  la  gelosia  per  equivoco,  che  troviamo  nella  Gelosia  di  Lindoro,  nella 
Pamela  mar  Hata  e  in  moltissime  altre-  Era  il  caso  preferito,  perchè  si  prestava 
a  infinite  scene  comiche,  ad  equivoci  arguti,  e  menava  infallibilmente  ali  inno- 
cenza conosciuta  e  premiata...  Vi  è  poi  il  caso  della  gelosia  più  che  ragione- 
vole "  come  nella  Moglie  saggia,  o  come  nell'  Uomo  prudente  "  in  cui  le  parti 
sono  invertite";  e  qui  "la  gelosia  poco  si  manifesta  ".  "  Nelle  commedie  a  se- 
guito del  G.  "  come  la  Putta  onorata  e  la  Buona  moglie,  la  trilogia  Persiana, 
le  due  'Pamele,  la  trilogia  della  Villeggiatura  e  quella  di  Zelinda  e  Lindoro, 
"  la  gelosia  ha  gran  parte,  ed  è  naturale  che  sia  cosi  "  ;  dopo  la  prima  com- 
media, che  finiva  di  solito  con  un  matrimonio,  bisognava  turbare  un  pochino 
la  felicità  dei  due  innamorati.  Per  la  trilogia  persiana  "  il  caso  è  diverso  "  :  ma 
anche  qui,  specie  nella  terza  parte,  la  gelosia  "  è  adoperata  con  tutti  i  piccoli 
equivoci  e  stratagemmi  d'  una  commedia  d' intrigo  ". 

Il  Goldoni  dunque,  senza  inventar  nulla  di  nuovo,  tenta  un'  altra  volta  la 
commedia  della  gelosia,  e  riesce  con  più  fortuna.  Le  vane  scene  tra  Zehnda 
e  Lindoro,  come  la  1^  e  la  V'^  del  1°  atto,  e  cosi  la  VI^  alla  presenza  di 
don  Roberto,  e  la  IV*  del  111°  atto,  sono  vere,  vivaci,  commoventi  ;  nella 
XV^  e  nella  XVI*  dell'  atto  11°  il  furore  di  Lindoro  va  crescendo  e  la  sua 
gelosia  diventa  più  comica,  al  punto  da  destare  il  dispetto  e  l'ironia  di  Ze- 
linda. Perfino  certe  scenette  minori,  come  la  V*  dell'  atto  II,  m  cui  Zelinda 
cerca  affannosamente  la  lettera  e  scopre  a  don  Roberto  la  sua  agitazione,  offrono 
a  una  intelligente  attrice  agevole  modo  di  manifestare  la  propria  arte  :  e  cosi  pure 
a  un  bravo  Lindoro  quella  che  chiude  l'atto  mirabilmente.  La  riconciliazione  dei 
due  sposini,  in  fine  della  commedia,  ci  richiama  per  un  istante  a  quella  di  Titta 
Nane  e  Lucielta  nelle  Barujffe  chiozzotte,  ma  il  Goldoni  è  unico  nel  saper 
variare,  con  delicate  sfumature,  caratteri  e  situazioni  a  prima  vista  somiglianti. 

Sarebbe  facile  d'  altro  canto  mostrare  tutti  i  difetti  di  questa  commedia 
il  cui  intreccio  si  svolge  sopra  un  stupida  promessa  di  Zelinda  a  Fabrizio  : 
ma  a  tali  cose  badano  piuttosto  i  critici  che  non  il  pubblico  dei  teatri.  Bene 
osserva  tuttavia  Nunzio  Vaccalluzzo,  ricordando  il  Vero  amico  (voi.  V)  :  "Il 
Goldoni  del  sospetto  ha  fatto  uno  de'  suoi  mezzi  comici  più  preferiti  e  ripetuti, 
per  cavarne  la  sospensione  ;  ma  qui  è  una  sospensione  a  freddo,  senza  inte- 
resse, perchè  il  lettore  conosce  già  la  futile  causa  dell'equivoco  e  il  forzato 
ridicolo  della  situazione.  E  quel  che  succede  nella  Gelosia  di  Lindoro,  che 
pure  è  un  capolavoro,  la  cui  azione  cammina  sul  filo  di  un  rasoio  ;  perchè  non 
par  naturale  che  una  moglie  savia  -  come  è  Zelinda  -  si  ostini  a  tenersi  in 
corpo  un  segreto  insignificante,  senza  volerlo  comunicare  al  marito  col  rischio 
di  perder  la  pace,  il  manto  e  la  propria  riputazione.  Siamo  fuori  dal  vero  comico 
goldoniano,  eh' è  fatto  di  naturalezza  e  semplicità"  (prefazione  alle  Commedie 
scelte  di  C.  G..  Messina,    1916,  p.  60). 
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Debole  è  quasi  tutto  il  terzo  atto  :  quella  cantante  Barbara  riesce  ancora 
più  sbiadita  e  più  falsa  che  negli  Jlmori,  quel  don  Filiberto  cicisbeo  riesce  ancora 
più  inutile  e  freddo,  quel  don  Flaminio  ancora  più  assurdo,  quel  Mingone  non 
è  un  vero  contadino,  la  stessa  donna  Eleonora  non  fa  più  ridere  con  le  sue 
bizze,  e  rivive  solo  alle  ultime  parole:  "  Perchè  volete  ch'io  pianga?  Non  pian- 
gerei nemmeno...  ".  Don  Roberto  conserva  qua  e  là  il  bonario  sorriso  del  vec- 
chio Pantalone  goldoniano.  Ma  Lindoro  e  Zelinda  trionfano  veramente  per 
tutta  la  commedia  con  la  loro  giovinezza,  con  il  loro  amore,  con  la  loro  ge- 
losia ;  da  soli  riempiono  il  palcoscenico  :  appena  vediamo  comparire  il  berrettino 
piumato  della  sposina  o  sedere  al  suo  tavolino  il  giovane  segretario,  ecco  tornano 
per   noi  il  Settecento,  1'  arte,  la  vita. 

Nel  giugno  del  1755,  discorrendo  il  Fréron  nell'^lnnée  liUéraire  (t.  Ili, 
pag.  342  e  sgg.)  del  Geloso,  commedia  di  5  atti  in  versi  del  signor  Bret,  dove 
si  rappresentano  le  strane  gelosie  di  certo  Varville  che  tormenta  la  povera 
Orflsa  per  la  memoria  di  un  Lindoro,  morto  per  lei  d'  amore  (soggetto  attinto 
al  romanzo  di  Zaida  della  signora  di  La  Fayette)  cosi  concludeva:  "  Il  est  fait 
mention  dans  l'histoire  dramatique  de  dix  Comédies  du  Jaloux  avant  celle  de 
M.  Bret.  De  toutes  ces  Pièces,  le  jaloux  desabusé  [1709]  de  Campistron  est 
la  meilleure.  Restée  seule  au  Théàtre,  elle  reussit  beaucoup  toutes  les  fois 
qu'on  la  joue"  (p.  355).  Quasi  trent' anni  dopo,  annunciando  la  recita  di  un 
altro  Jaloux,  di  Rochon  de  Chabannes,  Jac.  Enrico  Meister  nella  Correspon- 
dance  litléraire,  philos.  et  crilique  di  Grimm  (aprile  I  784)  ricordava  i  precedenti 
tentativi  di  Bret,  Baron,  Campistron,  Dufresny,  Imbert  e  osservava  come  nes- 
suno avesse  avuto  un  successo  pienamente  felice.  "...La  jalousie  est  plutót  un 
malheur  qu'  un  travers,  et,  sous  quelque  point  qu'  on  essaye  d'  envisager  cette 
passion,  on  la  trouvera  bien  moins  susceptible  de  ridicule  que  de  haine  ou  de 
pitie.  Il  n'y  a  que  les  jaloux  qu'on  à  voir  dupes  dont  on  puisse  rire";  e  per 
questo  i  tutori,  gelosi  delle  pupille,  riuscirono  meglio  sul  teatro  (t.  XIII  ed.  Le- 
tourneur,  p.  515).  Tuttavia  il  Goldoni  ebbe  a  lodare  nelle  sue  Memorie  (P.  Ili, 
eh.  XXIX)  la  Moglie  gelosa  di  Desforges,  recitata  e  stampata  nel  1785,  che 
non  solamente  nel  titolo  ha  delle  affinità  con  una  commedia  di  Coiman  (Lon- 
dra, 1 763),  tradotta  in  francese  dalla  signora  Riccoboni  (v.  Meister,  Corre- 
spondance,  marzo  1 785).  Ma  qui  siamo  in  pieno  dramma  in  versi.  Certamente 
fra  i  tutori  gelosi  Meister  ricordava  bene  il  deluso  Bartolo  del  Barbiere  di 
Siviglia  (1772,  ree.  1775),  dov'è  pure  fra  i  personaggi  un  finto  Lindoro  (il 
conte  di  Almaviva)  che  fa  battere  il  cuore  di  Rosina.  Quando  Beaumarchais 
volle  dare  un  seguito  alla  sua  fortunata  commedia,  pensò  anche  all'  esempio  di 
Goldoni  ?  È  probabilissimo.  Tanto  più  che  anche  nel  Matrimonio  di  Figaro 
(1778,  ree.  1784)  la  gelosia  ricompare  e  gioca  qualche  scherzo:  ma  l'anima 
goldoniana  è  sparita,  e  l' insolente  Figaro  guarda  avanzare  la  Rivoluzione. 

Delle  moltissime  recite  in    tutta  Italia  della  (gelosia  di  Lindoro  darò  qui 
non  un  elenco,  ma  almeno  un  saggio  : 
1803  5  rìovembre  Venezia,  S.  Luca,  comp.  Battistini    e  Scovazzo   {Qiornale 

dei  teatri  ecc.  di  Velli  e  Menegatti). 
1817  20  maggio  Venezia,  S.  Luca,  comp.  Marchionni  {Qazzetla  Privilegiata 
di  Ven.  -  Gran  lodi  a  Carlotta  Marchionni,  "  leggiadra  giovanetta  "  che  di 
appena  quattro  lustri,  tocca  già  "  il  più  elevato  fastigio  "). 
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1819  9  dicembre  Venezia,  S.  Benedetto,  comp.  Veslri  e  Venier  (Gazz.  Pri- 
vilegiata). 

1820  22  aprile  Roma,  teatro  Valle,  comp.  Vestri  e  Venier  (Giornale  delli 
Teatri  comici,  in  Bibl.  teatrale  ital.  e  straniera). 

»      6  maggio  Milano,  teatro  Re,  comp.   Marchionni  (e.  s.). 

»       16  ottobre  Roma,  Argentina,  comp.  Vestri  e  Venier  (e.  s.  :  co!  titolo 

Zelirìda,  ovvero  la  gelosia  di  Lindoro). 
»      25  ottobre  Torino,  teatro  D' Angennes,  comp.  Mascherpa  e  Velli  (e.  s.). 

1821  6  marzo  Venezia,  S.  Luca,  comp.  Favre  e  Piomarta  (Gazzetta  di 
Venezia). 

»  30  ottobre  Venezia,  S.  Benedetto,  comp.  Modena  (e.  s.  -  Col  titolo 
le  Gelosie  di  Zelinda  e  Lindoro). 

1822  e  seguenti,  Torino,  comp.  Reale  Sarda  (Costetti,  La  Comp.  R.  Sarda, 
Milano,    1893,  p.  20). 

»      14  gennaio  Venezia,  S.  Luca,  comp.  Marchionni  (Qazz.  di   Ven.). 

1823  6  ottobre  Venezia,  S.  Luca,  comp.  Raftopulo  (e.  s.). 

1824  /    agosto  Venezia,  S.   Benedetto,  comp-   Fmi  (e.  s.). 

»  5  settembre  Trieste,  teatro  Grande  (A.  Gentille,  'Divagazione  Goldo- 
niana, in  Strenna  Educatorio  Rachitici  pel  1907,  Venezia,  p.  75.  - 
L' autore  racconta  un  grazioso  episodio  :  "  Tra  il  pubblico  sedeva  Augusto 
von  Platen  che  allora  scendeva  la  prima  volta  in  Italia  ;  tenendo  me- 
moria, nel  suo  diario,  di  questa  recita,  esclama  :  Negli  attori  la  sola  Ze- 
linda era  passabile.  Come  sarei  stato  contento,  se  almeno  si  fosse  data 
una  commedia  del  Goldoni  !  "). 

1825  16  giugno  e  9  luglio  Venezia,  S-  Luca,  comp.  Società  Toscana  (Gaz- 
zetta cit.). 

»  23  ottobre  Venezia,  S.  Benedetto,  comp.  Mascherpa  (e.  s.  -  Prima  donna 
la  Pelzet). 

1 828  carnovale  Milano,  Canobbiana,  comp.  Vidari  (/  Teatri,  giorn.  dramma- 
tico, p.  699). 

»      estate  Venezia,   S.  Benedetto,  comp.  Modena  (Gazz.) 
»      autunno  Milano,  teatro  Re,  comp.  Raftopulo  (/  Teatri  t.  II,  p.  515.  -  Col 
titolo  Le  gelosie  di  Z.  e  L.). 

1829  Milano,  teatro  Re,  comp.  Raftopulo  (e.  s.,  t.  II,  pp.  694  e  815.  Lodi 
a  Maddalena  Pelzet  "  la  stella  polare  del  pubblico  ".  Ella  unisce  "  tutte 
le  doti  richieste  ad  un' ottima  attrice  :  belle  forme,  begli  occhi,  gioventù, 
bella  voce,  e  soprattutto  una  vera  attitudine  all'  arte  ".  -  Tolgo  dal  t.  Ili 
dei  Teatri,  p.  321,  un  cenno  curioso  di  un  signor  A.  C.  :  "Mi  ricordo 
molt'anni  fa  che  in  una  accreditata  platea  della  nostra  Milano  venne 
sonoramente  fischiata  la  Zelinda  e  Lindoro,  di  cui  erano  protagonisti  un 
Lombardi  e  la  Vidari,  e  che  fu  per  sette  sere  consecutive  replicata  a 
generale  richiesta  la  Bianca  e  Fernando  ". 

»  aprile  Milano,  teatro  Re,  comp.  Modena  e  soci  (//  Censore  Universale 
dei  teatri,  1829,  n.  34.  -  Luigi  Prividali  loda  Carlotta  Polvaro,  e  poi 
aggiunge  :  "  Il  giovine  Modena,  eh'  era  il  suo  Lindoro,  mi  si  presentò  in 
questa  per  la  prima  volta,  non  posso  quindi  di  lui  formarmi  una  piena 
idea.  Di  scoprire  in  esso  mi  parve  molte  "buone   disposizioni,  mischiate 
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però  ad  un  certo  genere  di  agire  troppo  studiato  e  manierato,  che  mi- 
naccia di  passare  al  caricato  "). 

1829  estate  Bologna,  Arena  del  Sole,  comp.  Modena  (fiazz.  di  Bologna, 
n.  69,  29  agosto.  "  Come  rmvenire  maggior  brio,  disinvoltura,  nobile 
ilarità,  niuna  ricercatezza  nella  commedia  che  nella  signora  Carolina  Poi- 
varo?  Di  CIÒ  facciano  fede  coloro  che  intervennero  alle  False  confidenze, 
alle  (gelosie  di  Z.  e  L.,  a%\' Innamorali  e  ad  altre  commedie  di  simil  sorta, 
in  CUI  essa  diede  a  conoscere  la  sua  rara  maestria  nell'  arte.  Che  cosa 
è  poi  a  dirsi  del  signor  Gustavo  Modena  ?  Questo  solo  diremo,  che  ac- 
coppia tante  e  tali  egregie  prerogative,  che  ne  ritorna  alla  mente  il  valore 
de  sommi  artisti  italiani.  Che  se  sorpassa  moltissimi  nel  rappresentare 
parti  puramente  comiche,  crediamo  che  sia  veramente  primo  di  tutti 
nella  declamazione). 

»  autunno  Oderzo,  Teatro  Sociale,  comp.  Vidari  e  Duse  (C.  Musatti,  // 
Teatro  Sociale  di  Oderzo,  Venezia,   1914,  p.  9). 

1830  IO  marzo  Venezia,  S.  Luca,  comp.  Modena  e  Soci  {Qazzetta). 

*      1 5  maggio  Milano,  teatro  Re,  compagnia  Internari  (/  Teatri,  t.  IH,  p.  365). 

1832  Cremona,  comp.  Rosa  (//  Censore  Univ.  dei  Teatri,  1832,  n.  58.  Lodi 
a  Giovannina  Rosa  e  a  Ventura). 

»      estate  Bologna,  Arena  del  Sole,  comp.  Pelzet  e  Domeniconi  (Cosentino, 

L'Arena  del  Sole,  Bologna,    1903,  p.  55). 
»      18  ottobre  Venezia,  S.  Benedetto,  comp.  Rosa  {Qazzetta  cit.). 

1833  primavera  Cremona,  comp.  Vergnano  Ul  Barbiere  di  Siviglia,  anno  I, 
n.   15). 

»      Milano,  Teatro  Re,  comp.  Vergnano  (//  Barbiere  cit.,  n.   28). 

»  dicembre  Roma,  teatro  Valle,  comp.  Mascherpa  (//  Censore  cit.,  1834, 
n.  2 1  :  "  Nella  sera  del  26  dicembre  il  poco  incontro  del  Pirata  fu  quindi 
risarcito  dall'incontro  glorioso  delle  Qelosie  di  Lindoro,  ove  la  Gherardi 
soprattutto,  Colomberti  e  L.  Gattinelli  celebrarono  un  gran  trionfo  "). 

»  dicembre  Bologna,  teatro  Badini,  comp.  Vergnano  (//  Censore  cit.,  1834, 
n.  24:  "....Mancò  quasi  affatto  della  pubblica  approvazione"). 

1834  Milano,  teatro  Re,  comp.  Rosa  (//  Censore  cit.,  1834,  n.  34.  Giovannina 
Rosa,  di  appena   17  anni,  già  "capocomica"). 

1837  Zara,  comp.  Bonmartini  (//  Dalmata,  27  febbr.   1907). 
»      3  marzo  Milano,  Accademia  dei  Filodrammatici  (Martinazzi,  Acc.'^  de' 
Filodrammatici  di  Milano,  Milano,    1879). 

1840  Lucca,  teatro  del  Giglio,  comp  Domeniconi  (//  Ricoglitore  di  notizie 
teatrali,  Firenze,  4  luglio  '40,  dal  Messaggero  Lucchese  :  "  La  commedia 
era  bella,  era  del  Goldoni.  Zelinda  era  la  Internari,  Lindoro  il  Modena. 
La  Internari  è  brava,  il  Modena  bravissimo  :  ma  il  G.  ci  die  quelle  Ge- 
losie come  fiori  di  primavera  ;  noi  le  vedemmo  converse  in  frutto  di 
autunno.  Nondimeno  la  sala  echeggiò  d'applausi  frequenti  e  rumorosi"). 

1843  autunno  Oderzo,  teatro  Sociale,  comp.  Benvenuti  (Musatti,  I.  e,  p.  11). 

1844  Zara,  comp.  Nancmi  (//  Dalmata  cit.). 

1846  luglio  Firenze,  Arena  Goldoni,  comp.  Costantini  e  Velli.  (In  occasione 
di  questa  recita  scrive  Romolo  Subbi  nella  T^ivista  di  Firenze.  21  luglio: 
"...Io  non  posso  consentire  con  coloro  i  quali  stimano  le  Pamele  e  le 
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Zelinde  essere  1  capolavori  del  Goldoni.  Di  gran  lunga  io  preferisco  alle 
commedie  drammatiche  dello  scrittore  veneziano  le  sue  inimitabili  com- 
medie d' intreccio  "  fra  le  quali  mette  msieme  la   Bottega   del   caffè,  i 
Pettegolezzi,  il    Ventaglio  e  la  Casa  nova). 
1847  Zara,  comp.  Capodaglio  {Il  Dalmata  eh.). 

»      autunno  Zara,  comp.  Manzin  (e.  s.). 

»  6  dicembre  Modena,  teatro  Comunale  {Modena  a  C.  Q.,  Modena,  1907 
p.  241). 

»  /  /  dicembre  Firenze,  teatro  del  Cocomero,  comp.  Petrocchi  (beneficiata 
dell'attrice  Falchetti-Brighenti  :  v.  T^epertorio  del  teatro  del  Cocomero 
dal  1847  al  1858,  ms.  della  Marucelliana  (D.  30]:  notizia  favoritami, 
come  tutte  le  altre  che  riguardsmo  i  teatri  di  Toscema  e  di  Napoli,  da 
Edgardo  Maddalena). 

1851  IO  maggio  Modena,  teatro  Comunale  {Mod.  a  C.  Q.,  cit.). 

1 852  5  gennaio  e  22  febbraio  Firenze,  teatro  del  Cocomero,  comp.  Sadowski 
e  Astolfi  {La  Speranza,  Firenze,  8  genn.  52  e  T^epertorio  e.  s.  -  Elogi 
al  Monti  nella  parte  di  Lindoro). 

1853  29  giugno  Modena,  teatro  Comunale  {Mod.  a  C.   G.,  cit.). 

»  estate  Firenze,  teatro  degli  Intrepidi  (Nuovo  Esperimento  dei  Concordi 
per  il  monumento  a  Goldoni  da  erigersi  qui:  v.  //  Qenio,  Firenze,  9  sett.). 

1854  Napoli,  teatro  dei  Fiorentini  (col  titolo  Le  Qelosie  di  Z.  e  L.,  comm. 
in  4  atti  di  C.  Q-  -  v.  Polimazia  di  famiglia,  Firenze,  14  luglio,  dov'è 
riportato  il  seguente  cenno  dal  giornale  Verità  e  bugie:  "Non  ho  mai 
intesa  una  più  brutta  commedia  in  quattro  atti  di  C.  G.  Brutta  perchè 
il  titolo  ti  dà  come  geloso  non  solo  Lindoro,  ma  anche  la  povera  Ze- 
linda,  la  quale  nella  commedia  non  fa  che  soffrire  delle  stranezze  e  delle 
pazzie  del  marito,  senza,  non  dico  esser  gelosa,  ma  nemmeno  sognarlo  ; 
brutta  perchè  il  terzo  atto  non  è  composto  che  di  due  sole  scene  :  brutta 
perche  non  solo  Lindoro  è  geloso  ma  pazzo,  credendo  un  ricco  presente 
di  don  Flaminio  un  ventaglio,  che  appena  può  costare  due  soldi.  Ma  è 
questa  la  commedia  che  ha  scritto  Goldoni  ?  -  Niente  affatto.  Il  povero 
veneziano  1  ha  intitolata  le  Gelosie  di  Lindoro,  come  si  può  vedere  in 
tutte  le  edizioni  del  mondo,  la  divideva  solo  in  tre  atti  e  non  in  quattro, 
e  se  fosse  stato  vivo,  avrebbe  oltre  la  commedia  regalato  all'impresa  un 
ventaglio  non  ricchissimo  che  valesse  due  zecchini,  come  egli  stesso  di- 
ceva, ma  che  almeno  non  ti  facesse  interamente  perder  l'illusione.  Dunque 
dateci  pure  le  commedie  del  Goldoni,  e  ci  farete  piacere,  e  noi  non 
potremo  che  lodarvi,  ma  sieno  com'egli  le  ha  scritte-  Quanto  all'esecu- 
zione vi  prendevano  parte  Taddei,  la  Sadowski  e  Majeroni.  E  certo  non 
potevamo  né  avere,  né  sperarci  di  meglio  ". 

»  13  gennaio  Firenze,  teatro  del  Cocomero,  comp.  Sadowski  e  Astolfi 
{Repertorio  cit.). 

»  8  agosto  Firenze,  teatro  Cocomero  (interpreti  principali  la  Ristori,  Er- 
nesto Rossi,  Gattinelli  :  v.  Repertorio  cit.). 

>►      IO  novembre  Modena,  teatro  Comunale  {Mod.  a  C.  G.  cit.). 

1855  16  gennaio  Firenze,  teatro  del  Cocomero,  comp-  Astolfi  diretta  da  G. 
Pieri  {T^epertorio  cit.). 
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1856  4  gennaio  Firenze,  teatro  del  Cocomero,  comp.  Doiidmi  (beneficiata  di 
Cesare  Dondini:  Repertorio  cit.  -  Gennaro  Marini  scrive  in  proposito 
nello  Scaramuccia,  Giornale  omnibus,  Firenze,  4  gennaio  :  "  A  che  scopo 
parlare  delle  Gelosie  di  Z.  e  L.  di  Goldoni?  Forse  per  ripetere  quello 
che  abbiamo  detto  tante  volte,  cioè  che  le  nostre  compagnie  ci  fanno  un 
poco  troppo  desiderare  le  commedie  goldoniane,  questi  capilavori  d'arte, 
di  naturalezza  e  di  spirito,  dinanzi  ai  quali  si  direbbe  che  il  pubblico 
respira  più  liberamente  e  resta  sempre  colpito  dalle  tante  bellezze,  sparse 
con  mirabile  profusione  in  tutti  i  lavori  del  poeta  veneziano?»). 

»  ottobre  Napoli,  teatro  Fiorentini,  comp.  Sadoswki  (//  Teatro,  Napoli, 
9  ottobre:  "Venerdì  nelle  Gelosie  di  Z.  e  L.  recitarono  con  rnolt'anima 
la  Sadowski,  Majeroni,  Taddei,  non  che  Vestri.  La  Sadowski  ebbe  uno 
de'  suoi  momenti  felici  nella  scena  in  cui   s'adira  contro  il  marito"). 

»      9  ottobre  Firenze,  teatro  del  Cocomero,  comp.  Dondini  ('f^epertorio  cit.). 

1857  marzo,  luglio  e  ottobre  Napoli,  Fiorentini,  comp.  Sadowski  (//  Tea- 
tro cit.). 

»       19  ottobre  Modena,  teatro  Comunale  {Modena  a  C.  e  Q.  cit.). 

1858  //  febbraio  Napoli,  Fiorentini,  comp.  Sadowski  (I.  e). 
1860  autunno  Zara,  comp.  Massa  (//  Dalmata  cit.). 

»      16  dicembre  Modena,  Comunale  (1.  e). 

1863  30  aprile  Modena,  Comunale  (1.  e). 

1864  Livorno,  interpreti  Anna  Pedretti  e  il  marito  Diligenti  (C  Goldoni,  gior- 
nale, Firenze,  23  ottobre). 

1866  /  /    marzo  Modena,  Comunale  (I.  e). 

»      21    ottobre  Oderzo,  Sociale  (Musatti,  I.  e). 

1867  26  gennaio  Firenze,  teatro  Nuovo  (serata  De  Martini-Peracchi  :  v.  Av- 
viso teatrale  in  Catalogo  generale  d.  Raccolta  dramm.'^^  it.^  di  L.  Rasi, 
Firenze,  1912;  v.  pure  Corriere  di  Firenze,  3  febbraio:  Applausi  alla 
seratante  sig."*  Celestina  De  Martini  "pel  modo  egregio  col  quale  mimò 
la  graziosa  parte  di  Zelinda.  Peracchi  al  solito  fu  un  eccellente  Lindoro 
e  Codermann  un  buon  Don  Roberto"). 

»       18  marzo  Modena,  Comunale  (1.  e). 

»  maggio  Firenze,  teatro  Niccolini  (Scrive  G.  Arbib  nel  Corriere  di  Fi- 
renze, 1 0  maggio  :  "  Ci  era  stato  detto  che  i  coniugi  Aliprandi  recitavano 
assai  bene  le  Gelosie  di  L.  e  andammo  a  sentirle.  Dal  lato  dell"  esecu- 
zione trovammo  del  buono  assai  e  non  solo  in  essi,  ma  anche  nel  Dondini 
Ettore.  Dove  trovammo  un  male  che  ci  rincrebbe  si  fu  in  alcune  aggiunte 
che  moglie  e  marito  si  permisero  di  fare,  dimenticando  forse  che  se  e 
dovere  di  dire  ciò  che  ha  scritto  l'autore,  questo  dovere  diviene  maggiore 
quando  si  tratta  di  commedie  del  Goldoni.  Eppoi  far  parlare  a  Lindoro 
della  California  e  a  Zelinda  del  lanternino  per  raccattar  le  cicche,  1  è 
grossa  davvero  e  potrebbe  far  supporre  cosa  che  non  è,  mancanza  di 
coltura  nel  signore  e  nella  signora  Aliprandi.  Lascino  essi  queste  aggiunte 
e  non  temano  che  ciò  che  Goldoni  fa  dire  a  quei  due  personaggi  è  più 
che  bastevole  perchè  non  siavi  bisogno  di  rincarar  la  dose"). 

»  giugno  Firenze,  Arena  Goldoni,  comp.  di  Alessandro  Monti  (Corriere 
di  Firenze,  23  giugno,   articolo   firmato  B.  -  Lodasi   "  Quella  splenrlida 
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gemma  del  nostro  teatro  nazionale  che  è  la  Qelosìa  di  L.,  battezzata  a 
torto  dai  comici  Le  gelosie  di  Z.  e  L.  E,  non  si  potrà  dunque  mai  otte- 
nere un  po'  di  rispetto  al  nostro  grande  maestro  C.  G.  ed  al  buon 
senso?...  Virginia  Marini  fu  vispa,  affettuosa,  bizzosa  come  Zeiinda  nel 
capolavoro  del  G.  Anche  A.  Monti  fu  un  eccellente  Lindoro,  M.  Ve- 
dova un  grazioso  Don  Fulgenzio    [sic]  "). 

1867  23  ottobre  Modena,  Comunale  (1.  e.  Sempre  col  titolo  Le  gelosie  di 
Z.  e  L.). 

1868  22  dicembre  Modena,  Comunale  (1.  e).  E  cosi  8  marzo  \Q11,  29  set- 
tembre '74;    IO  dicembre  '75. 

1897  estate  Bologna,  Arena  del  Sole,  comp.  Ermete  Zacconi  (Cosentino,  1.  e). 
1907  25  febbraio  Milano,  teatro  Manzoni,  comp.  Gramatica-Ruggen  (per  fe- 
steggiare il  secondo  centenario  della  nascita  di  C.  Goldoni.  Cosi  com- 
mentò la  serata  G.  Pozza  nel  Corriere  della  sera,  26  febbraio  :  "  Non 
voglio  discutere  sulla  scelta.  Si  cercò  evidentemente  fra  le  centocinquanta 
lasciate  dal  fecondissimo  scrittore,  una  bella  commedia  da  parecchio  tempo 
non  rappresentat.-».  E  Z,e  ge/o'/e  di  L.  sono  infatti  una  bella  commedia. 
Ma  non  delle  più  tipiche...  Ma,  scelte  Le  gelosie  di  L.,  bisognava  alle- 
stirle con  cura  particolare  e  recitarle  con  studio  diligente.  Ora  né  l'ap- 
parato scenico,  né  la  recitazione  della  commedia  furono  ieri  sera  differenti 
dal  solito.  Furono,  anzi,  del  solito  meno  lodevoli.  Non  parliamo  dell'ap- 
parato scenico...  Parliamo  invece  del  modo  col  quale  Le  gelosie  di  L. 
furono  recitate.  Il  pubblico  rise  e  applaudi  frequentemente  tutti  gli  attori. 
E  infatti,  alla  recitazione  non  mancò  la  cis  comica.  Tutt'  altro  !  La  com- 
media fu  anzi  recitata  come  una  farsa  ;  e  questo  è  stato  il  difetto  in  cui 
sono  caduti  ieri  sera  tutti  gli  attori.  -  Goldoni  non  e  un  commediografo 
profondo,  ma  è  fine  e  arguto...  Fare  d'ogni  suo  personaggio  un  perso- 
naggio buffo,  sia  nel  pianto,  sia  nelle  smanie,  sia  nell'amore,  sia  nel  riso, 
è  alterarne  il  carattere  distintivo,  distruggerne  in  parte  il  pregio  artistico. 
Poiché  l'arte  di  C.  G.  è  arte  di  verità  e  di  semplicità,  i  suoi  interpreti 
sulla  scena  siano  veri  e  spontanei  quanto  è  possibile  ;  non  affettatamente 
ilari  e  provocatori  di  risate,  come  lo  furono  ieri  sera  ".  -  Anche  la  Ma- 
schera, Ili,  n.  9,  p.  10,  si  lagna  che  la  comp.  Gramatica-Ruggeri  "ha 
ecceduto  con  un  gestire  soverchiamente  colorito  e  con  un  troppo  rumoroso 
gioco  di  scene  :  ma  si  è  fatta  apprezzare  per  la  sveltezza  del  dialogo  e 
l'accordo  fra  gli  interpreti"). 

»  aprile  Napoli,  Sannazzaro.  comp.  Gramatica-Ruggeri  {La  Maschera,  111, 
n.    16,  p.    13). 

»      novembre  Roma,  Valle,  comp.  Baldanello  {La  Maschera,  III,  n.  32,  [>    1 2). 

»      dicembre  Bologna,  teatro  Duse,  comp.  Baldanello  {La  Maschera,  n.  33, 

1909  giugno  Milano  (per  beneficenza,  nel  palazzo  del  co.  Giuseppe  Visconti 
di  Modrone.  Nella  cronaca  del  Corriere  della  sera,  14  giugno,  cosi  si 
legge:  "Si  rappresentò  La  gelosia  di  Lindoro  e  il  delizioso  lavoro  di 
G.  non  avrebbe  potuto  desiderare  una  cornice  più  festosa  e  più  aggra- 
ziata e,  anche,  un'interpretazione  più  accurata  e  più  coscienziosa  da  parte 
d' una  schiera  di  dilettanti.  La  contessa  Carla  Visconti  di  Modrone  [Ze- 
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linJa]  recitò  con  una  sicurezza,  un  calore  e  una  varietà  d'atteggiamenti 
veramente  ammirevoli.  Il  co.  Eman.  Casteibarco  e  la  contessa  Lina  Ca- 
stelbarco  furono  un  don  T^oberio  e  una  donna  Eleonora  comicamente 
gustosi  e  li  co.  Gius.  Visconti  di  Modrone  rivisse  con  effetto  le  smanie, 
le  ire  e  i  sospetti  di  LinJoro.  Bene  fecero  pure  tutti  gli  altri  :  la  mar- 
chesa Javotte  Bocconi  Villahermosa,  la  march.  Anna  Villahermosa,  e  i 
signori  Orazio  Sanjust,  Luigi  Ricordi,  Innoc.  Pini  e  Giusto  Stefani.  -  Cosi 
il  lavoro  goldoniano,  si  fresco  e  vivo  e  divertente,  fu  assai  gustato  e  gli 
interpreti  ebbero  applausi  interminabili  ad  ogni  fine  d  atto  "). 

191  I  Roma,  teatro  Metastasio,  comp.  drammatica  del  teatro  Minimo  {Giornale 
d'Italia,  21,  22,  28  febbraio). 

1922  14-16  febbraio  Torino,  teatro  Alfieri,  comp.  dramm.  Emma  Grama- 
tica.  Della  prima  serata,  in  onore  dell'attore  Corrado  Racca,  così  parlò 
Domenico  Lanza  nella  Qazzetla  del  Popolo  (15  febbraio);  "  Questa  pa- 
gina dove  G.  nella  sua  più  matura  età  ha  profuso  tanta  parte  della  sua 
comicità  inesauribile,  della  sua  vivacità,  della  sua  fantasia  inventiva  ebbe 
ieri  sera  nella  sala  dell'Alfieri  accoglienze  festose  e  clamorose  di  ap- 
plausi ".  Le  gelosie  di  Lindoro  hanno  ancora  "  in  sé  una  forza  mirabile. 
Gli  uditori  di  ieri  sera,  avvezzi  a  cosi  diformi  generi  moderni  di  teatro 
comico,  r  hanno  seguita  con  attenzione,  con  una  simpatia,  con  un  gradi- 
mento che  non  ebbe  momenti  di  stanchezza,  di  attenuazione,  di  peso. 
L' interpretazione,  ancorché  non  tutta  buona  e  lodevole,  ha  contribuito 
ne'  suoi  elementi  maggiori  a  rendere  piii  felice,  più  attraente,  più  festeg- 
giato questo  ritorno  della  vecchia  e  cara  commedia  goldoniana.  A  tratti, 
a  tratti,  quando  Goldoni  improvvisamente,  con  la  semplicità  sovrana  che 
deriva  soltanto  dalla  realtà  e  dalla  umanità,  crea  dal  nulla,  da  particolari 
insignificanti,  i  motivi  della  rinnovantesi  gelosia  di  Lindoro,  e  la  reazione 
di  Zelinda,  la  sala  del  teatro  si  animò  di  risate  sonore,  profonde,  sin- 
cere... Emma  Gramatica  è  Zelinda,  Corrado  Racca  Lindoro.  I  due  inter- 
preti hanno  sostenuto  con  amore,  con  slancio,  con  buon  effetto  le  loro 
parti.  Zelinda  ha  talora  nella  voce  della  G.  un'  intonazione  un  po'  uniforme, 
aspra  e  lacrimosa,  ma  che  anima  di  interprete  sottile,  abile,  ricca  di  par- 
ticolari trova  nondimeno  nella  intelligente  attrice!...  !1  Simoneschi  nella 
parte  del  vecchio  Roberto,  la  Merighi  in  quella  della  servetta  Tognina 
apparvero  le  più  notevoh  tra  le  figure  di  sfondo". 

Più  a  lungo  si  diffuse  gi.mi.,  Gigi  Michelotti,  nella  Stampa  (1  5  febbr.). 
Dopo  un  riassunto  della  commedia,  osserva  giustamente:  "Goldoni  non 
è  Shakspeare  e  Lindoro  non  è  Otello.  Non  è  Otello,  ma  non  soffre 
meno  del  moro  e  come  lui  è  cieco  e  pronto  ad  allarmarsi  e  ad  accen- 
dersi per  un  nonnulla,  a  prestar  fede  a  tutto  quanto  può  alimentare  e 
acutizzare  il  suo  tormento.  E  come  lui  si  dibatte,  smania,  impreca,  ma- 
ledice e  minaccia,  e  se  non  alza  la  mano  su  Zelinda,  se  non  provoca 
una  tragedia,  è  anche  perchè  non  ha  al  fianco,  come  Otello,  un  tristo, 
come  Jago,  che  l'anima  gli  avveleni.  Lindoro  è  lasciato  dal  Goldoni, 
con  quella  sua  arte  sottile  che  lo  faceva  riguardoso  di  non  oltrepassare 
I  limiti  dei  generi,  a  combattere  con  le  sue  ombre,  e  nello  indagare  e 
neli' inquisire  è  sempre    solo.    Tra    quanti    lo   circondano    non    vi  è  chi 
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l'aizzi:  tutti  cercano  di  sgombrare  dalla  sua  anima  i  sospetti,  di  fargli 
palese  l'inconsistenza  dei  suoi  dubbi.  Non  solo  non  lo  armano,  ma  lo 
disarmano.  E  quanta  bontà  tradisce  il  suo  tormento,  quanto  amore  rivela 
la  sua  cecità  e  la  sua  ostinazione-  -  Zeiinda,  in  questo  secondo  episodio 
della  trilogia,  non  e  disegnata  compiutamente.  Per  la  necessita  di  raf- 
forzare i  contrasti  di  Lindoro,  G.  ha  trascurato  Zeiinda.  La  figura  non 
ha  la  grazia  che  ha  nel  primo  episodio,  quando  tutta  presa  d'amore  per 
Lindoro  deve  dibattersi  contro  le  avversità  e  sfuggire  alle  insidie  che  le 
tendono  Flaminio  e  Fabrizio,  che  mostrano  d'amarla  non  meno  del  suo 
preferito.  Per  ritrovarla  nella  sua  interezza,  bisogna  cercarla  nel  terzo 
episodio,  ove  acquista  veramente  una  personalità  singolare,  quando,  cioè, 
disarmata  la  gelosia  di  Lindoro,  si  sente  presa  dal  medesimo  male  e 
non  più  tormenta  il  manto,  ma  se  stessa,  creandosi  delle  rivali  imma- 
ginarie, tentando  persuadersi  che  Lindoro  non  l'ama  più...  Flaminio, 
Fabrizio,  donna  Eleonora,  donna  Barbara,  don  Filiberto,  lo  stesso  don 
Roberto,  che  pure  ha  una  sua  linea  in  quella  sua  profonda  bontà  che 
fa  si  che  tutto  comprenda  e  tutto  scusi,  non  rappresentano  nel  mondo 
goldoniano  che  dei  complementi.  Li  vediamo  passare  nelle  commedie 
del  grande  comico  dall'una  all'altra  indifferentemente,  portandovi  con 
uno  spontaneo  movimento  comico  il  loro  cicaleccio  garbato.  Passano 
anche  in  questa  senza  lasciarvi  un  particolare  segno.  -  Lindoro  e  Zeiinda 
sono  apparsi  ieri  sera  non  come  riflessi  di  un  tempo  che  fu...  ma  come 
creature  d'oggi,  tanto  sono  realizzate  con  semplicità  e  sono  umane  nelle 
loro  sofferenze,  nei  loro  crucci,  nelle  loro  ire,  nei  loro  dispetti,  in  quella 
che  e  l'essenza  e  la  manifestazione  del  loro  amore...  Il  pubblico  si  lasciò 
travolgere  dalla  limpida  cristallina  gaiezza  da  cui  tutta  la  commedia  è 
pervasa...  L'onesta  moglie  di  Lindoro  ebbe  nella  sua  personificazione 
degli  accenti  di  deliziosa  comicità  e  fu  tutta  grazia  e  sottigliezza,  tutta 
fresca  ingenuità  e  commosso  candore.  Il  pubblico  parve  non  stancarsi 
di  applaudirla...  Il  Racca  fu  un  Lindoro  di  irrompente  passione.  Un 
ottimo  don  Roberto  il  Simoneschi...  Più  vivo  e  completo  non  poteva 
essere  il  successo  per  questa  esumazione  ". 
1922  23  maggio  Roma,  teatro  Valle,  comp.  dramm.  Emma  Gramatica. 
Della  serata  in  onore  del  primo  attore  Camillo  Pilotto  scrisse  il  Giornale 
d' Italia  (24  maggio)  :  "  La  commedia,  divertentissima  e  piena  di  fre- 
schezza e  di  brio,  fu  recitata  con  una  biricchineria  ed  una  spigliatezza 
ammirevoli.  "  La  Gramatica  "  fu  una  Zelmda  smorfiosetta,  aggraziata  e 
ciarliera",  il  Riletto  suscitò  "un'ilarità  irresistibile"  e  "fu  festeggiatissimo ". 
11  critico  dell  Epoca  non  crede  che  le  G.  di  L.  siano  fra  le  commedie 
goldoniane  "una  delle  più  fresche  e  vive"  o  una  "delle  più  destramente 
e  agilmente  congegnate.  La  vicenda  non  rileva  il  suo  interesse  che  nel 
disegno  dei  due  caratteri  di  L.  e  di  Z.  "  Tuttavia  l' interpretazione  fu 
mirabile.  Non  cosi  parve  a  Silvio  D'  Amico,  nell'  Idea  Nazionale  (24 
maggio)  :  "  Il  merito  d'  essersi  saputa  serbare  lieve,  festevole,  incantevole 
di  facile  grazia  ;  di  non  essersi  mai  indugiata,  prendendole  troppo  sul 
serio,  sulle  tirate  moralistiche...  ;  di  aver  dato  a  tutti  i  suoi  accenti,  seri 
o  lagrimosi  o  sorridenti,    un  tono  rapido,    scorrevole  ;   d'  aver  composto 
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ogni  scena  con  un'agevolezza  nativa...:  questo  mento  è  stato,  ancora 
una  volta"  di  Emma  Gramatica.  "Invece  Lindoro,  Camillo  Pilotto,  calcò, 
caricò,  esagerò,  dette  dentro,  ad  ogni  scena,  quasi  ad  ogni  battuta.  Non 
dev'  essere  difficile  ai  nemici  di  Goldoni  trovare  in  queste  Gelosie,  che 
del  resto  son  la  riduzione  d'  un  primissimo  scenario  arlecchinesco,  più 
d'  un  pretesto  a  dimostrare  come  Goldoni  abbia  dipinto  la  gelosia,  qui 
e  altrove,  soltanto  come  un'irragionevole  irritazione  di  temperamenti  iste- 
rici, più  che  come  un  sentimento  profondamente  umano,  tormento  del- 
l' intimo.  L' interpretazione  di  P.  deve  aver  aiutato  i  censori  per  cotesta 
via  :  tanto  egli  fu  fanciullescamente  e  burattinescamente  smanioso  e  stiz- 
zoso, varcando  spesso  i  limiti  della  decenza  scenica,  arrivando  a  per- 
mettersi col  padrone  confidenze  inammissibili,  aggiungendo  talvolta  qual- 
cuno dei  deplorevoli  e  deplorati  soggelli  dell'  arte.  E  pur  troppo  Simo- 
neschi  eh'  era  Don  Roberto,  ne  segui  1'  esempio  facendo  del  vecchio, 
ingenuo,  debole  e  buono  Don  Roberto,  una  macchietta  ridicola  per  voce, 
atteggiamenti  è  smancerie  da  farsa  di  vecchio  stile.  Migliori,  fra  gli  altri, 
la  CheHmi  eh'  era  Barbara,  e  la  Marchiò  che  era  la  cameriera  Tognina  ". 
Ben  diversamente  il  cronista  e  critico  del  Mondo,  Adriano  Tilgher,  ebbe 
a  concludere  :  "  Della  macchietta  goldoniana  Pilotto  diede  una  interpre- 
tazione di  una  parossistica  violenza  che,  deformando  marionettisticamente 
il  personaggio  di  L.,  lo  rese  accettabile  e  grato  al  nostro  gusto  moderno". 
1922  8  giugno  Bologna,  Arena  del  Sole,  comp.  dramm.  Emma  Gramatica.  - 
Qualche  giorno  dopo,  a  proposito  di  questa  recita,  in  un  articolo  inti- 
tolato "  Zelinda  e  E.  Gramatica  "  {Tleslo  del  Carlino,  i  4  giugno), 
Riccardo  Bacchelli  avvertiva  come  il  Goldoni  "  artista  raffinatissimo  e 
consumato  "  si  divertisse  in  questa  sua  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro  "  a 
tenerci  sempre  presente  1'  esistenza,  nel  fondo  della  sua  fantasia,  del  pri- 
mitivo scenario...  Perciò  l'imprigionamento  di  Lindoro,  vecchia  situazione 
buffa,  prende  quel  carattere  tutto  incidentale  e  che  pure,  coi  soldati,  il 
Ticino,  la  miseria  e  la  persecuzione  dà  una  cosi  viva  sensazione  d'am- 
biente e  dell'abbandono  dei  due  amanti.  Perciò  un  mezzuccio  frusto  lìino 
alla  corda  come  quello  del  baule  serve  volutamente  alle  due  scene  ca- 
pitali e  più  umane  ;  perciò  un  lieve  episodio,  luogo  comune  di  vetuste 
buffonate,  come  quello  di  Don  Roberto  che  tira  fuor  di  scena  Zelinda 
mentre  vuol  ricuperare  la  lettera,  e  tanti  altri  simili,  son  li  proprio  per 
necessità  intima  di  questo  stile  ".  Per  fortuna  la  Gramatica  mostra  "  di 
avere  pienamente  penetrate  tutte  le  sottigliezze  di  quel  testo  comico  del 
quale  ella  rispetta  anche  quelle  ingenue  preziosità  e  quei  francesismi  che 
sono  altrettante  grazie  e  caratteristiche  espressive.  Nelle  scene  maggiori 
non  e  difficile,  per  un'artista  della  sua  eccellenza,  di  farsi  ammirare.  L'in- 
terpretazione è,  per  dir  cosi,  dettata  dalla  luminosa  chiarezza  del  testo. 
Ma  serbare  la  misura  e  trovare  il  tono  di  quelle  deliziose  e  fuggevoli 
scene  minori  dove  il  Goldoni  scopre  ambiguo  e  sorridente  il  suo  giuoco 
di  stile,  questo  è  arduo  segno.  E  la  Gramatica,  per  es.,  nell'  uscita  citila 
con  Don  Roberto  lo  raggiunge  con  un'  agevolezza  studiata  e  un  felice 
studio  che  la  fanno  oggi  un'attrice  ideale  di  queste  opere  aristocratiche 
e  imperiture.  E  chi  voglia  vederla  in  tutta  la  sua   intelligente   virtuosità 
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necessaria  a  rendere  questa  poesia  piena  di  sottintesi  e  di  sfumature, 
guardi  fra  le  sue  entrate  cosi  numerose  in  questa  commedia,  e  tutte  vane, 
tutte  spiritose  e  graziose,  quella  in  casa  di  Barbara.  A  chi  non  conosca 
il  precedente  della  passione  di  Don  Flaminio  per  Zelmda,  e  m  genere 
Qli  amori  di  Z.  e  di  L.,  le  prime  battute  di  questa  scena,  lo  sdegno 
di  Barbara  e  l' imbarazzo  di  Zelinda  riescono  incomprensibili.  Eppure 
questo  laborioso  precedente  di  tatto  e  di  psicologia  è  reso  tutto  sensi- 
bile in  un  alto  impercettibile,  in  un'espressione  misurata  ma  vasta,  onde 
r  attrice  eminente  arresta  quasi  a  mezzana  l' impeto  della  sua  entrata  ". 

Fra  le  interpreti  di  Zelinda  troviamo  dunque  in  gara,  come  nella  Pamela, 
come  nella  Locar.diera,  le  più  grandi  attrici  italiane  :  la  Pellandi  (Costetti,  // 
tealro  italiano  nel  1800,  Rocca  S.  Casciano,  1901,  p.  37),  la  Vidari  (Rasi, 
/  comici  italiani  cit.,  voi.  II,  p.  665),  la  Marchionni  (Rasi,  il,  78),  la  Pelzet, 
la  Ristori  {Ricordi  e  La  Lettura,  giugno  1909),  la  Marini,  la  Pezzana  (// 
Tìalmala  I.  e,  e  Rasi,  !i,  270,  272)  ecc.  ;  e  nel  personaggio  di  Lindoro  eb- 
bero applausi  nell'età  giovanile  gli  attori  più  illustri:  De  Marini  (Costetti,  // 
Teatro  ecc.,  pag.  39),  Gustavo  Modena,  Alamanno  Morelli  (Rasi,  II,  115), 
Ernesto  Rossi  (Studi,  n.  32  e  Rasi,  II,  430),  Ermete  Novelli,  Ermete  Zac- 
coni.  Nel  numero  delle  Zelinde  ormai  dimenticate  notiamo  pure  Natalina  An- 
dolfati  e  la  Erminia  Gherardi  (Rasi,  I,  49  e  1014).  -  Non  voglio  qui  tacere 
un  ameno  ricordo  di  G.  Costetti  nelle  Confessioni  di  un  autore  drammatico 
(Bologna,  Zanichelli,  1883,  p.  151),  là  dove  rievoca  una  sua  visita  al  capo- 
comico Alamanno  Morelli:  "  Il  Morelli  disponeva  che  si  tenesse  pronta  ad  ogni 
buon  fine  Le  gelosie  di  Zelinda  e  Lindoro  (sic),  commedia  goldoniana  tradi- 
zionalmente destinala  a  surrogare  le  novità  che  non  vanno  in  fondo". 

Quasi  tutti  i  vecchi  biografi  e  critici  di  Goldoni  sogliono  accomunare  in 
un  unico  giudizio  le  tre  parti  della  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro.  Luigi  Carrer, 
dopo  di  aver  ricordato  come  "  non  ebbero  la  menoma  fortuna  "  nel  teatro  di 
S.  Salvador,  appena  mandate  dalla  Francia,  aggiunge  :  "  E  si  vanno  armoverate 
tra  le  commedie  di  G.  ove  maggiormente  ei  si  mostra  quanto  era  nell'  arte  " 
(Vita  di  C.  G.,  Venezia,  1824,  t.  I,  p.  160).  Ne  fa  menzione  anche  più  tardi, 
confondendole  tutte  insieme  col  (burbero,  col  Curioso  accidente  e  col  Matri- 
monio per  concorso  (t.  Ili,  p.  108).  -  Il  Meneghezzi  loda  fra  le  commedie 
scritte  a  Parigi  "  quelle  tre  belle  commedie  delle  vicende  di  Zelinda  e  Lin- 
doro "  (Della  vita  e  delle  opere  di  C.  Q.,  Milano,  1827,  p.  133).  -  Ignazio 
Ciampi  ricorda  fra  le  più  splendide  gemme  goldoniane  "le  tre  commedie  di 
Zelinda  e  Lindoro^  (La  vita  artistica  di  C.  G.,  Roma,  1860,  p.  89).  -  Anche 
F.  Galanti  scrive:  "Sono  fra  le  sue  migliori,  se  togli  il  difetto  che  coll'averne 
fatto  una  trilogia,  vi  diede  una  tinta  troppo  monotona  "  (C  G.,  Padova,  1880, 
p.  443).  -  Ernesto  Masi  dice  questa  trilogia  "viva  ancora  nel  teatro  moderno" 
(prefazione  alle  Lettere  di  C.  G.  cit.,  p.  90)  e,  molti  anni  dopo,  aggiunge  che, 
"  v'è  tale  un'analisi  psicologica  della  passione  amorosa  e  uno  studio  cosi  accu- 
rato di  caratteri,  che  non  ha  da  far  nulla  colla  Commedia  dell  'arte,  e  ci  ricon- 
duce agli  Innamorati  e  insomma  al  tipo  più  schietto  della  commedia  di  carattere 
del  Goldoni"  (Scelta  di comm.  di  C.  C,  Firenze,  1897,  voi.  il,  460:  v.  pure 
459  e  462.  -  A  p.  526  la  mette  al  di   sopia   del  burbero.  Anche  Albeito 
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Nota,  nella  pref.  alle  Risoluzioni  in  amore,  ricorda  le  ZelinJe  accanto  agli 
Innamorali:  v.  Teatro  comico,  Torino,  1842,  voi.  V,  p.  75).  E  da  notare  il 
richiamo  che  fa  Vernon  Lee:  "Nelle  tre  commedie  che  portano  il  nome  di 
Ztlinda  e  di  LinJoro,  ci  dispiega  gii  amori  e  le  gelosie  di  un  povero  segre- 
tario e  di  una  cameriera,  con  tanta  simpatia,  con  tale  tenera  ammirazione  da 
ricordarci  vivo  il  quadro  di  Beaumarchais  degli  amori  di  Figaro  e  di  Susanna" 
(//  Settecento  in  Italia,  ed.  it.,  Milano  1882,  voi.  II,  p.  271.  Errala  è  la  nota 
che  si  legge  a  p.  286).  -  Cesare  Levi  afferma  che  queste  commedie  "  con- 
servano ancora  la  freschezza  e  la  spontanea  giovialità  del  loro  tempo  "  {Lette- 
ratura drammatica,  Milano,  1900,  p.  164).  -  "  Fra  le  più  belle  commedie 
del  Goldoni  "  le  ritiene  Maria  Ortiz  (e  cosi  G.  B.  Pellizzaro,  La  vita  e  le 
opere  di  C.  C,  Livorno,  1914,  p.  64):  "L'essere  state  in  origine  commedia 
a  soggetto  non  nocque  punto  loro  "  (//  canone  principale  della  poetica  gol- 
doniana, Napoli,  1903,  p.  51).  -  Fra  i  "capolavori"  le  pone  V.  Brocchi  (C.  Q. 
e  Venezia  nel  sec.  XVIII,  Bologna,  1907,  p.  32).  -  Ma  all' incontro  Giulio 
Caprm  osserva  che  "  la  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro  e  gli  Amanti  timidi 
sono  indeboliti  da  una  certa  pretesa  di  sentimentalismo  a  cui  il  G.  indulse 
qualche  volta  per  compiacenza  verso  il  nuovo  genere  larmoyant,  ma  a  cui  la 
sua  arte  era  assolutamente  negata"  (C.  G.,  Milano,  1907,  p.  292).  -  E  il 
vecchio  De  Gubernatis  brontolava  che  1'  autore  "  diluiva  cosi,  in  una  trilogia, 
1  azione  e  i  caratteri  della  commedia  Gì' Innamorati  ^^  (C.  Q.,  Firenze,  1911, 
p.  331).  -  Afferma  poi  H.  C.  Chatfield  Taylor  che  le  commedie  le  quali 
compongono  la  trilogia  d'amore  di  Zelinda  e  Lindoro  sembrano  piuttosto  asse- 
condare il  gusto  del  pubblico  parigino  del  tempo,  che  dimenticare  l'arte  natu- 
ralistica del  Goldoni.  Quella  trilogia  lacrimosa  "  rivaleggia  con  la  commedia 
francese  contemporanea,  ma  rende  scarsa  giustizia  al  genio  di  Goldoni.  Seb- 
bene semplici  nella  costruzione  e  vivaci  nell'azione,  sebbene  forse  psicologica- 
mente corrette  nella  pittura  della  tenera  passione,  mancano  queste  commedie 
di  caratteristica  e  di  atmosfera,  i  due  elementi  essenziali  che  fanno  di  G.  il 
pittore  della  natura  come  fu  proclamato  dal  Voltaire  "  {Gold.,  I.  e,  pp.  506 
e  508).  -  11  Maddalena,  più  esperto  di  tutti  e  più  accorto,  separò  dal  gruppo 
le  Gelosie  di  Zelinda  e  Lindoro  e  le  accostò  ad  altre  commedie  goldoniane 
"  dove  la  vivezza  del  dialogo,  la  tela  argutamente  intessuta,  l' evidenza  dei 
caratteri  fanno  scordare  le  toppe  e  le  scuciture  della  veste"  (C  G.,  nel  se- 
condo centenario  ecc.,  Trieste,    1908,  p.  22). 

A  Carlo  Dejob  la  Gelosia  di  Lindoro  parve  "  fort  touchante  dans  tous 
les  endroits  où  Goldoni  la  voulu  ".  Si  che  offerse  in  saggio,  tradotta,  quasi 
tutta  la  6^  scena  del  I  atto,  "  une  scène  pleine  de  vérité  et  de  vie  ",  e  additò 
le  ultime  dell'atto  II  "  où  il  fait  des  accessoires  un  usage  inconnu  avant  lui  " 
{Les  /emme  dans  la  comédie  eie.  Paris  1899,  pp.  328-332).  -  Ercole  Rivalta 
ebbe  ad  insistere  sul  tema  della  gelosia,  mettendo  a  confronto  "  tre  tipi  ma- 
gnifici "  di  gelosi,  don  Roberto  nella  Dama  prudente,  il  Pantalone  del  Geloso 
avaro  e  Lindoro.  "  Quest'ultimo  è  il  meno  complesso  dei  tre,  perchè  il  più 
schietto  e  il  più  sentimentale,  perchè  in  lui  non  hanno  creato  una  doppia  natura 
ne  l'eleganza  fastosa  del  nobile  ne  l'avida  astuzia  dell'affarista.  Lindoro  è  il 
rappresentante  della  piccola  borghesia  che  allora  aveva  ancora  in  sé  una  certa 
sua  schiettezza  di  sentimento  ed  e  il  rappresentante  nel  tempo  stesso  dell'amore 
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giovanile  che  spasima  facilmente  nel  desiderio  ardente,  che  si  logora  con  altret- 
tanta facilita  nei  dubbi  che  travolgono  il  suo  pensiero  di  uomo  impetuoso  ed 
amoroso.  La  dolce  devozione  di  Zelinda,  la  fede  che  egli  in  lei  nutriva  cieca 
e  sicura  non  bastano  a  distorglielo  dal  pensiero  geloso.  Ne  questo  pensiero 
egli  sa  nascondere,  ma  da  ogni  parola,  da  ogni  gesto  gli  sfugge  il  suo  segreto 
rancore  e,  non  avendo  alcuna  certezza,  egli  tuttavia  diviene  violento,  ingiusto 
ed  ingrato,  che  parla  in  lui  l'amore  caldo  e  profondo  della  sua  giovinezza 
esuberante.  Tipo  semplice  ed  onesto,  in  cui,  cessate  le  parvenze  della  colpa 
di  Zelinda,  riappare  naturalmente,  necessariamente  la  fede  certa  nella  donna 
sua  ;  uomo  che,  facile  al  dubbio,  è  pur  facile  a  riconoscersi  ingiusto.  Si  che  il 
Goldoni  non  dovette  sforzarsi  per  giungere  al  lieto  fine  della  sua  commedia, 
il  quale  è  la  conseguenza  necessaria  dell'insieme  delle  figure  evocate  "  (C.  G., 
dalia  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1907,  pp.  5-6).  -  Ma  più  originale  e  più 
acuto  Attilio  Momigliano,  dopo  di  aver  notato  come  sia  "  profonda  "  la  psico- 
logia del  Goldoni  "  nello  scoprire  le  minime  cause  "  degli  screzi  e  dei  bisticci 
dei  suoi  innamorati,  dopo  di  aver  trovato  bene  spesso  certa  affinità  fra  i  suoi 
caratteri  maschili  e  femminili,  cosi  delinca  qualche  particolare  del  teatro  comico 
goldoniano,  alludendo  propriamente  alla  Gelosia  di  Lindoro:  "Anche  gli  uomini 
sono  un  po'  bizzosi,  pronti  a  guastarsi  come  a  riconciliarsi  coli' amata,  facili  ad 
adirarsi  senza  motivo  e  a  dare  in  ridicolissime  smanie:  e  quanto  più  vana  è 
quella  collera,  tanto  più  il  G.  si  diverte  ad  insister  nella  sua  descrizione.  Gli 
uomini  sono  quasi  altrettanto  sospettosi  quanto  le  donne  :  il  G.  è  abilissimo  nel 
mantenere  i  sospetti,  e  li  mantiene  e  li  rinnova  con  quello  stesso  mezzo  dal 
quale  il  lettore  aspetta  la  soluzione,  divertendosi  a  pungere  il  sospettoso  con 
falsi  indizi  e  false  deduzioni  ;  il  che  gli  dà  occasione  di  sorridere,  qui  come 
altrove,  di  colui  che  prepara  inconsciamente  e  con  caparbia  buona  fede  il  proprio 
male"  {La  comicità  e  l' ilarità  del  G.,  in  Giorn.  star,  della  lelt.  it.,  primo  se- 
mestre 1913,  p.  214). 

La  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro  trovò  luogo  nelle  principali  scelte  di 
commedie  goldoniane  dell'Ottocento:  cosi  in  quella  del  Bettoni  a  Padova 
(Scelte  Commedie  di  C-  G.,  vol.^  VI,  1812),  in  quella  del  Silvestri  a  Milano 
(Comm.  scelte  di  C.  G.  veneziano,  t.  II,  1825),  in  quella  del  Cameroni  a 
Trieste  {Capolavori  di  C.  Q.,  Sene  II,  1858),  m  quella  del  Sonzogno,  pure 
a  Milano  (C.  G.,  Comm.  scelte,  voi.  HI,  1877).  -  Notevole,  fra  le  scarse  tra- 
duzioni inglesi  di  commedie  del  Nostro,  quella  della  Gelosia  di  Lindoro  che 
usci  a  Londra  nel  1814  (TTie  Word  of  honor  :  v.  Chatfield-Taylor  cit.,  p.  634). 

Quanto  al  titolo  della  commedia,  abbiamo  visto  come  sul  teatro  prevalesse 
ben  presto  quello  di  Qelosie  di  Lindoro,  il  quale  si  legge  nelle  stesse  incisioni 
in  rame  che  adornano  ciascun  atto  nell'  edizione  Zatta.  Ma  anche  il  Catalogue 
des  pièces  de  tbédtre  de  A4.  Goldoni,  stampato  in  fine  dei  Mémoires,  dice 
chiaramente  :  La  Gelosia  di  Lindoro  (la  Jalousie  de  Lindor).  G.  O. 

La  Gelosìa  ài  Lindoro  fu  stampata  la  prima  volta  a  Venezia  l'anno  1789,  nell* edi- 
zione Zatta  (ci.  1,  t.  HI),  e  subilo  dopo  a  Livorno  (ed.  Masi,  I.  IX,  1789)  e  a  Lucca 
(Bonsignori,  t.  XI,  1789);  quindi  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1791)  e  di  nuovo 
a  Venezia  (Garbo,  t.  II.  1794).  -  Abbiamo  qui  seguilo  fedelmente  il  testo  dell'ed.  Zaita. 
esemplato  sul  manoscritto  dell'  autore,  benché  pur  troppo  non  privo  di  scorrezioni,  confron- 
tandolo con  le  altre  ristampe  che  derivarono  da    quell'  unica  fonte  comune. 
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PERSONAGGI. 

DONNA  ELEONORA,   vedova  di   don  Roberto. 

DON  FLAMINIO,  figlio  del  fu  don  Roberto. 

ZELINDA,  moglie  di  Lindoro. 

LINDORO.  marito  di  Zelinda. 

FABRIZIO,   mastro  di  casa. 

BARBARA,   sposa  promessa  di  don  Flaminio. 

TOGNINA,  cameriera  di  Barbara. 

DON  FILIBERTO,  mercante. 

11  Signor  CICCOGNINl,  avvocato. 

Il  Signor  PANDOLFO,   procuratore. 

Un  Notaio. 

COSTANZO,  padre  di  Barbara. 

Un  Servitore. 

Un  altro  Servitore  dell'  Avvocato. 

Un  Facchino. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Don  Flaminio,  con  varie  sedie. 

LiNDORO,  Fabrizio  e  Servitori. 

LlNDORO.    {A    sedere    in   aria    di   melanconia. 

Fabrizio.  Via,  accomodate  bene  le  sedie,  ripulite  bene  per  tutto, 
che  non  abbiano  occasione  di  lamentarsi,  {ai  servitori,  i  quali 
mettono  sei  o  sette  sedie  in  semicircolo,  e  partono)  Che  avete,  Lindoro, 
che  siete  sì  melanconico  ? 

LlNDORO.  Non  posso  lasciar  di  piangere  e  di  rattristarmi,  quando 
penso  alla  perdita  che  abbiamo  fatta  del  povero  don  Roberto. 
Sono  due  mesi  eh'  è  morto,  e  l' ho  sempre  presente  allo  spirito 
e  al  cuore,  ma  oggi  principalmente,  oggi  questa  cerimonia  lugubre 
mi  rinnova    il   dolore   eh'  ho  avuto  il  giorno   della  sua  morte. 
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Fabrizio.   Avete  ragione.   Era  sì  amabile  e  generoso,  che  inerita 

d'esser  pianto.  Òggi  finalnniente  s'aprirà  il  testamento,  sentiremo 

le  sue  ultime  disposizioni. 
LlNDORO.   Donna  Eleonora  sarà  contenta,  eli' era  agitata  più  dalla 

curiosità,  che  dalla  morte  di  suo  marito. 
Fabrizio.   E  verissimo.   E  come  il  notaro  non  e'  era,  eh'  era  andato 

a  Vienna  per  affari  suoi  particolari,  ella  voleva  a  tutta  forza 

far  aprire  il  testamento  da  un  altro. 
LlNDORO.   Chi  sa  come  don  Roberto  l' avrà  trattata  ? 
Fabrizio.  Se  l' ha  riconosciuta   a  misura  dell'  amore  eh*  ha  avuto 

per  lui,  non  istarà  troppo  bene. 
LlNDORO.   Per  altro  mi  pare  che,  secondo  le  leggi  di  questo  paese, 

il  marito  non  possa  lasciar    alla    moglie    che  una  piccolissima 

summa  [^\ 
Fabrizio.    E  vero,    ma   può  farla  star    bene  se  vuole.    Può  rac- 
comandarla all'erede,  può  obbligare  l'erede...   Ma  il  male  si 

è  eh*  ella  non  ha  mai  coltivato  il  figliastro,  e  don  Flaminio  non 

ha  ragion  di  lodarsene. 
LlNDORO.  Povera  signora,  me  ne  dispiace,  poiché  mi  dicono  eh'  ella 

ha  avuto  pochissima  dote. 
Fabrizio.   La  dote  che  suol  dare  una  giovane,  quando  sposa  un 

vecchio. 
LlNDORO.   Ma    il    signor    don    Roberto    le    avrà    fatto    una    con- 
tradote. 
Fabrizio.   Non  so  niente.    Oggi    saremo    al   fatto    di  tutto.  Oggi 

sentiremo  le  disposizioni  ;   e   la    mia  più  grande  curiosità  si  è 

di  sapere,  come  ha  trattato  Zelinda  e  voi. 
LlNDORO.   Oh  in  quanto  a  noi,  noi  non  siamo    della    famiglia,  e 

per  poco  ch'abbia  fatto,  avrà  fatto  più  del  dovere. 
Fabrizio.  Vi  ha  sempre  amato  come  figliuoli  suoi,   vi  ha  maritato, 

vi  ha  promesso  beneficarvi,   e  son  sicuro  che  un  uomo   come 

lui,  non  si  sarà  contentato  di  poco. 
LlNDORO.  Accetterò  tutto  dalla  sua  bontà,  e  dalla  provvidenza. 

(I)  Così  r  ed.  Zaita.  Altre  edizioni,  pei  es,  quella  di  Bologna,  stampano:  piccioliaima 
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Fabrizio.  Scusatemi,  Lindoro.  Scusate  la  confidenza  con  cui  vi 
parlo.   Avete  delle  grandi  obbligazioni  alla  vostra  sposa. 

Lindoro.  E  vero  ;  ho  sagrificato  qualche  cosa  per  lei,  ho  abban- 
donato per  lei  casa  mia,  ho  disgustato  mio  padre,  ma  grazie 
al  cielo,  mi  ha  perdonato,  e  il  bene  eh'  ho,  e  che  posso  avere 
per  cagion  di  Zelinda,  sorpassa  di  molto  quei  eh'  io  poteva 
sperar  dalla  mia  famiglia. 

Fabrizio.  E  poi  una  consorte  sì  buona,  sì  saggia,  sì  paziente,  sì 
tollerante.... 

Lindoro.  E  verissimo.  Ha  sofferto  tanto  per  causa  mia,  che  ho 
rossore  nel  ricordarmelo. 

Fabrizio.  Caro  amico,   l' avete  ben  fatta  piangere  e  sospirare. 

Lindoro.  Non  mi  dite  altro,  che  già  ne  sono  estremamente  confuso. 

Fabrizio.  Dite  la  verità.  Vi  siete  veramente  cangiato?  Siete  più 
geloso  di  lei? 

Lindoro.  No,  non  lo  sono  più,  e  non  lo  sarò  più.  Qualche  volta 
il  diavolo  vorrebbe  ancora  tentarmi,  faccio  qualche  volta  dei 
sforzi.   Ma  non  lo  deggio  essere,   e  non  lo  sarò  più. 

Fabrizio.  Farete  bene,  se  farete  così.  Zelinda  non  merita  d' essere 
tormentata.  E  poi  la  gelosia  tormenta  quei  che  la  provano. 
Oh  v'  assicuro  che  se  io  mi  marito,  non  sarò  geloso. 

Lindoro.   Avete  voi  intenzione  di  maritarvi? 

Fabrizio.  Non  so  :  se  avessi  il  modo.. ..  se  il  padrone  nel  suo 
testamento  si  fosse  ricordato  di  me....  Vi  dirò....  vi  farò  una 
confidenza.  Se  posso,  mi  marito  senz'  altro  ;  e  voi  conoscete  la 
giovane  eh'  ho  intenzione  di  prendere. 

Lindoro.  La  conosco?  E  chi  è? 

Fabrizio.  Tognina;  la  cameriera  della  signora  Barbara. 

Lindoro.   E  come  avete  fatto  a  innamorarvi  di  lei? 

Fabrizio.  Sapete  che  dopo  la  morte  del  signor  don  Roberto,  il 
signor  don  Flaminio  ha  mandato  a  monte  il  trattato  della 
vedova,  e  si  è  dichiarato  pubblicamente  di  voler  sposare  la 
signora  Barbara.... 

Lindoro.  E  vero,  e  me  ne  dispiace  infinitamente,  poiché  il  si- 
gnor don  Roberto  dopo  che  ha  saputo  l' amor  del  figlio  per 
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la  cantatrice,  gli  ha  O  proibito  di  più  trattarla,  di  più  vederla,  e 
di  più  pensarvi.  E  so  che  per  questa  sola  cagione,  era  risoluto 
d' obbligarlo  a  sposar  la  vedova... 

Fabrizio.  Certo,  che  se  il  padrone  fosse  vissuto,  forse  il  figlio 
l'avrebbe  fatto,  ma  ora  eh* è  padron  di  se  stesso... 

LlNDORO.  Che  dirà  la  signora  donna  Eleonora?  darà  in  furore 
se  saprà  questo  fatto. 

Fabrizio.  Eh,  ora  la  signora  donna  Eleonora  non  pensa  più  alla 
famiglia.  Desidera  di  sapere  le  sue  condizioni,  ed  ha  già  pre- 
parato quello  che  le  deve  asciugare  le  lagrime  della  vedovanza. 

LlNDORO.   L' ha  di  già  ritrovato  sì  presto  ?  (^) 

Fabrizio.  Non  è  andata  molto  lontano  a  cercarlo.  Lo  conosceva 
da  figlia,  se  1'  ha  (^)  onestamente  coltivato  da  maritata. 

LlNDORO.   E  forse  il  signor  don  Filiberto? 

Fabrizio.  Egli  per  l'appunto. 
LlNDORO.    Io  non  l' avrei  mai  creduto. 

Fabrizio.  Ed  io  vi  ho  sempre  pensato.  Ora,  per  tornare  a  pro- 
posito di  Tognina.... 
LlNDORO.  Ecco  qui  la  signora  donna  Eleonora. 

(guardando   verso   la   scena 

Fabrizio.  Mutiamo  discorso. 

LlNDORO,  Sarà  meglio  eh'  io  me  ne  vada.  (parte 

SCENA  11. 

Donna  ELEONORA  vestita  a  lutto,   e  FABRIZIO. 

Eleonora.    Fabrizio.  (chiamandolo 

Fabrizio.  Signora. 

Eleonora.   A  che  ora  ha  detto  di   venire  il  notaro? 
Fabrizio.  Non  dovrebbe  tardar  a  venire.  Tutti  han  detto  di  tro- 
varsi qui  a  sedici  ore. 
Eleonora.   I!  mio  procuratore  è  avvertito? 

(I)  Ed.   Zatta  :  gì' ha.     (2)  Coti  Ted.  Zatta.  Altre  posteriori  itampano :  L'ha  di  già 
ritrovato?  sì  presto?     (3)  L'ed.  di  Bologna  e  altre:  e  se  l'ha. 
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Fabrizio.  Sì  signora.  Ha  detto  che  verrà  col  signor  don  Fi- 
liberto. 

Eleonora.  (Tanto  meglio.  Avrò  piacere  che  siano  qui  tutti  due). 
(da   sé,    e  siede   sulla   seconda   sedia,    dalla   parte   della   prima  donna 

Fabrizio.  (Ho  timore  che  vi  vogliano  essere  delle  liti.  Vendemmia 
per  i  procuratori  e  gli  avvocati).  {da  sé 

SCENA  Ili. 
Don  Flaminio  vestilo  a  lutto,  e  detti. 

Flaminio.  {Entra  dalla  parte  opposta.  Fa  una  riverenza  a  donna 
Eleonora  senza  parlare.  Ella  s'alza  un  poco  per  salutarlo  senza 
dir  niente,  e  torna  a  sedere,  e  restano  tutti  due  senza  parlare,  e 
senza   guardarsi. 

Fabrizio.  Queste  due  persone  s*  amano  teneramente. 

{da    sé,    con    ironia 

Flaminio.  Fabrizio. 

Fabrizio.  Signore. 

Flaminio.  Venite  qui. 

Fabrizio.  Mi  comandi. 

Flaminio.  Il  mio  avvocato  è  avvertito? 

Fabrizio.  Sì,  signore,  per  le  sedici  ore. 

Flaminio.  Quando  viene,  fatelo  entrare  immediatamente. 

Fabrizio.  Sarà  servita.  (Una  il  procuratore,  l'altro  l'avvocato! 
Uh  se  fosse  vivo  il  padrone  !  Ma  oramai  non  se  ne  ricordano 
più.  Ora  non  è  che  la  roba  che  interessi  la  vedova  ed  il 
figliuolo.  A  che  serve  l' accumulare  per  seminar  delle  liti,  per 
ingrassar  i  curiali  ?)  {da  sé)  (Ah  !  chi  è  di  là  ?  Ho  capito). 
{guardando  alla  scena)  Signora,  è  venuto  il  signor  don  Filiberto, 
e  il   procuratore.  {piano  a   donna   Eleonora 

Eleonora.   Fateli  entrare. 

Fabrizio.    Favoriscano,  signori.   Entrino  pure.  {alla  scena 
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SCENA  IV. 
Don  Filiberto,  Pandolfo  e  detti. 

Pandolfo.  Faccio  umilissima  riverenza  alla  signora  donna  Eleonora. 

Eleonora.  Serva,  signor  Pandolfo.  Si  accomodi.  Riverisco  il  signor 
don  Filiberto. 

Filiberto.  11  mio  rispetto,  (a  Janna  Eleonora,  inchinandosi)  Servitor 
umilissimo,   signor  don   Flaminio. 

Flaminio.    Servitor   suo.  (bruscamente 

Pandolfo.  Umilissima  riverenza..,  (a  don  Flaminio 

Flaminio.   La  riverisco.  (bruscamente 

Eleonora.  (Eh,  eh),  (ridendo  un  poco  di  don  Flaminio)  Sedete, 
sedete.  (a   don    Filiberto    e   Pandolfo 

Filiberto.  (Io  non  so  che  cos'  abbia  con  me),  (piano  a  donna 
Eleonora,    e  siede   alla   sua   dritta,   sulla   prima   sedia. 

Eleonora.   (Niente,  niente,  non  gli  badate),     (piano  a  don  Filiberto 

Pandolfo.  (Il  signor  don  Flaminio  ha  paura  di  me.  Mi  conosce. 
Sa  quanto  vaglio.   Lo  compatisco). 

(piano    a    donna    Eleonora,    e    le   siede    accanto   alla   sinistra 

Flaminio.  (Viene  all'  apertura  del  testamento  coli'  amante  da  un 
canto  e  col  procuratore  dall'  altro  !  E  una  comparsa  vera- 
mente degna  di  lei).  (da  se 

Eleonora.  (Badate  bene  alla  lettura  del  testamento.  Mi  racco- 
mando   a   voi).  (piano   a   Pandolfo 

Pandolfo.  (Non  dubiti,  non  ci  pensi.  Si  fidi  di  me,  e  si  lasci 
servire).  (piano   a   donna    Eleonora 

Filiberto.   (Spero  che  non  vi  saranno  difficoltà). 

(piano   a   donna   Eleonora 

Fabrizio.  (La  signora  donna  Eleonora  si  è  provveduta  di  un  buon 
procuratore.   Il  primo  imbroglione  del  foro).        (da  sé,   e  parte 

Flaminio.  Signor  don  Filiberto,  stupisco  che  vi  siate  dato  l' inco- 
modo di  venir  da  noi  in  un  giorno  in  cui  non  si  tratta  che 
di  affari  di  famiglia.  (ironico 

Eleonora.   (E  veramente  grazioso).  (da  se,  fremendo 
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Filiberto.  Signor,   vi  chiedo  scusa  ;    ma  per  verità,   sono   venuto 

per  l'affar  della  vedova. 
Flaminio.   Di  qual  vedova?  (con  ironia 

Filiberto.  Di  quella  con  cui  siete  in  parola  di  matrimonio,  e  per 

la  quale  ho  io  l' impegno  che  voi  sapete. 
Flaminio.  Ah,  ah,  scusatemi.  Credeva  che  la  vedova  fosse  un'  altra. 

{con   ironia 
Eleonora.  (L'impertinente).  (Ja  sé,  fremendo 

Pandolfo.   Vi  è  dell*  animosità  fra  di  loro.  Vi  saranno  delle  liti 

sicuramente.  {da  sé 

Filiberto.  E  qual  è  il  vostro  pensiero    circa  alla    vedova  di  cui 

si    tratta  ?  (a    don    Flaminio 

Flaminio.   Non  vi  prendete  pena  di  ciò.    Io  non  ho  mai  segnato 

il  contratto.   Le  ho  fatto  parlare,  le  ho  fatto  capire    che  non 

ho  alcuna  inclinazione  per  lei.  Ella  mi  ha  posto  in  libertà,  e 

quest'affare  è  finito.  (a  don  Filiberto 

Eleonora.   Il  signor    don  Flaminio    vorrà    sposare   la  sua   canta- 

trice.  {ironica   e   sdegnosa 

Flaminio.  Signora,   con  sua  permissione,    sposerò  chi    mi  piacerà 

e  parerà. 
Eleonora.  Ed  io  mi  mariterò  con  chi  vorrò. 
Flaminio.  Benissimo.   Così  anderemo  d' accordo. 
Pandolfo.   Eh,   non  andranno  d' accordo  in  tutto.  {da  sé 

SCENA  V. 
Fabrizio,  poi  /'Avvocato  e  detti. 

Fabrizio.   Signore,    è   qui   1'  avvocato.  (a  don   Flaminio 

Flaminio.   Che   entri.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Almeno  il  padrone  s' è  provveduto  d' un  galantuomo. 
Il  signor  Ciccognini  è  l' avvocato  più  oneslo  e  più  prudente 
di  questo  foro,  {da  sé)  Entri,  signore,  favorisca.  {alla  scena 
Avvocato.  {Salala  tutti.  Donna  Eleonora  s'alza  un  poco,  lo  saluta 
freddamente,  e  torna  a  sedere.  Don  Filiberto  fa  lo  stesso.  Don  Fla- 
minio   r  accoglie,    e   gli   dice   di  sedere  presso  di   lui.    Prima  di  sedere 
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saluta   Landolfo.    Pandolfo    gli   rende    il    saluto    con   gravità,   come 

segue,   stando   tutti   due   in   piedi. 
Pandolfo.   Ho  piacere  d'aver  l'onore  d' essere  in  compagnia  di 

un  avvocato  celebre  come  lei. 
Avvocato.  Fortuna  mia  d' aver  a  trattare  con  una  persona  eh'  io 

stimo  infinitamente. 
Pandolfo.    Ammirerò  il  di  lei  talento. 
Avvocato.   Mi  riporterò  alla  di  lei  cognizione. 
Pandolfo.   Ella  è  la  stella  del  nostro  foro. 
Avvocato.   Ella  m'onora  più  ch'io  non  merito. 
Pandolfo.  S*  accomodi. 
Avvocato.  La  supplico. 
Pandolfo.  Favorisca. 

Avvocato.    Come   comanda.  {vuol  sedere 

Pandolfo.  Per  obbedirla,  {siede  prima  lui,  e  si  mette  in  gravita) 
Dodici  di  questi  avvocati  non  mi  fanno  paura. 

{piano    a    donna    Eleonora 
Fabrizio.   (Già  si  sa  dove  tutte  queste  cerimonie  andranno  a  finire). 

{da  se 
Flaminio.  (Siete  molto  amici  col  signor  Pandolfo?) 

{piano   all'  awocato 
Avvocato.   (Amici?  Credo  ch'egli  mi    detesti   quanto  io  lo  di- 
sprezzo), {piano   a   don   Flaminio 
Fabrizio.   Signori,   ecco  il  notaro.  {guardando  alla  scena 
Eleonora.   Manco  male.   Si  finirà  una  volta.  {tutti  s'alzano 

SCENA  VI. 
//  Notaro  e  detti. 

Notaro.  M'  inchino  umilmente  a  tutti  questi  signori,  {tutti  lo  salu- 
tano) Scusino  per  amor  del  cielo  se  ho  tardato  a  venirh  a 
servire.  Li  miei  affari  m' hanno  trattenuto  a  Vienna  qualche 
giorno  di  più. 

Eleonora.   Per  dire  la  verità,   eravamo  un  poco  impazienti. 

Notaro.  Vi  domando  scusa.... 
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Flaminio.  Niente,  niente,  signore.  Ciascheduno  dee  accudire  a* 
propri  interessi,  e  poi  non  v'  era  alcuna  ragione  per  muoverci 
ali  impazienza.  {oerso  donna   Eleonora 

Eleonora.   (Non  lascia  mai  l' occasione  di  pungere). 

{piano   a   don   Filiberto   e   "Pandolfo 

Flaminio.    (Soffrite,  signora  mia,   soffnte).      (piano  a  donna  Eleonora 

PaNDOLFO.   (Eh  soffrir  fino  a  certo  segno....) 

{piano   a   donna  Eleonora    e   a   don    Filiberto 

NoTARO.  Eccomi  qui  ad  aprire,  a  leggere,  e  pubblicare  il  testa- 
mento del  fu  signor  don  Roberto. 

Flaminio.   Favorisca  d'  accomodarsi,  {tutti  siedono.  Il  Notaro  nel  mezzo 

SCENA  VII. 

ZelINDA  vestita  a  mezzo  lutto,    LlNDORO   e   detti. 

Fabrizio.    {Da    una   parte    in   piedi,    ed   un   poco    indietro. 

ZeliNDA.  (Venite,  venite  ;  non  abbiate  paura),  {a  Lindoro,  tenendolo 
per  mano  e  conducendolo  avanti)  Dimando  Umilmente  perdono, 
se  ci  prendiamo  la  libertà... 

Eleonora.  E  che  cosa  e  entrate  voi  !  Mi  pare  che  in  tali  occa- 
sioni i  domestici  non  s'abbiano  a  mischiar  coi  padroni. 

LlNDORO.   (L' ho  detto.   Voi   volete  farmi  arrossire).        {a  Zelinda 

ZelINDA.  Signore,  noi  sappiamo  il  nostro  dovere.  Eccoci  qui  in 
un   canto.  {si   ritira   con   Lindoro   in   disparte 

Flaminio.  Avanzatevi,  la  signora  donna  Eleonora   lo  permetterà. 

(a    Zelinda    e    Lindoro 

Eleonora.  La  signora  donna  Eleonora  non  lo  permette. 

Flaminio.  Scusatemi,  signora,  io  vi  chiamo  col  vostro  nome  ;  quello 
di  matrigna  credo  non  piaccia  a  voi,  come  dispiace  a  me. 

PanDOLFO.   (Oh  liti  sicuramente).  {da  sé 

Notaro.  Signore,  favorite  dirmi  chi  sono  queste  persone. 

{a   don    Flaminio,    accennando   Zelinda   e   Lindoro 

Flaminio.  Que'  due  sono  marito  e  moglie.  Ella  è  cameriera  della 
signora,  ed  era  egli  in  figura  di  segretario.  L'  altro  è  il  mastro 
di   casa.  {li  tre,    quando  sono   nominati,   fanno   la   riverenza 
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NoTARO.  Non  è  male,  signora,  che  restino  all'  apertura  del  testa- 
mento. I  domestici  d'un  buon  padrone  vi  possono  avere  qualche 
interesse.  {ad  Eleonora.    Tutti  tre   s'avarìzano,    ma   in   piedi 

Eleonora.   Non  è  necessario  che  siano  presenti. 

Flaminio.  Con  sua  permissione,  (a  donna  Eleonora)  Restate.  (a//i  tre 

Eleonora.  (Non  viverei  con  costui  per  tutto   l'oro  del  mondo). 

(a   Landolfo 

Pandolfo.   (Lasciatelo  fare.   Tanto  peggio  per  lui). 

{piano   a   donna   Eleonora 

NoTARO.   Vogliono  essere  serviti?  andiamo.  {apre  il  testamento 

Flaminio.  Potete  ommettere  i  preamboli  e  le  formalità.  Sono  cose 
che  rattristano  troppo. 

Eleonora.  Sì,  sì,  veniamo  alle  corte. 

NoTARO.  Come  vi  piace.  Leggerò  l'ordinazioni  dei  legati,  e  l' in- 
stituzion  dell'  erede.  Lascio  trecento  scudi  al  Notaro.  Queste 
son  cose  solite. 

Eleonora.  Sì,   sono  formalità  che  si  potean  tralasciare. 

Pandolfo.  (Trecento  scudi  al  notaro?  Capperi,  il  testamento  è 
ricco,  r  affare  è  buono).  {da  sé 

Notaro.  Item  lascio  a  Zelinda,  figlia  onesta  e  civile,  ed  a  Lin- 
doro  suo  marito,  eh'  hanno  servito  in  casa  con  fedeltà,  e  eh  io 
ho  sempre  amati  come  figliuoli,  la  casa  di  mia  ragione  situata 
nella  strada  nuova,   dirimpetto  all'  Università. 

{Zelinda   e   Lindoro   si   consolano,    e  fanno   zitto 

Fabrizio.   (Non  è  gran  cosa).  {da  sé 

EleonoEV^.  (Una  casa  di   quella  sorte).  {fremendo 

Notaro.  Item  lascio  ai  medesimi,  per  tutta  la  lor  vita  naturale 
durante,  due  botte  ('^  di  vino  all'  anno  e  dieci  sacchi  di  farina, 
parimenti  per  ciascun  anno. 

{Zelinda   e   Lindoro  si   consolano,    come   sopra 

Fabrizio.    (Via   via,   non   e'  è   male).       {piano  a   Zelinda  e   Lindoro 

Eleonora.    (Mi   pare   si   possano   contentare),    {da  sé,   ironicamente 

Notaro.  Item  lascio  ai  medesimi.... 

(1)  Cosi  il  lesto. 
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Eleonora.  Ancora? 

NoTARO.   Io  leggo  quello  eh'  è  scritto. 

Fabrizio.  (Sentiamo,  sentiamo),  (piano  a  Zelinda  e  Lindoro,  con  allegria 

NoTARO.  Item  lascio  ai  medesimi  un  capitale  di  dieci  mila  scudi 
a   loro   libera   disposizione.  (Zelinda   e   Lindoro  si  consolano 

Eleonora.  (Questo  è  troppo.  Scommetto  che  per  me  non  avrebbe 
fatto    altrettanto).  (al   T'rocuratore   e    a   don    Filiberto,  fremendo 

Flaminio.  (Son  contentissimo.  Mio  padre  ha  loro   reso  giustizia). 

(piano    all'Avvocato 

Fabrizio.  (Mi  consolo  con  voi,  ma  di  cuore),  (a  Zelinda  e  Lindoro 

Zelinda.  (Povero  padrone!  darei  tutto,  purch'ei  vivesse),  (piangendo 

Lindoro.   (Avete  ragione  ;  l' amor  suo  valeva  un  tesoro),  (a  Zelinda 

Eleonora.  Che  avete  che  piangete,  Zelinda  ?  Vi  pare  poco  ? 

(ironicamente 

Zelinda.   Signora,  la  mia  riconoscenza. 

NoTARO.   Permettetemi  di  terminare. 

Flaminio.  Ha  ragione. 

Eleonora.  Sentiamo. 

NoTARO.  Item  lascio  a  Fabrizio,  mio  mastro  di  casa,  dieci  scudi 
il  mese  fino  eh'  et  vive,   e   trecento  subito  per  una  sola  volta. 

(Fabrizio   si   consola 

Lindoro.    Mi    consolo.  (a   Fabrizio 

Zelinda.   Me  ne  rallegro.  (a  Fabrizio 

Fabrizio.   Son  contentissimo.  (a  Zelinda  e  Lindoro 

NoTARO.  Item  lascio  ed  ordino  all'  infrascritto  mio  erede  di  pagar 
in  contanti  alla  Signora  Donna  Eleonora,  mia  carissima  con- 
sorte, la  somma  che  apparisce  dalla  mia  confessione  di  dote 
aver  da  lei  ricevuta,   e  ciò  senza  contradizione  veruna. 

Eleonora.  E  qual  contradizione  ci  potrebb'  essere  ? 

NoTARO.  Scusatemi,  signora.... 

Eleonora.  Finite,  finite  di  leggere.  (Vediamo  se  si  è  sovvenuto 
della  donazione  reciproca.  Questa  è  quella  che  mi  sta  sul  cuore). 

(da  sé 

NoTARO.  Item  lascio  all'infrascritto  mio  erede  di  continuar  a 
passare  alla  suddetta  mia  signora  consorte  il  solito  trattamento 
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di  Mio,   vestito,  servitù  ed  alloggio  per    tutto   il  tempo  della 
sua  vita,  e  venti  scudi  al  mese  per  le  spille. 

{donna     Eleonora,    Pandolfo,    don   Filiberto   si   consolano 

NOTARO.  Con  condizione  però  {tulli  ascollano  attentamente)  ch'ella 
resti  vedova,  e  resti  in  casa  con  don  Flaminio  mio  figliuolo; 
e  s'ella  volesse  rimaritarsi,  o  non  volesse  restar  in  casa  come 
sopra,  non  possa  altro  pretendere  che  la  dote  suddetta,  con- 
sistente in  dodici  mila  scudi. 

Eleonora.  Vuol  obbligarmi  a  restar  vedova? 

Pandolfo.  Sentiamo  il  fine,  (a  donna  Eleonora)  (Si  farà  una  lite 
terribile).  {da  sé 

NoTARO.  Item  lascio,  nomino  e  dichiaro,  ed  istituisco  mio  erede 
universale,  coli' obbligo  de'  sopradetti  legati  particolari  don 
Flaminio,  mio  unico  figlio,  {don  Flaminio  e  r  Avvocato  si  conso- 
lano) Con  condizione  però  {tutti  ascoltano)  eh'  egli  non  si  mariti 
con  persona  di  grado  inferiore  al  nostro,  e  sopratutto  con  una 
ch'avesse  pubblicamente  ballato  o  cantato  sopra  il  teatro; 
{don  Flaminio  si  rattrista)  e  maritandosi  contro  la  mia  presente 
disposizione,  non  possa  egli  conseguir  altro  che  li  beni  fideico- 
missi,  e  la  dote  materna,  e  la  quarta  parte  de'  miei  beni  liberi, 
azioni,  ragioni,  crediti,  e  sostituisco  nel  caso  suddetto  per  miei 
eredi  universali  Zelinda  e  Lindoro  sunnominati.  Ecco  tutto 
r  essenziale  del  testamento. 
{Tutti  s'alzano,  don  Flaminio  e  donna  Eleonora  agitali  e  malcontenti. 

NoTARO.  Signori,  se  non  mi  comandano  altro,  io  anderò  per  i 
fatti  miei. 

Flaminio.  S*  accomodi.  Sarò  a  riverirla,  ed  a  pagar  il  mio 
debito. 

NoTARO.  Mandino,  quando  vogliono,  per  la  copia  del  testamento. 
Servitor  umilissimo  di  lor  signori.  {s'incammina 

Zelinda.   Accompagnamelo  O  almeno  noi.    {a  Lindoro  e  Fabrizio 

LlNDORO.   Sì,  usiamogli   questa  civiltà. 

Fabrizio.    È  giusto.    Andiamo.  {partono  tutti  tre  col  Nolaro 

(I)  Coli  il  tetto. 
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SCENA  Vili. 

Donna  Eleonora,  don  Flaminio,  don  Filiberto,  /'Avvocato, 
d  Procuratore. 

Flaminio.  Signora,  voi  avete  inteso  le  disposizioni  di  mio  padre. 
Se  volete  star  meco,  siete  padrona,  ma  siccome  per  godere 
d' un  tale  benefizio  dovreste  rinunziare  al  pensiero  di  rimari- 
tarvi, così  avrete  la  bontà  di  farmi  sapere  a  qual  partito  vi 
vorrete  appigliare. 

Eleonora.  Il  testamento  è  ingiusto,  e  non  lo  accetto  nei  termini 
come  è  scritto.  Mi  sono  maritata  assai  giovine,  e  non  ho  preso 
un  vecchio  per  sacrificarmi  in  tal  modo. 

Pandolfo.   e  non  dev'essere  sagrificata,  e  si  farà  lite. 

Eleonora.  Vi  dev'essere  una  donazione  reciproca... 

Avvocato.  Una  donazione  reciproca?  Scusate,  signora  mia.  Se 
vi  fosse,  il  testatore  non  l' avrebbe  dimenticata. 

Eleonora.  Me  l' ha  promessa,  e  vi  sono  de'  testimoni. 

Pandolfo.   Vi  sono  de'  testimoni?  Si  farà  lite. 

Flaminio.  Signora,  guardatevi  da  chi  vi  consiglia  per  il  proprio 
interesse. 

Pandolfo.  Parla  per  me,  signore.  Son  conosciuto.  Io  non  ho 
bisogno  di  mendicare  clienti.  Ne  ho  da  dare  a  chi  non  ne 
ha.  Difendo  le  donne  per  inclinazione,  e  le  vedove  per  com- 
passione, (parte 

SCENA  IX. 

Donna   ELEONORA,   don   FLAMINIO,   don   FILIBERTO, 
/'  Avvocato. 

Eleonora.  Che  legge  barbara,  che  legge  inumana  è  questa? 
Non  basta  ai  mariti  di  tiranneggiar  finche  vivono  le  loro  mogli, 
vogliono  comandar  loro  anche  dopo  morti? 
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Filiberto.  Signora,  se  mai  vi  mettesse  in  pena  l' impegno  eh'  avete 
meco  contratto,  sappiate  eh'  io  vi  stimo  e  v'  amo,  ma  sono 
un  galantuomo,  e  non  intendo  di  pregiudicare  i  vostri  interessi. 

Eleonora.  Sì,  sì,  ho  capito.  Temete  ch'io  non  sia  tanto  ricca, 
quanto  avevate  supposto.  Ecco  il  motivo  della  vostra  virtuosa 
rassegnazione.  Ma  giuro  al  cielo  si  farà  una  lite,  e  mi  daranno 
quello  che  m' appartiene,  e  sarò  padrona  di  me,  e  voi  mi  man- 
terrete la   parola,   o  per  amore,  o  per  forza.  (par/e 

Filiberto.  (E  amabile  veramente  la  sposa  che  mi  son  scelto.  Ma 
vi  vuol  pazienza.  Io  l' amo,  e  sono  dieci  anni  eh'  io  la  conosco, 
e  sono  dieci  anni  eh*  io  soffro).  (da  sé,  parie 

SCENA  X. 
Don  Flaminio  e  /'Avvocato. 

Flaminio.   Che  dite,   amico,  in  quali  imbarazzi  O  mi  trovo? 

Avvocato.  Non  temete  di  niente.  Questa  reciproca  donazione 
mi  pare  che  sia  una  fantasma  senz*  alcun  fondamento.  Il  signor 
don  Roberto  era  un  uomo  di  garbo,  sapeva  benissimo  che 
non  poteva  donare  in  pregiudizio  di  suo  figliuolo.  Può  essere 
che  in  qualche  momento  di  tenerezza  1'  abbia  lusingata,  ma  la 
donazione  non  e*  è,   e  i  testimoni  non  servono. 

Flaminio.  Per  questa  parte  pare  anche  a  me  di  poter  viver  tran- 
quillo, e  per  dirvi  la  verità,  non  ci  penso.  Quello  che  mi  dà  più 
da  pensare,  si  è  la  condizione  con  cui  mio  padre  mi  vuole  erede. 

Avvocato.  Lo  credo  benissimo,  dopo  quello  che  mi  avete  con- 
fidato del  vostro  amore  per  la  signora  Barbara.  Vi  compatisco, 
e  farò  il  possibile  per  assistervi.  Ma  per  dirvi  la  verità,  il 
testamento  parla  assai  chiaro. 

Flaminio.   La  giovine  è  d'una  nascita  che  non  disonora  la  nostra. 

Avvocato.  Tutto  va  bene,  ma  ella  ha  cantato  in  pubblico  sul 
teatro,  e  il  testamento  l'esclude,  e  il  padre  è  padrone  di  lasciar 
il  suo  libero  a  chi  vuole,  e  colle  condizioni  che  più  gli  piacciono. 

(  I  )  Ed.   Zatta  :  qual'  imbarazzi. 
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Flaminio.  Voi  dunque  mi  disperate  del  tutto. 

Avvocato.   No,  non  vi  dispero  altrimenti.  Principio  a  considerare 

le  difficoltà,   ma  non  le  trovo  perciò    insuperabili.   Fidatevi  di 

me,  lasciate  maneggiare  a  me  la  faccenda. 
Flaminio.   Ma  come,   ma  come  mai  ?  Oh  cieli  !    voi  mi  colmate 

di  consolazione. 
Avvocato.  Venite  meco,  e  vi  svelerò  il  mio  disegno.  (parie 

Flaminio.  Gran  fortuna  per  me  l' aver  per  difensore  un  avvocato 

amico,  intelligente  ed  onorato.  {paite 

SCENA  XI. 

ZeLINDA,    LlNDORO   e    FABRIZIO. 

Fabrizio.  Non  posso  bastantemente  spiegarvi  il  contento  che  provo 
per  parte  vostra.  V'assicuro  che  il  veder  voi  così  ben  trattati 
e  così  ben  provveduti,  mi  fa  più  piacere  del  bene  eh*  ha  lasciato 
il  padrone  alla  mia  persona. 

Zelinda.   Effetto  della  vostra  bontà. 

LiNDORO.   Ne  sono  e  sarò  sempre  riconoscente. 

Fabrizio.   Spero  eh'  ora  voi  sarete  contenta. 

Zelinda.  Ho  ragione  d'esserlo,  e  sarei  al  colmo  della  felicità,  se 
un  interno  rammarico  non  m' inquietasse. 

LlNDORO.  Qual  rammarico,  Zelinda  mia?  Parlate,  vi  prego,  che 
cos'  avete  ? 

Zelinda.  Vi  dirò,  la  perdita  del  mio  caro  padrone....  (Non  ho 
coraggio  di  dire  la  verità).  (da  sé 

Fabrizio.   Ma  bisogna  poi  darsi  pace. 

LlNDORO.  Veramente  egli  era  sì  buono,  e  abbiamo  sì  grandi  obbli- 
gazioni verso  di  lui.... 

Fabrizio.  Ma  quel  buon  uomo  non  pretende  da  voi  il  sagrifizio 
della  vostra  pace,  della  vostra  tranquillità.  Egli  ha  avuto  inten- 
zione di  farvi  felici  e  contenti.  Vi  vuol  sensibili  all'amor  suo, 
ma  vuol  che  godiate  tranquillamente  il  bene  che  vi  ha  lasciato. 

LiNDORO.  Sì,  dite  bene,  convien  darsi  pace,  e  profittar  onorata- 
mente di  sì  buona  fortuna.   Mio  padre  s'è  meco  riconciliato. 
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ma  per  cagione  della  famiglia,  non  ama  eh'  io  vada  a  stare 
con  lui.  Se  Zelinda  è  contenta,  resteremo  qui,  abiteremo  O  la 
casa  che  ci  ha  lasciato  il  padrone,  e  passeremo  i  nostri  giorni 
felicemente. 

Zelinda.  Oh  sì,  questo  è  quel  ch'io  desidero.  Staremo  da  noi 
in  casa  nostra  ;  per  me,  sortirò  pochissimo,  non  tratterò  con 
nessuno,  e  spero  che  il  mio  caro  marito  non  avrà  a  dolersi 
di  me,   e  non  avrà  più  alcun  motivo  di  gelosia. 

LlNDORO.  No,  cara  Zelinda,  non  mi  ricordate  più  la  mia  debo- 
lezza passata.  So  che  v'  ho  fatto  delle  ingiustizie,  e  non  ve 
ne  farò  mai  più.  Voglio  anzi  che  vi  divertiate,  che  andiate 
a  spasso,  che  trattiate  con  chi  vi  pare.  Vi  lascierò  m  pienis- 
sima libertà,  e  non  vi  sarà  più  pericolo  che  vi  rimproveri,  che 
vi  tormenti,   ne  ch'abbia  la  debolezza  di  sospettare  di  voi. 

Fabrizio.  Bravo,  cosi  mi  piace,  così  va  bene,  così  Zelinda  sarà 
contenta. 

Zelinda.  (Ah  no,  questa  sua  indifferenza  mi  agita,  mi  tormenta, 
e  mi  fa  dubitare  che  più  non  mi  ami).  {da  sé 

LlNDORO.  Fabrizio  carissimo,  mi  viene  in  mente  un  pensiere.  Noi 
abbiamo  pane,  e  vino,  e  casa,  e  dieci  mila  scudi  di  capitale, 
ma  ciò  non  basta  per  vivere  comodamente.  Ho  qualche  cosa 
di  casa  mia,  ma  non  basta  ancora  per  tutt' i  bisogni  d'una 
famiglia.  Bisognerebbe  ^^\  per  istar  bene,  bisognerebbe  metter 
a  profìtto  il  danaro,  e  far  qualche  buon  negozietto.  Voi  avete 
pratica  degli  affari,  voi  siete  galantuomo,  ci  siete  amico,  po- 
treste unirvi  con  noi,  viver  con  noi,  e  col  nostro  danaro,  e 
colla  vostra  direzione... 

Fabrizio.  Sì,  e  aggiungete  che  anch'io,  oltre  il  legato  de'  tre- 
cento scudi,  ho  qualche  danaro  ammassato,  e  spero  che  le  cose 
nostre  anderanno  felicemente. 

LlNDORO.  Ah,  che  ne  dite  Zelinda  ?  Vi  pare  eh'  io  abbia  pen- 
sato bene? 

Zelinda.  Scusatemi,  ci  ho  qualche  difficoltà.  Non  intendo  di  far 

(I)  Ed.  Zatta:   reslaremo  qui,  ahitaremo  ecc.      (2)  Ed.  Zatta  :  hisognarebbe. 
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alcun  torto  a  Fabrizio  ch'io  stimo  e  rispetto,  ma  per  un  pic- 
ciolo commerzio,  per  maneggiare  un  piccolo  capitale  di  dieci  mila 
scudi,  credo  che  voi  ed  io  abbiamo  talento  che  basti. 

Fabrizio.  Signora,  voi  ricusate  la  mia  compagnia... 

Zelinda.  Non  è,  vi  dico,  per  farvi  un  torto,  ma  se  volete  che 
parli  chiaro,  lo  farò.  Mi  ricordo  quanto  ho  sofferto  per  causa 
vostra.  Mi  ricordo  che  mio  marito  è  stato  geloso  ancora  di 
voi,  e  non  vorrei  che  vivendo  insieme... 

LlNDORO.  Ma  vi  dico,  e  vi  protesto,  e  vi  giuro,  che  non  sarò 
più  geloso. 

Zelinda.  Mai  più  geloso? 

LlNDORO.    Mai  più. 

Zelinda.   Non  posso  crederlo,   e  non  lo  credo. 

LlNDORO.  Lo  vedrete,  e  lo  toccherete  con  mano.  Sono  così  per- 
suaso, talmente  disingannato,  che  vi  lascierei,  come  si  suol  dire, 
in  mezzo  un'armata. 

Zelinda.   (Se  dicesse  la  verità,   sarei  alla  disperazione).       (da  sé 

Fabrizio.  Orsù,  abbiamo  tempo  a  pensare,  e  a  risolvere.  Disponete 
di  me  come  più  vi  piace,  io  son  galantuomo,  son  vostro  amico, 
e  questo  vi  basti.  Faccio  conto  d'andar  subito  dal  notaro 
a  prender  la  copia  dell'  articolo  che  mi  riguarda. 

LlNDORO.  Sì,  e  con  quest'occasione,  fatemi  il  piacere  di  farvi  dar 
la  copia  de'   nostri   legati. 

Fabrizio.  Ben  volentieri. 

LlNDORO.   Se  v'è  qualche  spesa... 

Fabrizio.  Oh,  per  la  spesa  supplirà  il  signor  don  Flaminio.  E  il 
notaro  di  casa.  A  rivederci.  (Zelinda,  da  una  parte,  ha  ragione. 
Pare  impossibile  che  un  geloso  di  tal  natura  si  sia  cangiato 
del   tutto).  (da  sé,  e  parte 

SCENA  XII. 

Zelinda  e  Lindoro. 

Zelinda.  Dite,  Lindoro  ;  scusatemi  s' io  vi  faccio  una  simile  inter- 
rogazione. Come  mai  avete  potuto  cambiar  sì  presto  di  tempera- 
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mento  ?  Un  mese  fa,  voi  eravate  geloso,  estremamente  geloso,  ed 
ora  non  lo  siete  più? 

LlNDORO.  Ditemi  voi,  Zelinda,  avreste  piacere  ch'io  lo  fossi  ancora, 
e  seguitassi  a  tormentarvi  come  feci  per  lo  passato? 

Zelinda.  A  tormentarmi?...  No,  non  avrei  piacere  d'essere  tor- 
mentata. {nascondenJo   la  sua  passione 

LlNDORO.  Avete  ragione,  sono  stato  un  pazzo,  vi  ho  trattato  male, 
ne  son  pentito,  vi  domando  nuovamente  perdono,  e  nuovamente 
vi  protesto  e  v'accerto  che  non  sarò  più  geloso. 

Zelinda.    Mai    più    geloso  ?  {con    qualche   passione 

LlNDORO.  Mai  più  vi  dico,  mai  più.  Lo  sono  stato  senza  ragione 
d'  esserlo.  Ma  voi  sapete  bene,  mia  cara,  che  la  mia  gelosia 
non  derivava  che  dall'  eccesso  d' amore. 

Zelinda.  Voi  eravate  geloso  per  eccesso  d'amore? 

LlNDORO.   Così  è. 

Zelinda.   Ed  ora  non  siete  più  geloso? 

LlNDORO.  Vi  dico  costantemente  di  no. 

Zelinda.   (Dunque  non  m'ama  più).  {Ja  sé 

LlNDORO.  (Mi  sforzo,  e  mi  sforzerò  per  non  esserlo.  Ci  patisco, 
ma  non  dispero  di  superarmi).  (da  sé 

SCENA  XIII. 
L'Avvocato  e  detti. 

Avvocato.  (Oh  eccoli  qui  tutti  due).  (da  sé 

LlNDORO.   Faccio  umilissima  riverenza  al  signor   avvocato. 

Avvocato.   Riverisco  il  signor  Lindoro.    Servo,  signora  Zelinda. 

(entra   nel  mezzo 

Zelinda.  Serva  sua  divotissima. 

Avvocato.  Mi  consolo  con  voi  della  vostra  buona  fortuna,  ben 
dovuta  al  merito  d' ambidue. 

Lindoro.  Vossignoria  ha  della  bontà  per  noi. 

Zelinda.  (Per  me  non  gli  voglio  ('^  dare  gran  confidenza.  Lo  cono- 
sco, gli  piace  troppo  scherzare).  (da  sé 

(I)  Ed.  Zatta:  non  eogìio. 
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Avvocato.  Certo,  il  signor  don  Roberto   ha   reso    giustizia    alle 
qualità  amabili  di  questa  buona  figliuola.  {s'accosta 

Zelinda.   La  ringrazio  delle  sue  cortesi  espressioni,  (si  ritira  un  poco 
LlNDORO.    E  compito  il  signor  avvocato.  {dissimulando  la  pena 

Avvocato.  Povera  figlia  !  So  la  vostra  nascita,  so  le  vostre   di- 
sgrazie, e  sono  contentissimo  di  vedervi  ora  star  bene. 

{s'accosta   ancora   piii 
Zelinda.  Obbligatissima  alle  sue  finezze,  {si  ritira,  ed  osserva  Lindoro 
LiNDORO.   (Ho  promesso  di  non  esser  più  geloso),      {da  sé,  e  5/  ritira 
Zelinda.   (Mi  pare  che  Lindoro  ci  patisca),     {da  sé,   consolandosi 
Avvocato.   Figliuola  mia,   torno  a  dirvi,  mi  consolo  del  bene  che 
v'  ha  lasciato  il  signor  don  Roberto,  ma  appunto    per   l' inte- 
resse eh  10  prendo  a  vostro  vantaggio,    deggio    avvertirvi  che 
il  testamento  ha  qualche  difetto,  che  v'  è  qualche  cosa  a  temere, 
e  sono  venuto  espressamente  per  parlare  con  voi.    {a  Zelinda 
Lindoro.   (Perchè  piuttosto  con  lei,  che  con  me?)  {da  sé 

Zelinda.  Signore,   io  non  ho  cognizione  di  questi  affari.   Parlate 

con  mio  marito. 
Avvocato.   Parlerò  a  tutti  due,   ma  siccome    voi    siete  quella  a 
di  cui  contemplazione  il  signor  don  Roberto  ha  lasciato  questi 
legati...  credo  che  il  signor  Lindoro  non  s'avrà  per  male  ch'io 
abbia  introdotto  il  discorso  con  voi. 

{a   Zelinda,    guardando   anche   Lindoro 

LlNDORO.   Oh  non  signore.  Mia  moglie  ha  talento   bastante,  e  la 

prego  anzi  di  continuare  il  ragionamento  con  lei.   (Guai  a  me 

s' io  dicessi  diversamente  !  Zelinda  forse  se  ne   offenderebbe). 

{da  sé 
Avvocato.   Sappiate  dunque  Zelinda...  {accostandosi  a  lei 

Zelinda.  Signore,  scusatemi,  io  non  voglio    ascoltar  niente  senza 

la  presenza  di  mio  marito. 
LlNDORO.   (Ecco,  mi  crede  ancora  geloso).  {da  sé 

Avvocato.   Accostatevi   dunque,   ed  ascoltate  voi  pure,   {a  Lindoro 
LlNDORO.  No,  certo.  Parli  con  lei  :  non  ci  voglio  entrare. 

{si   ritira   indietro,   e   passeggia 
Zelinda.  (Mi  fa  una  rabbia  che  non  lo  posso  soffrire),     {da  sé 
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Avvocato.   Sappiate    dunque,    che  il    testamento    corre    pericolo 

d' esser  tagliato. 
Zelinda.   e  che  vuol  dire  tagliato? 
Avvocato.   Vuol  dire  d'esser  dichiarato  nullo,  di  niun  valore. 

(Lindoro   ascolta,    e   mostra   di  non   voler   ascoltare 
Zelinda.  Ma  venite  qui.  Sentite  cosa  egli  dice.   Cosa  serve  che 

stiate  lì?  Di  chi  vi  volete  prendere  soggezione?        (a  Lindoro 
Lindoro.   (E    furba,   capisce  tutto),   {da  sé)  No,    no,    ho    qualche 

cosa  da  fare  ;  non  posso  più  trattenermi.  Sentite  voi,  e  poi  mi 

riferirete.  (in   atto  di  partire 

Zelinda.   No,   vi  dico,   restate,   venite  qui.  {lo  trattiene 

Lindoro.  Ma  se  ho  che  fare,   se  non  posso  restare. 
Zelinda.   E  qual  premura  avete  d' andarvene? 
Lindoro.   Voglio  scrivere  a  mio  padre,  istruirlo  della  mia  buona 

fortuna,  e  dargli  ragguaglio  di  quel  che  passa. 
Zelinda.   Lo  farete  poi,  non  vi  è  questa  premura. 
Lindoro.   La  posta  parte  da    qui   a   mezz'  ora.   Scusatemi  :   voglio 

adempire    a  questo    dovere;    vado  a  scrivere,    e  poi    tornerò. 

(Ci  patisco,  ma  mi  avvezzerò).  {da  sé,  parte 

SCENA  XIV. 
L'Avvocato  e  Zelinda. 

Zelinda.  (Non  so  che  dire.  Una  volta  non  m'  avrebbe  certo  lasciato 
a  testa  a  testa  con  un  legale).  {da  sé 

Avvocato.   E  bene,   questa  disputa  è  ancor  finita? 

Zelinda.  Scusate,  signore.  Mio  marito  ha  che  fare,  ed  io  senza 
di  lui  è  inutile  che  v'  ascolti.  {stando  lontana 

Avvocato.  Ma,  figliuola  mia,  non  v'è  tempo  da  perdere.  V'av- 
verto per  vostro  bene.  Se  il  testamento  è  nullo,  voi  correte  rischio 
di  perder  tutto. 

Zelinda.    Si   corre   rischio   di   perder   tutto?      {s'accosta   con  ansietà 

Avvocato.  Così  è,  vi  dico  :  il  testamento  potrebb'  esser  tagliato, 
e  in  questo  caso  tutt'  i  legati  se  n'  andrebbero  in  fumo. 
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Zelinda.  Poveri  noi  !  Signore,  per  amor  del  cielo,  ditemi,  spie- 
gatemi questa  faccenda. 

Avvocato.  Non  temete  di  niente.  Io  sono  T  avvocato  del  si- 
gnor don  Flaminio,  ma  come  egli  v'  ama  e  vi  protegge,  ope- 
rerò per  voi  e  per  lui.  Ho  formato  nella  mia  mente  un  pro- 
getto ;  basta  che  voi  lo  secondiate,  che  vi  fidiate  di  me,  e  vi 
prometto  non  solo  la  sicurezza  de'  vostri  legati,  ma  qualche 
cosa  ancora  di  più. 

Zelinda.  Signore,  so  che  siete  un  galantuomo,  un  uomo  onesto, 
ci  raccomandiamo  a  voi,  e  ci  fideremo  di  voi. 

Avvocato.  Bene  dunque,  state  quieta  e  tranquilla,  ed  io  opererò 
sulla  vostra  parola. 

Zelinda.  Ma  si  potrebbe  sapere  quel  ch'avete  intenzione  di  far 
per   noi  ?  (s' accosta   un  poco 

Avvocato.  Voi  avete  un  poco  di  curiosità.  {s'accosta 

Zelinda.   Vedete  bene,  si  tratta  di  tutto  ;  si  tratta  dell'esser  nostro. 

Avvocato.  Certo  che  sarebbe  per  voi    una  perdita  irreparabile. 

Zelinda.  Siete  così  valoroso  nell'arte  vostra,  e  avete  tanta  bontà 
per    noi.  {gli   si   accosta,    ma   si   ritira    temendo   Lindoro 

Avvocato.  Vi  ritirate?  di  che  avete  paura?  Io  credo  d'essere 
bastantemente  conosciuto  per  galantuomo,  per  uomo  onesto  e 
civile.  Mi  piace  ridere,  mi  piace  scherzare,  ma  non  son  capace 
di  dar  dispiacere  a  nessuno. 

Zelinda.  Avete  ragione,  ma  una  povera  donna  eh'  ha  un  marito 
difficile,  ha  sempre  paura  di  pregiudicarsi. 

Avvocato.  Basta  così,  ho  capito.  Vostro  marito  è  un  pazzo,  e  voi 
siete  assai  delicata  ;  non  crediate  ch'io  v'offerisca  l'opera  mia  per 
un  vile  interesse.  Amo  le  buone  grazie,  ma  non  le  pretendo.  Ho 
promesso  d'assistervi,  e  v'  assisterò  di  buon  core.  {parte 

SCENA    XV. 
Zelinda  sola. 

Conosco  il  signor  avvocato,  passa  d' essere  un  poco  troppo  libero 
colle  donne;  mio  marito  die' egli  di  non  esser  più  geloso,  ma 
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non  lo  credo,  e  non  lo  voglio  credere  ancora  per  non  dispe- 
rarmi del  tutto.  Non  mi  scorderò  mai  eh'  egli  m' ha  detto  e 
ridetto,  eh'  è  stato  di  me  geloso  per  eccesso  d' amore,  e  non 
lascierò  mai  di  concludere,  s' ei  non  è  più  geloso,  eh  egli  non 
m' ama  più.  Ma  eccolo  che  ritorna,  non  vuo*  più  vivere  in 
questo  dubbio,  voglio  sincerarmi  assolutamente....  Ma  s'io  gli 
do  a  conoscere  la  mia  inquietudine,  potrebbe  fingere  d  esser 
geloso,  ancor  quando  più  non  lo  fosse;  no,  no,  bisogna  nascon- 
dere questo  dubbio,   e  cercar  di  scoprire  la  verità. 

SCENA  XVI. 

ZeLINDA    e    LlNDORO. 

LlNDORO.  Eccomi  qui,   ho  scritto  la  lettera,   e  l' ho  spedita. 

Zelinda.  Bene,  or  sarete  contento. 

LlNDORO.  Quest' è  un  debito  che  mi  correva.  L'avvocato  è  partito? 

Zelinda.  Sì,  è  partito. 

LlNDORO.  Siete  restata  di  lui  contenta? 

Zelinda.   Contenta?  poco,   per  dir  la  verità. 

LlNDORO.   E  che  ?  Avrebb'  egli  intenzione  di  farci   perdere  i  nostri 

legati  ? 
Zelinda.    No,   anzi  m' ha  detto  che  v'  è  qualche  pericolo,   ma  che 

si  esibisce  d'assisterci,    ed  assicurarci    il    bene  che  ci  è  stato 

lasciato. 
LlNDORO.  Qual  ragione  avete  dunque  d' essere  malcontenta  di  lui  ? 
Zelinda.   Vi  dirò.   Sapete  eh'  è  un  uomo  proprio  e  civile,  ma  che 

si  prende  qualche  volta   certe  picciole  libertà.... 
LlNDORO.  Si  ha  prese  con  voi  delle  libertà?  {con  calore 

Zelinda.   Non  ha  veramente  ecceduto,  ma  siccome  io  conosco  la 

vostra  delicatezza...   (Principia  a  risentirsi).  (Ja  sé,  contenla 

LlNDORO.   (La  conosco,   vuol  provarmi,    non  farà    niente),   {da  sé) 

E  bene,  quali  sono  queste  libertà  di  cui  vi  dolete? 
Zelinda.  Per  esempio,  volermi  sempre  dappresso,  e  s' io  mi  ritirava, 

accostarsi,  lamentarsi  e  rimproverarmi. 
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LlNDORO.   Cose  da  niente.   L'avrà  fatto  semplicemente....   L'avrà 

fatto  per  non  esser  sentito....  V'ha  confidato  quello  ch'è,  quello 

che  corre,   quel  che  vuol  fare  per  noi? 
Zelinda.  Voleva  confidarmelo,  ma  non  ho  avuto  più  sofferenza. 
LlNDORO.    Perchè?  (con    ansietà 

Zelinda.   Perchè  ha  frammischiato    il    discorso  con  certi   termini, 

con  certe  espressioni....  ch'io  ho  del  merito,  ch'ho  delle  grazie, 

eh'  ho  del  talento. 
LlNDORO.    Ha   detto?       {con   ansietà,    sforzandosi  a   non   mostrar  pena 

Zelinda.  Così  m'ha  detto. 

LlNDORO.   E  bene.  Se  ha  detto  eh*  avete   del  merito,  vi  ha  reso 

giustizia.    Se  ha  detto  ch'avete  delle   grazie,    del    talento,  ha 

detto  la  verità. 
Zelinda.  E  non  vi  formalizzate  di  questo? 
LlNDORO.   Oibò.   Per  qual  ragione  avrei  da  formalizzarmi? 
Zelinda.  Se  vi  dicessi  il  resto? 

LlNDORO.  11    resto  ?  {con    un   poco   di  calore 

Zelinda.  Sapete  voi  la  conclusion  del  discorso? 

LlNDORO.  La  conclusione? 

Zelinda.  Mi  voleva  prender  la  mano.  {con  calore 

LlNDORO.  Non  c'è  altro? 

Zelinda.  E  vi  par  poco.^ 

LlNDORO.   Un  atto  di   civiltà,   d' amicizia. 

Zelinda.   (Povera  me  !)  {da  sé)  E  voi  avreste  permesso   eh'  io  gli 

avessi  accordata  questa  finezza? 
LlNDORO.  Gliel'  avete  data  la  mano  ? 
Zelinda.  No,  non  ho  voluto. 
LlNDORO.   E  qual  ragione  avete  addotta  per  non    farlo  ?  L' avete 

disgustato?  gli  avete  parlato   con  villania? 
Zelinda.   Non  son  capace  di  questo.  L' ho  persuaso  con  civiltà  ; 

gli  ho  detto  che  la  cosa  per  se    stessa  è  innocente,    ma  che 

non  panebbe  tale  agli  occhi  di  mio  marito. 
LlNDORO.   Ecco  qui  :   voi  mi  volete  render  ridicolo  ;  voi  mi  volete 

far  passar  per  geloso.  {con  un  poco  di  caldo 

Zelinda.   Ma  se  so  che  lo  siete.  {dolcemente 
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LlNDORO.  Ma  se  vi  dico  che  non  lo  sono  più,  che  v'  ingannate, 
che  m' offendete,  e  che  non  voglio  che  mi  parliate,  ne  che  ci 
pensiate  mai  più.  State,  andate,  parlate,  trattate  con  chi  volete, 
non  mi  rendete  conto  di  niente,  non  siate  in  pena  per  me: 
vi  conosco,  non  ci  penso,  mi  fido.  Non  son  geloso,  e  non 
lo  sarò  mai  più  finch'  io  viva.  (Crepo,  schiatto,  ma  mi  av- 
vezzerò), {da  sé,  parte 

SCENA    XVII. 
ZeliNDA  sola. 

Ah  povera  me  !  Son  disperata.  Mio  marito  non  m' ama  più.  Mi 
ha  tormentato  colla  gelosia,  ma  i  miei  tormenti  erano  dal- 
l' amor  raddolciti.  Ah  sì,  piuttosto  che  vedermi  trattar  con 
indifferenza,  soffrirei  volentieri  d'essere  maltrattata,  mortificata, 
e  battuta  ancora  da  mio  manto.  Ah  il  mio  caro  marito  !  Ah 
eh*  ho  perduto  l' amore  del  mio  caro  marito  !  Non  m'importa 
de'  miei  legati,  non  m' importa  del  bene  eh'  ho.  Mio  marito 
non  è  di  me  più  geloso.  Mio  marito  non  mi  vuol  più  bene. 
Sono  avvilita,  son  perduta,   son  disperata.  (parte 


Fine  dell'Atto  Primo. 
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ATTO   SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  coli'  armadio  in  fondo. 
Un  tavolino  da  una  parte  ben  avanti,  e  una  sedia. 

ZeLINDA  sola. 

{Melanconica  va  pian  piano  all'  armadio,  lo  apre,  ne  tira  fuori  la  sua  cestella 
da  lavorare,  e  lo  serra.  Poi  porta  la  sua  cesta  sul  tavolino,  siede  e 
lavora  senza  dir  niente  pensosa,  con  qualche  sospiro,  ed  asciugandosi 
qualche    volta  gli  occhi  col  fazzoletto). 

SCENA  II. 
Fabrizio  e  la  suddetta. 

Fabrizio.  Eccomi  qui,  Zelinda.  Sono  stato  dal  notaro,  ed  ho 
avuto  la  copia  del  testamento,  cioè  di  quella  parte  che  vi  ri- 
guarda. Ecco  la  vostra  copia,   tenete. 
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ZeLINDA.  {Prende  la  carta  serìza  parlare,  e  la  mette  sul  tavolino  senza 
guardarla. 

Fabrizio.  Ho  veduto  or  ora  il  padrone,  ed  è  assai  contento  per  un 
progetto  dell'  avvocato,  che  può  render  tutti  contenti.  {ZelinJa 
lavora  e  non  dice  niente)  Ho  sentito  con  mia  consolazione,  che 
in  questo  progetto  voi  pure,  e  vostro  marito,  siete  compresi, 
e  con  vostro  grand' avvantaggio. 

ZeLINDA.    {Sospira  e  s'asciuga  gli  occhi. 

Fabrizio.  Cosa  è,  che  cos*  avete,  Zelinda  ?  Siete  trista,  melanco- 
nica, par  che   piangiate. 

Zelinda.  Niente.  Vi  prego  di  lasciarmi  quieta.  {lavora 

Fabrizio.  Ma  che  è  mai  questa  novità  ?  questa  stravaganza  ? 
Vi  veggio  afflitta,  piangente,  in  tempo  ch'avete  giusto  motivo 
d' essere  consolata,  e  di  chiamarvi  felice  ? 

Zelinda.  Ah  per  me  non  v'  è  più  consolazione,  non  v'  è  più  al 
mondo   felicità.  {sospira  e  lavora 

Fabrizio.   Ma  perchè  ?  cos'  è  stato  ?  cos'  è  accaduto  ? 

Zelinda.   Niente,   lasciatemi   piangere  in  libertà. 

Fabrizio.  Vi  prego,  vi  supplico,  confidatemi  la  cagione  di  questa 
vostra  tristezza. 

Zelinda.   No,  dispensatemi  ;  è  inutile  eh'  io  vi  parli. 

Fabrizio.  Vi  prego  per  la  nostra  buona  amicizia.  Ricordatevi 
ch'io  non  v'ho  mai  nascosto  niente,  che  in  ogni  occasione  ho  con- 
fidato in  voi,  mi  son  fidato  di  voi,  non  credo  di  meritar  questo 
torto.   Non  mi  pare  eh'  abbiate  motivo  di  diffidare  di  me. 

Zelinda.  Bene  :  se  voi  promettete,  se  mi  date  parola  d' onore  di 
non  dir  niente  a  nessuno,  vi  confiderò  anch'  io  quel  segreto 
che  m' agita,  e  mi  tormenta. 

Fabrizio.  Son  galantuomo.  Vi  prometto  di  non  dir  niente. 

Zelinda.  No,  non  mi  basta.  Ricordatevi  che  quando  m*  avete 
confidato  la  lettera  di  don  Flaminio,  avete  da  me  preteso  un 
giuramento  in  parola  d' onore.  Se  volete  eh'  io  parli,  assicura- 
temi colla  stessa  solennità. 

Fabrizio.  Avete  ragione.  Vi  giuro  e  vi  prometto  in  parola  d'onore 
di  non  dir  niente  a  nessuno. 
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Zelinda.   e  sopra  tutto  a  mio  marito. 

Fabrizio.  E  sopra  tutto  a  Lindoro. 

Zelinda.   Parola  d'  onore. 

Fabrizio.  Parola  d'onore.  (Che  diancine  sarà  mai?)  (da  sé 

Zelinda.  Sappiate  dunque,  mio  caro  Fabrizio,  che  il  mio  dolore, 
la  mia  afflizione  proviene  dal  poco  amore  di  mio  marito.  Ah  ! 
il  mio  marito  non  mi  ama  più.  Ne  son  certa,  ne  son  sicura, 
e  senza  l'amore  di  mio  marito,  non  sento  il  bene,  non  curo 
la  mia  fortuna,   e  sarò  sempre  infelice.  {con  afflizione 

Fabrizio.  Qual  motivo  avete  di  credere  che  Lindoro  non 
v'  ami  più  ? 

Zelinda.  Contentatevi  eh'  io  ne  sono  sicura,  eh*  io  ne  ho  delle 
prove  evidenti. 

Fabrizio.  Zelinda,  voi  v'  ingannate  sicuramente.  Non  è  possibile 
che  Lindoro  v'  abbia  perduto  1'  amore,  anzi  mi  pare  aumentata 
la  sua  tenerezza  per  voi. 

Zelinda.  Non  è  vero.  11  suo  amore  è  scemato,  e  posso  dire  svanito. 
Mi  guarda  ora  con  indifferenza  ;  ha  ancora  qualche  amicizia 
per  me,  ma  ben  tosto  m'  aspetto  che  degeneri  l' indifferenza  in 
disprezzo,   e  l' amicizia  sforzata  in  un  vero  odio  mortale. 

Fabrizio.  Voi  mi  dite  delle  cose  che  mi  fanno  tremare,  inorri- 
dire, maravigliare.  Ma  vi  supplico,  vi  scongiuro,  ditemi  qualche 
cosa  di  positivo  che  vaglia  a  farmi  credere  quel  che  dite. 

Zelinda.   Ve  lo  dirò.   Ma  ricordatevi  l' impegno  d' onore. 

Fabrizio.   Non  temete.  Son  galantuomo,  lo  manterrò. 

Zelinda.  Sentite,  e  giudicate  se  penso  male. 

Fabrizio.  Dite,  dite.  (Ho  un'estrema  curiosità). 

{da  sé,  e  s'accosta  bene  a  Zelinda 

SCENA  III. 
Lindoro  e  detti. 

Lindoro.   {Entra,  vede  li  due,  e  si  ferma. 

Zelinda.  Sappiate  adunque  che  mio  marito...  Ma  oh  cieli!  Ec- 
colo  qui   per   1'  appunto.  {piano  a  Fabrizio 
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Fabrizio.   {Sì  ritira  un  poco  dalla  sedia. 

Zelinda.   Andate,   andate;   un'altra    volta    finiremo   il   nostro   ra- 
gionamento, {forte,  acciò  Lindoro  senta,  e  s' ingelosisca 
LlNDORO.   No,  no,  terminate  pure.  Non  abbiate  soggezione  di  me. 

{fingendo  indifferenza  e  giovialità 
Fabrizio.   Oh  !  Non  v'  è  niente  che  prema.    Non   sospettate   che 

vi  sieno  delli  segreti.  {ridendo 

LlNDORO.  Io  sospettare  ?  Di  che  ?  non  sospetto  niente.  (V  è  qualche 

cosa  che  non  vogliono  che  da  me  si  sappia). 

{da  se,  e  passa  fra  il  tauolino  e  Fabrizio 
Fabrizio.   Si  parlava  de*  nostri  legati.  {con  bocca  ridente 

LlNDORO.   Ne  son  persuaso.  (si  volta  verso  Zelinda 

Zelinda.   {Aspetta  il  momento  che  Lindoro  la  guardi,  e  prende  la  carta 

eh' è  sul  tavolino,  e  se  la  mette  in  tasca  mostrando  di  non   voler   esser 

veduta,  ma  lo  fa  apposta  perchè  Lindoro  la  veda. 
LlNDORO.   Cara  Zelinda,   mi  pare  che  siate   afflitta...   {affettando  il 

discorso)  Avete  messo  via  una  carta,  mi  pare...  Non  vorrei  che 

vi  fosse  qualche  novità  cattiva  per  noi. 

{sforzandosi  di  nascondere  la  curiosità 
Zelinda.  Non  v'è  niente  di  nuovo.  {lavorando 

LlNDORO.  Ma  quella  carta...   Non  crediate  ch'io  sia  curioso,  ma 

ho  paura  che  qualche  cosa  vi  dia  della  pena. 

{affettando  come  sopra 
Zelinda.  Vi  preme  di  veder  questa  carta  ? 

{la  tira  Juori  e  parla  con  un  poco  di  forza 
LlNDORO.   No,   non  la  voglio  vedere.    Mi   basta    solamente   sapere 

da   voi... 
Zelinda.   E  bene,  se  non  la  volete  veder,  tanto  meglio. 

{la  rimette  in  saccoccia 
Fabrizio.   (Mi  dispiace  che  lo  mette  in  sospetto).  {da  sé 

LlNDORO.   Ma  non   si  potrebbe   sapere...  {a  Zelinda 

Zelinda.   No,  no,   è  inutile  che  lo  sappiate.  Parliamo  d' altro. 
LlNDORO.    Fabrizio.  {accostandosi  a  lui 

Fabrizio.    Comandate.  (con  bocca  ridente 

LlNDORO.   Voi  saprete  che  cosa  è  quella  carta  ? 
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Fabrizio.    Lo   so   certo.  {come  sopra,  ridendo  un  poco  più 

Zelinda.  Non  è  necessario  che  glielo  diciate. 
LlNDORO.  Non  volete  eh'  io  lo  sappia  ? 
Fabrizio.   Venite  qui.  Voglio  levarvi  io  da  ogni  dubbio. 
Zelinda.   (In  questo  tempo  tira  fuori  di  tasca  due  carte. 
Fabrizio.   Quella  carta  è  la  copia  del  testamento. 
LlNDORO.    Del    testamento  ?  {voltandosi  verso  Zelinda 

Zelinda.  Oh  la  copia  del  testamento?  signor  sì,  eccola  lì.  {la  getta 
in  terra)  Quelli  sono  gli  affari  vostri,  {accennando  la  carta)  E 
questi   sono  gli    affari    miei.  {mette  in  tasca  l'altra  carta 

LlNDORO.  (Ci  scommetto  che  fa  per  provarmi.  Ma  non  farà  niente). 

{da  se 
Fabrizio.    {Raccoglie  la  copia  eh' è  per  terra)    (Non  SO  che  dire,  vedo 
delle    stravaganze    che    non    capisco.    Questa    copia    la   custo- 
dirò io).  {da  sé 
LlNDORO.  Zelinda  carissima,   io  non   sono  così  indiscreto  di  voler 
saper  tutto.   Se  avete  delle  carte  ch'io  non  ho  da  vedere,  siete 
una  donna  prudente,   e  lo  farete  per  delle  buoni  ragioni.  Quel 
che  mi  penetra  e  m'interessa,  è  il   vedervi  turbata,  e  mi  parete 
meco  sdegnosa.  Si  potrebbe  sapere  che  cos  avete  ? 
Zelinda.    {Non  risponde  e  si  mette  a  lavorare. 
LlNDORO.   E  qualche  cosa  che  non  possiate  a  me  confidare  ? 
Zelinda.    {Lavora  e  non  parla. 
LlNDORO.   (Questo   suo   silenzio  mi  fa  tremare),  {da  sé)    Fabrizio, 

sapete  voi  qualche  cosa  ? 
Fabrizio.   No...   no,   non  so  niente. 

(in  maniera  che  fa  conoscere  che  sa  qualche  cosa 
LlNDORO.   Eh  amico,   capisco  che  voi  ne  siete  informato. 

{poi  guarda  Zelinda 
Zelinda.   Oh  sì,   Fabrizio  sa  tutto,  ma  non  parlerà.      {a  Lindoro 
LlNDORO.   Non  parlerà  ?  Per  qual  ragione  non  parlerà  ? 
Zelinda.   Perchè  ha  dato  la  sua  parola  d' onore  di  non  parlare. 
LlNDORO.   Che  cos'  è  quest'  imbroglio  ?  {a  Fabrizio 

Fabrizio.    È  vero.  Le  ho  promesso  di  non  parlare. 
LlNDORO.    E  ad  un  marito  si  fanno  di  tai  misteri  ?       (a  Fabrizio 
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Fabrizio.  Avete  ragione.  (E  una  cosa  contro  la  ragione,  e  contro 
la  convenienza).  {da  sé 

LlNDORO.  Zelinda,  io  non  ho  dubbi,  non  ho  sospetti,  ma  questa 
cosa  m'inquieta.  Vi  prego,  son  finalmente  vostro  marito,  posso 
anche  obbligarvi  a  parlare. 

Zelinda.  No,  è  inutile  la  preghiera,  sarebbe  inutile  anche  il  co- 
mando, non  posso  parlare,   e  Fabrizio  ne  sa  il  perchè. 

LlNDORO.   Fabrizio,   per  amor  del  cielo.  {con  ansietà 

Zelinda.  (Mi  pare  che  principii  ad  ingelosirsi).      {da  sé,  conlenta 

Fabrizio.   In  verità...  se  sapeste...   ho  pena  anch'io. 

LlNDORO.  Se  siete  un  galantuomo,  siete  in  obbligo  di  parlare. 

Fabrizio.  Sì,  è  vero,  un  galantuomo  dee  dar  conto  di  sé,  non 
dee  far  sospettar  della  sua  condotta.  Sappiate  dunque... 

Zelinda.  Ehi,   ehi,  ricordatevi  la  parola  d' onore.  {a  Fabrizio 

Fabrizio.  Che  parola  d'  onore  ?  La  parola  si  dee  mantenere 
quando  si  tratta  di  cose  di  conseguenza,  ma  questa  è  una 
bagattella,  è  una  corbelleria,  a  fronte  di  cui  ha  da  prevalere 
la  quiete,  la  tranquillità  d'  un  marito,  {a  Zelinda  con  forza)  Sap- 
piate dunque  che  vostra  moglie  è  afflitta,  è  inquieta,  perchè 
crede  che  suo  marito  non  l' ami  più.  (a  Lindoro 

Zelinda.  {Balza  dalla  sedia)  Bravo,  Fabrizio,  questo  è  un  ripiego 
a  tempo,  come  quello  della  lettera  alla  figlia  dello  speziale  di 
campagna.  Vi  lodo,  siete  un  galantuomo,  un  vero  mantenitor 
della  parola  d'onore.  So  ch'avete  detto  che  colla  mia  segre- 
tezza io  faceva  onor  alle  donne,  e  voi  mantenendo  così  bene 
il  segreto,  osservando  così  ben  la  parola,  fate  onore  grandis- 
simo al  rispettabile  sesso  virile.  {con  ironia,  e  parte 

SCENA  IV. 
Fabrizio  e  Lindoro. 

Fabrizio.  (Si  burla  di  me,  ma  non  preme.  In  questo  caso  so  d'aver 
fatto   bene).  {da  sé 

Lindoro.  (Povero  me  !  a  chi  devo  credere  ?  Sono  più  confuso 
che  mai).  {da  sé 
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Fabrizio.  Lindoro  mio... 

LlNDORO.   Ah   Fabrizio,  non  mi  tradite  per  carità. 

Fabrizio.  Non  son  capace  di  farlo,  e  ho  superato  ogn' altra 
delicatezza  per  sincerarvi  della  pura  e  semplice  verità.  Dica 
Zelinda  quel  che  sa  dire,  quest'  è  l' unico  soggetto  della  sua 
tristezza.  Ella  teme,  anzi  ella  crede  assai  fermamente  che  voi 
non  r  amate  più. 

LlNDORO.   Ma  come  mai  può  ella   credere,  o  dubitare  tal  cosa  ? 

Fabrizio.  Questo  è  quello  che  non  ho  potuto  ancor  penetrare  ; 
voleva  dirmelo  quando  siete  arrivato. 

LlNDORO.  Ah  sì,  non  può  essere  che  questo,  e  quasi  quasi  ha 
ragione.  L  ho  tormentata  colla  gelosia,  ho  promesso  di  non 
esser  più  geloso,  mi  sforzo  di  non  parerlo,  ma  è  impossibile 
eh'  ella  non  lo  conosca.  Non  le  darò  più  alcun*  ombra  di 
sospetto.  Lo  prometto,  lo  giuro,  e  lo  manterrò.  Sì,  Zelinda 
sarà  contenta,   a  costo  di  morire,   e  lo  manterrò. 

Fabrizio.  Bravissimo,  farete  bene,  Zelinda  lo  merita,  e  dovete  far 
il  possibile  per  renderla  tranquilla.  Volete  voi  la  copia  del 
testamento  ? 

LlNDORO.   No,  custoditela   voi. 

Fabrizio.  La  riporrò  colla  mia.  Addio,  amico,  prego  il  cielo  che 
vi    consoli.  (parte 

LlNDORO.  Ma  che  cosa  è  mai  questa  misera  umanità  ?  Ecco  qui, 
in  mezzo  ai  beni,  alle  fortune,  alle  contentezze,  un'ombra,  un 
sospetto,  una  cosa  da  nulla  guasta  lo  spirito,  e  conturba  il 
cuore.  Segno  manifesto  che  in  questo  mondo  non  vi  può  essere 
felicità. 

SCENA  V. 
Don  Flaminio  e  detto. 

Flaminio.   Amico,   vorrei  pregarvi  d'una  finezza. 

LlNDORO.  Signore,  vi  prego  di  non  trattarmi  con  questi  termini. 
La  mia  fortuna  non  mi  rende  orgoglioso.  La  riconosco  da  voi, 
dalla  vostra  casa,  e  vi  prego  di  continuare  a  comandarmi  con 
libertà. 
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Flaminio.  Siete  assai  polito  e  civile,  e  meritate  assai  più...  Ma 
lasciamo  a  parte  per  ora  quegli  elogi  O  che  potrebbero  offendere 
la  vostra  modestia.  Voi  sapete  il  mio  amore  e  il  mio  impegno 
per  la  signora  Barbara. 

LlNDORO.   Lo  so  benissimo. 

Flaminio.  Ella  non  è  ancora  informata  del  testamento,  e  se  sapesse 
le  cose  come  si  trovano  presentemente,  avrebbe  gran  soggetto 
di  temere  per  lei,  o  di  rattristarsi  per  me.  Gli  affari  domestici 
m' hanno  impedito  d'  andar  da  lei.  Le  ho  scritto  un  biglietto, 
ma  senza  dirle  niente  di  positivo.  Mi  era  impegnato  d*  andar 
da  lei  a  quest'  ora  precisa,  ma  aspetto  1'  avvocato,  e  non  mi 
posso  partire.  Vi  prego  dunque  d' andarla  a  ritrovare  per  parte 
mia,  dirle  la  ragione  perch'  io  non  vado,  e  circa  al  testamento  dar 
un  cenno  con  arte  della  disposizion  di  mio  padre,  ma  assicurarla 
eh'  io  sono  disposto  a  perder  tutto,  piuttosto  che  abbandonarla. 

LlNDORO.  Sarete  servito...  Ma  se  non  vi  premesse  ch'andassi  subito... 

Flaminio.  Veramente  mi  premerebbe  che  vi  andaste  sollecitamente. 
La  signora  Barbara  sarà  impaziente,  e  tremo  ch'ella  sappia  la 
disposizion  di  mio  padre.  Avete  voi  pure  qualche  cosa  d'  assai 
pressante  ? 

LlNDORO.   Niente  altro  che  dir  due  parole  a  mia   moglie. 

Flaminio.  Sì,   vedetela.  Ditele  quel  che  le  avete  da  dire,  e  andate. 

SCENA  Vi. 
Fabrizio  e  detti. 

Fabrizio.   Signore,   l'avvocato  è  in  sala  che  la  domanda. 

(a  don  Flaminio 

Flaminio.  Vado  subito,  (m  atto  di  partire)  Mi  raccomando  a  voi. 
So  eh'  avete  dell'  amore  per  me.  Procurate  o  in  un  modo,  o 
neir  altro,  di  rasserenarla.  Appoggio  a  voi  quest'  affare  perchè 
mi  preme,  e  son  sicuro  ch'avete  dello  spirito,  e  ci  riuscirete... 
(in  atto  di  partire,  e  si  volta)  Sopra  tutto  vi  raccomando  la  sol- 
lecitudine, {parte 

(1)  Ed.  Zatta  ;  quegl'  elogj. 
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SCENA  VII. 
Fabrizio  e  Lindoro. 

Fabrizio.  Che  sì,   che  vi  manda  dalla  signora  Barbara  ? 

Lindoro.  È  vero. 

Fabrizio.  Me  l' ho  immaginato.  Sentendo  la  sua  gran  premura, 
ho  subito  detto  :   non  può  esser  altro  che  questo. 

Lindoro.   Avete  veduto  mia  moglie  ? 

Fabrizio.  Si  è  serrata  nella  sua  camera. 

Lindoro.  Si  è  serrata  in  camera  !  La  vorrei  veder  prima  di  sortire. 

Fabrizio.  Per  ora  non  vi  consiglio.  E  meglio  ch'andiate  a  far 
la  commissione  del  signor  don  Flaminio.  Lasciatela  un  poco  in 
quiete.  Lasciate  eh'  io  la  veda  pnma  di  voi.  Procurerò  per- 
suaderla, disingannarla.  Questa  sera  poi  ceneremo  insieme,  en- 
trerò in  discorso  presente  voi.  Parlerò  io,  parlerete  voi.  Io  poi 
vi  lascierò  soli,   e  voi  concluderete  la  vostra  riconciliazione. 

Lindoro.  Farò  a  modo  vostro.  Anderò  subito  a  servir  don  Fla- 
minio. 

Fabrizio.   Fate  un  piacere  anche  a  me  nello  stesso  tempo. 

Lindoro.  Comandatemi. 

Fabrizio.   Se  vedete  Tognina,   salutatela  da  parte  mia. 

Lindoro.   Lo  farò  volentieri. 

Fabrizio.   Ditele  che  compatisca,   se  non  vado  da  lei... 

Lindoro.  Dirò  presso  a  poco  le  ragioni  che  deggio  dire  alla  sua 
padrona. 

Fabrizio.  Sì  certo,   che  gli  affari  me  r  impediscono. 

Lindoro.  Non  dubitate,  farò  di  tutto  perch'  ella  sia  certa  della 
verità,  e  non  creda  che  voi  manchiate  per  disattenzione,  o  per 
poco  amore. 

Fabrizio.  Oh,  ella  poi  è  una  buona  ragazza,  mi  vuol  bene,  sa 
che  le  voglio  bene,  e  non  è  ne  sofìstica  O,   né  sospettosa. 

Lindoro.  E  vero  ;  per  quel  poco  che  l' ho  veduta,  mi  pare  che 
sia  del  miglior  carattere  del  mondo.  Sempre  allegra,  sempre 
ridente. 

(1)  Nel  lesto:   iogiitica. 
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Fabrizio.   Vi  giuro  che  qualche  volta  farebbe  ridere  i  sassi. 
LlNDORO.   Ma  !   anche  la   mia    Zelinda  una  volta  era  sempre    al- 
legra   e    gioviale.    Ora,    per    mia    disgrazia,    non  farebbe  che 

piangere  e  lamentarsi. 
Fabrizio.  Sono  le  disgrazie  passate    che    l' hanno    resa    così.    Ma 

non  dubitate,   col   tempo  ritornerà  come  prima. 
LlNDORO.  Quando  pensate  voi  di  concludere  il  vostro  matrimonio  ? 
Fabrizio.  Subito  che  saranno  terminate    queste    faccende  ;   subito 

che  si  manta  il  padrone. 
LlNDORO.   Non  vedo  l' ora  ;  spero  che  staremo  insieme,   che  vive- 

remo  insieme,  e  ch'ella  inspirerà  nella  mia  Zelinda   un   poco 

della  sua  allegria. 
Fabrizio.  Ma  vostra  moglie  non  inclina  di  star  insieme. 
LlNDORO.  Eh,  quando  sarete  maritato...   Quando  conoscerà   vostra 

moglie...  Son  certo,   certissimo    che    vi  avrà  piacere.   Zelinda, 

voi  lo  sapete,   non  è  cattiva  figliuola. 
Fabrizio.   Cattiva  !   ha  il  miglior  cuore  del  mondo. 
LlNDORO.  Se  il  cielo  vorrà,   tutte  le  cose  anderanno  bene.  Addio, 

a  rivederci.   (Tutto  anderà  bene.  Basta  eh'  io  mi  corregga  della 

mia  maledettissima  gelosia).  (Ja  sé,  parie 

SCENA  Vili. 

Fabrizio,  poi  donna  Eleonora  e  don  Filiberto. 

Fabrizio.  Non  v'è  stato  più  bello  al  mondo  di  quello  de'  maritati. 
Ma  ci  vuol  la  pace,  e  senza  la  pace  tutto  il  balsamo  si  con- 
verte in  veleno. 

Eleonora.   (Servila  di  braccio  da  don  Filiberto)    Fabrizio. 

Fabrizio.  Mia  signora. 

Eleonora.   Dite  al  signor  don  Flaminio  eh'  avrei  bisogno  di  padar 

con  lui.   Se  vuol  degnarsi  di  venir  qui,  o  se  vuole  eh'  io  passi 

da  lui. 
Fabrizio.  La  servo  subito  ;    ma    so    eh'  è    in    conferenza  col  suo 

avvocato. 
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Eleonora.  Venga  coli'  avvocato,   se  vuole,  o  m'  aspettino  che  sarò 

da  loro. 
Fabrizio.  Subito  la  servo.   (Mi  pare  impossibile   che   si   vogliano 

accomodar  colle  buone).  {da  sé.  parte 

SCENA  IX. 

Donna  ELEONORA  e  don  FILIBERTO. 

Eleonora.  Voi  m'empite  la  testa  di  tante  difficoltà,  che  son 
forzata  a  prestar  orecchio  a  un  qualche  accomodamento. 

Filiberto.  Signora,  io  non  parlo  che  per  vostro  bene.  Mi  sono 
informato,  ho  consigliato  1'  affare  con  persone  d'  abilità  in  questo 
genere,  e  tutti  mi  dicono  che  la  vostra  causa  è  pericolosa. 
Poiché  se  il  testamento  sussiste,  voi  dovete  stare  alla  legge 
del  testatore,  e  se  il  testamento  è  nullo,  non  avete  alcun  titolo 
per  pretendere,   o  per  domandare. 

Eleonora.   E  l' articolo  della  donazione  ? 

Filiberto.   E  una  pretensione  senz'  alcun  fondamento. 

Eleonora.  Voi  siete  il  corvo  delle  male  nuove. 

Filiberto.  Io  sono  un  uomo  sincero,  un  vostro  vero  e  buon  ser- 
vitore. 

Eleonora.   E  per  avere  qualche  cosa,  dovrò  stare  senza  maritarmi  ? 

Filiberto.   Non  so  che  dire.    Questa  è  l'intenzione  del  testatore. 

SCENA  X. 

PaNDOLFO  e  detti. 

Pandolfo.   {Entra  coti  allegria)    Servitor  umilissimo   di   lor  signori. 

Eleonora.  Che  vuol  dire,  signor  Pandolfo,  che  siete  così  allegro, 
e  gioviale  ? 

Pandolfo.  Sono  allegro  per  voi,  per  cagion  vostra,  perchè  le 
cose  nostre  anderanno  bene.  Ho  studiato  l'articolo  del  testa- 
mento che  vi  riguarda,  ho  studiato  l' articolo  della  donazione. 
Il  testamento  è  nullo,  e  lo  faremo  tagliare.  La  donazione  è 
inferma,   ma  sarà  corroborata    dal    motivo,    dalle    carte,  e  dai 
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testimoni.  Ho  trovato  delle  buone  ragioni  ;  lasciate  fare  a  me, 
lasciate  operare  a  me,  moveremo  una  lite  terribile  a  don  Fla- 
minio, a  Zelinda,  a  Lindoro,  a  tutto  il  mondo,  e  son  sicuro 
della  vittoria. 

Eleonora.  Ah,  ah,  ve  lo  diceva  io,  signor  don  Filiberto  ?  coi 
vostri  dubbi,  colle  vostre  consultazioni.  Queste  un  uomo, 
quest'  è  un  legale  che  sa  il  suo  mestiere. 

PaNDOLFO.   e  puntuale,   e  onorato. 

Filiberto.  Io  stimo  il  signor  Pandolfo  infinitamente,  lo  non  intacco 
la  sua  puntualità  e  1*  onor  suo,  ma  circa  all'  affare  che  si  tratta, 
dubito  assai  che  s' inganni. 

Pandolfo.  Mi  maraviglio  di  lei,  signore.  Son  chi  sono,  e  non  mi 
posso  ingannare.  (a  don  Filiberto 

Eleonora.  Lasciatelo  dire,  e  non  gli  badate.  Dite,  signor  Pan- 
dolfo, ci  vorrà  molta  spesa  per  far  questa  lite  ? 

Pandolfo.  Se  aveste  a  fare  con  altri  che  con  me,  forse,  forse 
la  spesa  vi  potria  spaventare.  Ma  io,  in  primo  luogo,  non 
domando  niente  per  me. 

Eleonora.   Sentite  ?  (a  don  Filiberto 

PaNDOUO.  Secondariamente,  io  conosco  il  foro,  e  spendo  la  metà 
di  quel  che  spendono  gli  altri  ;  e  per  ultimo,  la  mia  sollecitu- 
tudine  vale  un  tesoro. 

Eleonora.  Bravissimo.   Quanto  credete  voi  che  si  spenderà  ? 

Pandolfo.   Non  lo  posso  dire  precisamente. 

Eleonora.  Ma  pure,  presso  a  poco?  <') 

Pandolfo.  Che  so  io  ?  cento  scudi,  cento  cinquanta,  a  duecento 
spero  non  ci  arriveremo,   o  li  passeremo  di  poco. 

ElXONORA.    Sentite,   signor  don  Filiberto  ?  Non  è  gran  cosa. 

Filiberto.   Si  principia   con  cento,   e  non  si  finisce  con  mille. 

Pandouo.   Ma  ella,  signore,  mi  scusi... 

Eleonora.   E  vero;  è  nato  per  far  disperare. 

Filiberto.  Non  parlo  più. 

Eleonora.   Fareste  meglio  a  sollecitar  quest'affare,  (a  Jan  Filiberto 

(I)  Neil' ed.  Zatta  e  in  alue  c'è  il  punto  (ermo. 
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Filiberto.  Io  ?  come  ? 

Eleonora.  A  trovar  del  denaro  per  incominciar  la  lite. 

Filiberto.   Ho  a  trovar  io  il  denaro  ? 

Eleonora.  Sì,  voi.  E  chi  l' ha  da  provvedere  se  non  lo  prov- 
vedete voi  ?  Questa  causa,  s' io  la  faccio,   la  faccio  per  voi. 

Filiberto.  Per  me  ? 

Eleonora.  E  per  chi  dunque?  Se  cerco  di  mettermi  in  istato  di 
maritarmi,   non  lo  faccio  per  voi  ? 

Filiberto.  Vi  domando  perdono... 

Pandolfo.  Signori  miei,  io  non  sono  qui  per  esser  testimonio  de' 
loro  interessi  particolari.  Faccio  il  mio  mestiere,  e  se  vogliono 
fare   questa   lite....  (perso  donna  Eleonora 

Eleonora.    È   buona  ?  (a  Pandolfo 

Pandolfo.  E  buonissima. 

Eleonora.   Si    farà.    Non    è    egli    vero,   don   Filiberto  ?    La  lite 

si  farà. 
Filiberto.  Volete  voi  che  si  faccia  ? 
Eleonora.   Lo  voglio  io,   e  lo  dovete  voler  anche  voi. 
Filiberto.  Quand'  è  cosi,  si  farà. 

Eleonora.   Sentite?  si  farà.  {a  Pandolfo 

Pandolfo.   Facciasi  dunque.   (E  sarà  bene  per  me).  {da  sé 

SCENA  XI. 
Fabrizio,  poi  don  Flaminio,  /'Avvocato  e  detti. 

Fabrizio.  Signora,  ecco  qui  il  signor  don  Flaminio   coli'  avvocato. 

(a  donna  Eleonora 
Eleonora.  Ho  piacere.   Sentiremo  che  cosa  dicono,    (a  Pandolfo 
Pandolfo.   Signori  miei,  lasciate  parlare  a  me.  Non  vi  confondete, 
lasciatemi  dire,   e  lasciate  rispondere  a  me. 

{entrano  don  Flaminio,  l'  avvocato,  e  tatti  si  salutano 

Flaminio.   Che  cos'  ha  ella   da   comandarmi  ?      (a  donna  Eleonora 

Eleonora.   Niente,   signore,  mi  pareva  strano  che  non  vi  lasciaste 

da  me  vedere.  (Ora  non  sono  più  in  caso  di  raccomandarmi). 

{da  sé 
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Flaminio.  Ho  io  qualche  cosa  da  dire  a  voi.  Ecco  qui  il  signor 
avvocato  che  colla  sua  probità  e  colla  sua  mente  ha  trovato 
un  progetto  d' accomodamento,  che  si  crede  sarà  di  comune 
soddisfazione. 

Eleonora.   Sentite  ?  Propone  un  accomodamento.         (a  Pandolfo 

Filiberto.  La  proposizione  merita  d' essere  ascoltata. 

Eleonora.   Tacete  voi.    Lasciate  parlare  al  signor   Pandolfo. 

(a  don  Filiberto 

Pandolfo.  Signore,  la  signora  donna  Eleonora  ha  preso  il  suo 
partito.  Vuol  la  sua  libertà,  vuol  che  le  si  accordi  la  dona- 
zione,  O   si   farà    lite.  (a  don  Filiberto 

Avvocato.  Carissimo  signor  Pandolfo,  voi  siete  un  uomo  di 
garbo,  voi  conoscete  quest'  affare  quanto  lo  conosco  io,  e  forse 
meglio  di  me.  Perchè  volete  voi  immergere  questa  degna  fa- 
miglia in  una  causa  inutile,  in  tempo  che  si  potrebbe  acco- 
modare,  e  risparmiare  le  spese  ? 

Filiberto.   Se  si  possono  risparmiare  le  spese... 

Eleonora.   Volete  tacere  e  lasciar  parlare  il   signor  Pandolfo  ? 

(a  don  Filiberto 

Pandolfo.  È  giusta  l'idea  di  risparmiare  le  spese,  quando  il 
risparmio  non  pregiudica  le  ragioni  di  un  terzo. 

Avvocato.  Amico,   pregiudica  forse  le  ragioni  vostre  ? 

(<2  Pandolfo,  scherzando 

Pandolfo.  Mi  maraviglio  di  voi,  e  non  sono  capace...  Signori 
miei,  voi  non  sapete  cosa  sono  queste  proposizioni  di  accomo- 
damento, ne  dove  vadano  ordinariamente  a  finire.  Ve  lo  dirò 
io.  Si  propone  d'  accomodarsi  per  risparmiare  le  spese,  e  intanto 
si  spende  per  trattar  l'accomodamento;  poi  le  parti  non  s'ac- 
cordano, si  fanno  nascer  delle  nuove  difficoltà,  l'accomodamento 
va  a  monte,  e  si  fa  la  lite.  Così  si  ha  perduto  il  tempo,  scn 
gettate  le  prime  spese,   e  si  raddoppiano  le  seconde. 

Eleonora.    Sentite  ?  (a  don  Filiberto 

Filiberto.   Mi  piacerebbe  sentire  il  signor  avvocato. 

Eleonora.  Che  uomo  testardo,  insoffribile,   cavilloso  ! 

Avvocato.    S'  acquetino  di  grazia,   e  si  degnino  ascoltarmi.  Sen- 
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tino  (')  a  cosa  tende  il  mio  progetto.  A  dar  a  tutti  quel  che 
vogliono,  e  più  di  quello  che  vogliono.  A  far  sussistere  il 
testamento  senza  osservarlo,  ad  esser  tutti  amici  e  contenti,  a 
risparmiare  una  lite,  e  ad  accomodarsi  senza  spendere  un  soldo. 

Filiberto.   Sentite  ?  (a  donna  Eleonora 

Eleonora.   Se   la   cosa   fosse   così...  (a  Pandolfo 

Pandolfo.  Le  parole  sono  bellissime,   ma  bisogna  venire  al  fatto. 

{all'Avvocato 

Flaminio.  11  signor  avvocato  parla  con  fondamento,  e  tutto  quello 
che  ha  detto,  lo  dimostra  ad  evidenza. 

Filiberto.    Sentiamo  dunque... 

Eleonora.  Sentiamo  come  si  possa... 

Pandolfo.  Lasciate  parlare  a  me.  (a  donna  Eleonora  e  a  don  Filiberto) 
Il  signor  avvocato  ha  dell'  abilità,  ha  del  talento,  ma  mi  pare 
che  questa  sua  proposizione  abbia  del  metafìsico. 

Avvocato.   Non  signore  ;  la  cosa  è  fìsica,   reale,  e  dimostrativa. 

Filiberto.   Mettetela  in  chiaro  per  carità. 

Pandolfo.   Lasciate  parlare  a  me.  (a  don  Filiberto 

Avvocato.  Il  progetto  non  è  ancor  ridotto  a  maturità.  Favo- 
riscano oggi  dopo  pranzo  venir  da  me,  nel  mio  studio.  Vi 
saranno  tutte  le  parti.  Saranno  tutti  insieme  instruiti,  e  senti- 
ranno se  vi  possono  essere  difficoltà. 

Pandolfo.  Ci  verrò  io,  ci  verrò  io.  Lor  signori  non  se  n'  intendono. 
(a  donna  Eleonora  e  a  don  Filiberto)  Ci  verrò  io,  signor  avvo- 
cato,   ci   verrò   io. 

Avvocato.  Va  bene  che  vi  sia  il  signor  procuratore,  saggio, 
dotto  ed  esperto,  ma  io  desidero  che  ci  sieno  ancora  le  parti, 
e  senza  di  esse  non  si  concluderà. 

Eleonora.  Io  ci  verrò,  signore.  (all'Avvocato)  E  ci  verrete  anche 
voi.  (a  don  Filiberto 

Pandolfo.  Sì,   e  lascieranno  parlare  a  me. 

(a  donna  Eleonora  e  a  don  Filiberto 

Eleonora.   A  che  ora  volete  voi  che  ci  siamo  ? 

(I)   Cos'i  il   lesto. 
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Avvocato.   A  vent'  una  ora,   se  si   contentano. 
Eleonora.  A  vent' una  ora  sarò  da  voi.  {all'Avvocato)    Andiamo. 

(a  don  Filiberto,  incamminandosi  per  partire 
Filiberto.  A  vent'  una  ora  non  mancheremo. 

{all'Avvocato,  e  parte  con  donna  Eleonora 

PanDOLFO.    e    a    vent'  una    ora    ci    sarò    ancor  io.   {all' Avvocato) 

(Costui  mi  leva  dalla  saccoccia  almeno  almeno  dugento  scudi). 

{da  sé,  e  parte 

SCENA  XII. 
Don  Flaminio,  /'Avvocato  e  Fabrizio. 

Fabrizio.  (Ci  vuol  esser  anch'  egli,  vuol  parlar,  vuol  agire  ;  e  in 
ogni  modo  non  la  vuol   perder  marcia  sicuro).  {da  sé 

Avvocato.  Amico,  fate  che  da  me  si  trovino  all'  ora  stessa 
Zelinda  e  Lindoro:  queste  sono  le  persone  che  premono,  e 
senza  d' esse  non  si  può  far  niente. 

Flaminio.  Spero  che  ci  verranno  senz'  alcuna  difficoltà.  Fabrizio, 
avvisate  Zelinda  che  venga  qui. 

Fabrizio.  Sì  signore.  (Tutto  sta  eh'  ella  voglia  sortire  dalla  sua 
camera).  {da  sé,  e  parte 

Flaminio.  Lindoro  non  è  in  casa,  ma  non  può  tardar  a  venire, 
e  so  quanto  mi  posso  comprometter  di  lui.  Prego  il  cielo  che 
il  vostro  progetto  abbia  luogo.  Credetemi,  amico,  mi  dispiace- 
rebbe assai  perdere  una  gran  parte  della  mia  eredità,  ma  sarei 
alla  disperazione  se  dovessi  abbandonare  quella  ch'io  amo,  e 
che  merita  l' amor  mio. 

Avvocato.  Ma  siete  voi  sicuro  che  questa  giovane  sia  della 
nascita  eh'  ella  vanta  di  essere,  e  che  sia  di  costumi  onesti  ed 
illibati  ? 

Flaminio.  Sono  sicurissimo  di  tutto  ciò  ;  anzi  ho  veduto  io  stesso 
una  lettera  di   suo  padre. 

Avvocato.  Non  potrebb' essere  una  lettera  fìnta,  immaginata, 
studiata  ? 

Flaminio.   No,  non    è    possibile,    non    è    capace.   Vi  dirò    cos'è 
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questa  lettera.  Ella  gli  ha  dato  parte  della  buona  occasione 
eh'  ha  trovato  di  maritarsi,  e  il  padre  se  ne  consola,  e  le 
promette  di  venir  qui  a  ritrovarla,  e  quanto  prima  sarà  egli 
stesso  in  Pavia. 

Avvocato.  Tutto  questo  andrebbe  bene,  se  fosse  vero  ;  ma 
scusatemi,  non  sono  ancor  persuaso.  L'amore  fa  creder  tutto, 
e  vi  potreste  facilmente   ingannare. 

Flaminio.   Per  quel  ch'io  sento,  avete  molto  poca  fede  alle  donne. 

Avvocato.  Veramente  non  ho  gran  motivo  di  riportarmi  alla 
loro  smcerità. 

Flaminio.  Siete  stato  qualche  volta  burlato  ? 

Avvocato.  Qualche  volta  ? 

Flaminio.  Siete  stato  burlato  sempre  ? 

Avvocato.  Per  mia  fortuna,  le  ho  trovate  tutte  compagne. 

Flaminio.    Ma   la   mia,   v'assicuro... 

Avvocato.  Oh  la  vostra  sarà  la  fenice,  l' oracolo,  la  meravi- 
glia del  mondo.  Tutti  quelli  ch'amano  come  voi,  credono 
come  voi. 

Flaminio.  Ma  perchè  volete  mettermi  in  diffidenza?  che  piacere 
avete  di  tormentarmi  ? 

Avvocato.  Io  tormentarvi  ?  Sapete  quanto  vi  sono  amico  ; 
bramo  che  siate  contento,  ma  non  vorrei  che  foste  ingannato. 
Ditemi  un  poco,  potrei  vederla  io  questa  vostra  signora  ? 
potrei  parlar  con  lei  } 

Flaminio.  Amico... 

Avvocato.   Mi  fareste  il  torto  di  dubitare  di  me  ? 

Flaminio.  Non  dico,  ma...  vi  conosco. 

Avvocato.  In  verità,  voi  m' offendete  se  pensate  così.  Confesso 
che  piace  anche  a  me  divertirmi.  Ma  quando  si  tratta  di 
servir  un  amico... 

Flaminio.  E  per  qual  causa  vorreste  andare  da  lei  ? 

Avvocato.  Niente  per  altro  che  per  iscoprire  terreno.  Per  ri- 
levare con  quella  pratica  eh'  ho  del  mondo,  e  spogliato  della 
passione  che  forse  v'  accieca,  s' ella  è  sincera,  e  se  vi  potete 
fidar  di  lei. 
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Flaminio.  Oh  per  questo  son  contentissimo.  Andateci  che  mi 
farete  piacere,  anzi  vi  prego  dirle  voi  stesso  la  buona  spe- 
ranza ch'abbiamo,  che  le  cose  vadmo  '•')  di  bene  in  meglio,  e 
vi  supplico  ancora  dirle,  ed  assicurarla  :  eh*  io  l' amo  tenera- 
mente, e   quanto  amar  si  può  mai. 

Avvocato.  Oh,  oh,  amico.   Non  confondete  le  cariche. 

Flaminio.  Scusatemi,  e  comprendete  da  questo... 

Avvocato.  Sì,  comprendo  che  siete  innamorato,  cotto,  abbru- 
stolito. Tanto  più  volentieri  m'incarico,  o  di  consolarvi,  s'ella 
n'è  degna,  o  di  guarirvi,  se  non  lo  merita.  Addio.  So  dove 
sta  di  casa.  A  vent'un'ora  verrete  da  me.  Vi  dirò  quello 
eh'  ho  rilevato,  riportatevi  a  me,   e  non  temete.  {parte 

SCENA  XIII. 
Don  Flaminio,  poi  Zelinda. 

Flaminio.  Vada  pure  ;  son  sicuro  che  se  conosce  bene  il  carat- 
tere delle  donne,  rileverà  quanto  la  signora  Barbara  sia  virtuosa 
e  sincera,  e  quanto  sia  degna  d' amore. 

Zelinda.   Signore,   che  cos'  avete  da   comandarmi  ?       {melanconica 

Flaminio.  Che  vuol  dire,  Zelinda,  che  siete  sì  abbattuta  e  sì 
trista  ? 

Zelinda.   Niente,  signore.   Mi  duole  un  poco  la  testa. 

Flaminio.   Me  ne  dispiace  infinitamente. 

Zelinda.   A  caso,  sapreste  voi  dove  sia  mio  marito  ? 

Flaminio.  Sì,  lo  so  benissimo.  L' ho  pregato  d' andar  per  me 
dalla  signora  Barbara. 

Zelinda.  (E  andato  via  senza  dirmelo  !  Una  volta  non  faceva 
così).  {da  sé 

Flaminio.   Vorrei,  Zelinda  carissima... 

Zelinda.  Scusate.  Quant*  è  che  l' avete  mandato  dalla  signora 
Barbara  ? 

Flaminio.  Sarà  una  mezz'  ora  incirca. 

(1)  Così  nel  testo. 
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Zelinda.  (Non  è  lontano,  e  non  è  ancora  tornato.  Si  vede  chiaro 
che  non  si  cura  di  me,  che  non  si  cura  più  di  venir  a  casa). 

{da  sé 

Flaminio.  Ma  che  avete  mai  che  v'  inquieta  ? 

Zelinda.  Niente,   signore. 

Flaminio.  Avrei  bisogno  di  parlarvi,  e  vorrei  che  mi  ascoltaste 
tranquillamente. 

Zelinda.  Parlate  pure,  signore,  son  qui,  v'ascolto.  {distraila 

Flaminio.  11  mio  avvocato  ha  formato  un  progetto... 

Zelinda.  (Una  volta  non  sarebbe  uscito  di  casa  senz'  abbrac- 
ciarmi), {da  sé 

Flaminio.   Ma  di  grazia,  ascoltatemi,  che  mi  preme  infinitamente. 

Zelinda.   V'ascolto,   vi  dico:  in  verità,   v'ascolto.  {distraila 

Flaminio.  Sono  estremamente  agitato  fra  l' amore  eh'  io  porto  alla 
signora  Barbara,  e  la  legge  che  m'ha   imposto  mio  padre... 

{si  ferma  osservando  Zelinda 

Zelinda.  (Oh  cieli  !  in  casa  della  signora  Barbara  v'  è  una  gio- 
vane cameriera,  che  si  dice  amata  da  Fabrizio...  Questa 
grand' amicizia  di  Fabrizio  e  di  mio  marito...  {da  sé,  e  voltandosi 
vede  don  Flaminio  incantalo)   Ma  via,   signore,  seguitate,  parlate. 

Flaminio.   Avete  inteso  quello  eh'  ho  detto  ? 

Zelinda.  Oh,  ho  inteso  tutto. 

Flaminio.  Mi  parete  distratta. 

Zelinda.  Ascolto  con  attenzione. 

Flaminio.  Voi  sola  potreste  contribuire  alla  mia  pace,  alla  mia 
vera  felicità. 

Zelinda.   (Possibile  che   Lindoro?...)  {da  sé 

Flaminio.  Oggi  dopo  pranzo  l'avvocato  ci  aspetta  a  ventun'ora  da  lui. 

Zelinda.   (Non  crederei  mai   che  mio  marito  fosse  capace...) 

Flaminio.   Ascoltate,   o  non  ascoltate  ? 

Zelinda.  Ma  non  sono  qui  ?  non  v'  ascolto  ? 

Flaminio.  Sentirete  il  progetto  eh' ei  vi  farà... 

Zelinda.  (E  pure  potrebbe  darsi...)  {da  sé 

Flaminio.  Spero  che  voi  sarete  per  accordarlo,  e  che  vorrete 
contribuire  alla  mia  vera  felicità... 
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Zelinda.  No,   non  può  essere,  no  ;   il  cuore  mi  dice  di  no. 

(forte  per  distrazione 

Flaminio.  No?  avete  coraggio  di  dirmi  in  faccia  di  no?  Capisco 
ora  r  origine  della  vostra  freddezza  ;  la  speranza  eh'  avete 
d' ereditare  di  più,  s' io  sposo  una  donna  contro  la  volontà  di 
mio  padre,  vi  sollecita,  e  vi  lusinga.  Non  vi  credeva  capace 
di  tanta  ingratitudine,  e  di  tanta  viltà.  In  ricompensa  dei  be- 
neflzii  eh'  avete  ricevuti  nella  mia  casa,  amate  di  vedermi  pre- 
cipitato ?  Sì,  sarete  contenta.  Sposerò  chi  mi  pare,  e  voi 
sazierete  la  vostra  avidità. 

Zelinda.  A  chi  tutto  questo,   signore  ? 

Flaminio.  A  voi  eh*  avete  cuor  di  negarmi  quello  che  per  favor 
vi  domando. 

Zelinda.  Io  ? 

Flaminio.  Sì,  voi.  Voi  m'avete  detto  di  no. 

Zelinda.  Ah  signore,  vi  domando  perdono.  Scusate,  per  carità, 
la  mia  distrazione,  e  non  mi  crediate  capace  ne  di  viltà,  ne 
d  ingratitudme.  Ho  tante  obbligazioni  con  voi,  sono  così  inte- 
ressata pel  bene  vostro,  e  pel  bene  di  questa  casa,  che  sono 
pronta  a  rinunziare  non  solo  a  qualunque  speranza,  ma  al  bene 
lasciatomi  dal  mio  amoroso  padrone.  Disponete  di  me,  signore, 
vi  scongiuro,  non  risparmiate  ne  la  mia  volontà,  né  i  miei  beni, 
né  il  mio  sangue  medesimo,  se  vi  potesse  giovare. 

SCENA  XIV. 
Lindoro    e    detti. 

LiNDORO.    (Entra,  ma  resta  indietro  per  non  mostrare  curiosità. 

Flaminio.   Quello  che   vi  domando,   Zelinda  mia... 

Zelinda.  (Ecco  mio  manto),  (lo  cede,  e  finge  di  non  vederlo,  e  s'accosta 
di  più  a  don  Flaminio)  Non  dite  altro,  signore  ;  vi  replico,  di- 
sponete di  me.  Farò  tutto  per  voi.  Sapete  quanto  interesse  ho 
per  voi,  quanto  mi  preme  la  vostra  quiete,  la  vostra  soddi- 
sfazione, quanto  vi  potete  compromettere  della  mia  più  tenera, 
della  mia  più  grata  riconoscenza. 

(con  affettazione  per  dar  gelosia  a  Lindoro 
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Flaminio.   Ah  sì,  vi  ringrazio  di  cuore...   {Lindoro  s'avanza  un  poco 

ZeLINDA.  (Mostra  d'esser  sconcertata  alla  vista  di  Lindoro)  Ah  siete 
qui  ?  siete  ritornato  ? 

Lindoro.   Posso  venire  avanti  ? 

Flaminio.  Avanzatevi  pure.  Non  v'  è  stato  segreto  fra  noi,  e  non 
ci  può  essere.  Quello  di  cui  si  tratta,  l' avete  a  sapere 
anche  voi. 

Lindoro.  Signore,  io  non  son  curioso  di  sapere,  e  non  domando 
che  mi  si  dica.  Conosco  mia  moglie,  so  il  carattere  vostro 
onesto  e  civile,  e  tanto  mi  basta.  So  perchè  m'avete  parlato 
in  tal  modo,  perchè  un  tempo  io  era  geloso,  perchè  una  volta, 
se  avessi  veduto  mia  moglie  in  colloquio  con  qualcheduno, 
sarei  stato  sì  bestia,  eh'  avrei  subito  sospettato  ;  ma,  grazie  al 
cielo,  sono  guarito,  non  ho  più  di  tai  pregiudizi,  e  lascio  mia 
moglie  in  pienissima  libertà. 

Flaminio.   Fate  bene,  vi  lodo,   e  me  ne  consolo  con  voi. 

Zelinda.  (Tutto  questo  vuol  dire  che  non  m' ama  più,  che  non 
mi  stima,   che  non  si  cura  di  me).  (da  sé 

Lindoro.  (Oh  sei  sapesse  la  maledetta  curiosità  che  mi  rode  !)  (da  sé 

Flaminio.  Però  è  necessario  che  voi  sappiate  1'  affare  di  cui  par- 
lava a  Zelinda. 

Lindoro.  Se  è  necessario,  r  ascolterò,  se  non  è  necessario,  ne  farò 
di  meno. 

Zelinda.  (Maledettissima  indifferenza!)  (da  sé 

Flaminio.  Bisogna  che  voi  e  vostra  moglie  vi  prendiate  l' inco- 
modo d' andar  oggi  a  ventun'  ora  alla  casa  del  mio  avvocato, 
per  ascoltare  un  progetto  che  può  formare  la  quiete  comune, 
e  la   mia   particolare  felicità. 

Lindoro.  Signore,  in  materia  dipendente  dal  testamento  del  signor 
don  Roberto,  come  tutto  fu  fatto  a  contemplazione  di  Zelinda, 
io  mi  rimetto  in  lei  ;  quello  eh'  ella  fa,  è  ben  fatto,  ed  ella 
vi  può  andare  senza  di  me. 

Zelinda.   E  con  chi  volete  eh'  io   vada  ?        (a  Lindoro  con  sdegno 

Lindoro.   Con  chi  ?  sola,   se  volete.  (dissimulando 

Zelinda.    Sola  ?  (come  sopra 
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LlNDORO.   Oppure  il  signor  don  Flaminio  favorirà  di  condurvi. 

ZelINDA.   Una  volta  non  avreste  detto  così.  {ironica 

LlNDORO.   Una  volta  ero  pazzo,   ed  ora  non  lo  sono  più. 

Zelinda.   (Una  volta  m'amava,  ed  ora  non  m'ama  più),    {da  sé 

LlNDORO.  (Temo  eh'  ella  conosca,  eh'  io  lo  dica  per  forza),      {da  sé 

Flaminio.  Orsù,  cessate  di  rammentare  le  cose  passate,  e  con- 
solatevi dello  stato  vostro  presente.  Dite,  Lindoro,  siete  stato 
dalla  signora   Barbara  ? 

LlNDORO.  Sì  signore,  ci  sono  stato.  Ho  fatto  la  commissione  di 
cui  m' avete  onorato,  ed  in  poche  parole  1'  ho  messa  al  fatto 
di  tutto. 

Zelinda.    In   poche   parole  ?  (a  Lindoro,  affettando  indifferenza 

LlNDORO.  Sì,  perchè  non  mi  sono  esteso... 

Zelinda.   E  che  cosa  avete  fatto  in  un'ora  che  di  qui  mancate? 

LlNDORO.   Non  è  un'ora... 

Zelinda.   Via,  in  mezz'ora,  ho  fallato. 

LlNDORO.  Vi  dirò.  Fabrizio  m*  ha  incaricato  di  vedere  la  came- 
riera. Sapete  eh'  è  la  sua  mnamorata.  M' ha  pregato  di  dirle 
qualche  cosa  per  parte  sua. 

Zelinda.   Ah,  siete  ora  il  segretario  del  signor  Fabrizio. 

LlNDORO.  Siamo  amici...  Vi  dà  pena  questo?  Se  vi  dà  pena, 
non  lo  farò  più. 

Zelinda.  Pena  ?  Oh  figuratevi  !  Perchè  volete  che  ciò  mi  dia 
della  pena  ?  Mi  credete  forse  gelosa  ?  Voi  non  lo  siete  più, 
e  vorreste  che  lo  fossi  io  ? 

Lindoro.  Dico  bene  :  mi  dispiacerebbe  d'  avervi  attaccata  la  mia 
malattia. 

Zelinda.    La  malattia  d'una  volta. 

LlNDORO.  Ci  s'intende.   Ora  sono  guarito. 

Zelinda.   (Ah  questa   sua   guarigione   vuol  essere  la  mia  morte). 

{da  sé 

LlNDORO.  (Ho  il  cuore  attaccato,  infermo,  incatenato  più  che  mai). 

{da  sé 

Flaminio.  Lindoro  carissimo,  con  licenza  di  vostra  moglie,  avrei 
gran  bisogno  che  ritornaste  subito  dalla  signora   Barbara. 
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Zelinda.  e  perchè  con  licenza  mia  ?  Non  è  padrone  d' andar 
dove   vuole  ?  (a  don  Flaminio 

LlNDORO.  E  vero,   ma  se  vi  dispiacesse... 

Zelinda.  Oh  dispiacermi  !  perchè  mai  dispiacermi  ?  andate,  andate, 
servite  il  signor  don  Flaminio.  {dissimulando 

LlNDORO.  Io  vi  servirò  volentieri,  ma  la  signora  Barbara  ha  gran 
desiderio  di   parlar  con  voi.  (a  don  Flaminio 

Flaminio.  Ed  io  con  lei  ;  ma  ora  non  ci  posso  andare,  e  non  ci 
deggio  andar  per  una  ragione...  L'avvocato  dev'esser  da  lei, 
e  s' io  CI  andassi,  parerebbe  che  non  mi  fidassi  di  lui.  Vi 
prego  dunque  d'  andarvi  per  me,  e  prevenirla  di  questa  visita, 
acciò  lo  riceva  tranquillamente,  e  non  si  metta  in  alcun  so- 
spetto. 

LlNDORO.   Ho  inteso,  vado  a  servirvi  immediatamente. 

Zelinda.  Vedrete  probabilmente  la  cameriera. 

LlNDORO.   Sarà  facile  eh'  io  la  veda. 

Zelinda.   Salutatela  da  mia  parte. 

LlNDORO.  Sì,  lo  farò  volentieri.  Anzi  com'  ella  deve  sposar  Fa- 
brizio, avrò  gran  piacere  che  siate  amiche. 

Zelinda.   Che  siamo  amiche  ? 

LlNDORO.  S'intende,  con  quella  differenza  che  passa  tra  voi  e 
lei.  Oh  è  una  buona  figliuola,  e  non  v'  è  dubbio  che  s' abusi 
della  confidenza  che  le  darete.  Il  signor  don  Flaminio  la  co- 
nosce.  Non  è  egli  vero  eh'  è  una  figliuola  di  garbo  ? 

(a  don  Flaminio 

Flaminio.  Sì,  per  dire  la  verità,  è  una  ragazza  di  merito. 

Zelinda.  (Ah  chi  sa  che  costei  non  abbia  guarito  Lindoro  dalla 
gelosia  !)   {da  se)  Eh  !   ditemi.   E  bella  questa  cameriera  ? 

{a  Lindoro 

Flaminio.  Sì,  è  piuttosto  bella  ;  è  ben  fatta,  ed  è  estremamente 
graziosa. 

Zelinda..  (Vorrebbe  eh'  io  le  fossi  amica  !)  {da  st)   E  giovane  ? 

(a  Lindoro 

LlNDORO.   Mi  par  di   sì. 

Zelinda.   Averà  dello  spirito.  {a  Lindoto 
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LlNDORO.   Oh  circa  allo  spirito  poi,  v'assicuro...  Ecco  qui  il  signor 

don  Flaminio  che  lo  può  attestare  ;  è  d'  una  vivacità   e  d' una 

prontezza  ammirabile. 
Zelinda.   (Ecco  la  ragione  per  cui  non  si  cura  di  me),      {da  sé 
LlNDORO.   Avrete  piacer  grandissimo  a  conoscerla,   a  praticarla. 
Zelinda.   (lo  praticarla  ?  il  sangue  mi   si  rimescola  tutto),   [da  sé 
LlNDORO.    E  poi   la    più  brava  economa    che    dar    si    possa.   Ha 

un'abilità  infinita  in  tutte  le  cose. 
Zelinda.    Non   posso   più.  (comincia  a  fremere  e  senlirsi  male 

LlNDORO.   Vi  terrà  compagnia,  vi  divertirà... 
Zelinda.   (Forzandosi  di  tener  la  collera,  principia  a  tremare,  a  traballare, 

e  le  vengono  le  convulsioni. 
LlNDORO.    Oimè  !    cos*  avete  ?  {sostenendola 

Flaminio.    Animo,   animo.   Cos'  è  questo  ?  {la  sostiene 

LlNDORO.    Zelinda,    Zelmda.  {scuotendola,  ed  ella  continua 

Flaminio.   Che  vuol  dire  quest'  improvviso  tremore  ? 
LlNDORO.   Non  saprei  ;  è  qualche  tempo  che  sta  poco  bene. 
Flaminio.   Che  fosse  gelosa  della  cameriera  ? 
LlNDORO.   Oh    è    impossibile.    Come    mai    può    esser    gelosa   una 

donna  che  detesta   la  gelosia  ? 
Flaminio.   Bisognerebbe  darle  qualche  soccorso.   Ehi,  chi  è  di  là? 

C   è    nessuno  ?  {sempre  scuotendola 

LlNDORO.   Povero  me  !  Se  avessi  qualche  cosa   per  farla  rinvenire. 

{sempre  riscuotendola 
Flaminio.   Lo  spirito  di   melissa  è  nella  mia  camera. 
LlNDORO.  Anderò  a  prenderlo. 
Flaminio.  Ci  anderò  io. 
LlNDORO.   No,   no,   sostenetela,   che  farò  più  presto  io. 

{parte  correndo 

SCENA  XV. 
Don  Flaminio  e  Zelinda. 

Flaminio.  Sono  nel  maggior   imbarazzo  del  mondo...   Pesa  terri- 
bilmente... Se  potessi  porla  sopra  una  sedia...    {tenta  d'accostarla 
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ad  una  sedia  ;   e  facendo  qualche  sforzo,  Zelinda  si  move)     Animo, 

animo  ;   par  che  si  mova.  (la  scuote 

Zelinda.  Oimè.  {rinviene 

Flaminio.   Datevi  coraggio,  non  sarà  nulla. 
Zelinda.  Dov'  è  mio  marito  ? 

Flaminio.   E  andato  a  prendere  della  melissa  per  voi. 
Zelinda.   (E  mi  lascia  in  braccio  di  don  Flaminio!)  {da  sé 

Flaminio.  Volete  porvi  a  sedere  ? 
Zelinda.  Sono  all'  ultima  disperazione. 

{fa  qualche  smania,   e  lira  fuori  il  fazzoletto  per  asciugarsi  le  lagrime 
Flaminio.  Ehi,  ehi,   non  torniamo  da  capo. 

Zelinda.   Scusatemi.  Non  so  quel  che  mi  faccio,      {in  allo  di  partire 
Flaminio.   Fermatevi.  Aspettate   Lindoro  colla  melissa. 
Zelinda.   Non  signore.   Non  ho  bisogno  di  niente,    {fremendo)  La 

cosa  è  decisa.  Lindoro  non  m' ama  più.  Ne  ho  saputo  la  causa. 

Son  tradita.  Sono  abbandonata.  Non  v*è  più  mondo  per  me. 

{parte 

SCENA  XVI. 
Don  Flaminio,  poi  Lindoro. 

Flaminio.  Povere  donne  !  Sono  soggette  a  de'  gran  mali,  a  delle 
gran   stravaganze  ! 

Lindoro.  {Colla  bocdetta  dello  spirito  di  melissa,  correndo)  Dov  è  Ze- 
linda ? 

Flaminio.   E  rinvenuta,  è  partita. 

Lindoro.  Come  sta  ? 

Flaminio.   Benissimo. 

Lindoro.   Oimè  !  respiro. 

Flaminio.  Andrete  dalla  signora  Barbara. 

Lindoro.   Quando  avrò  veduto  Zelinda. 

Flaminio.  Vedetela,  e  poi  andate.  (S'  amano  veramente  di  cuore). 

{da  sé,  parte 
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SCENA  XVII. 

LlNDORO,   poi  ZeLINDA. 

LlNDORO.  Da  che  mai  può  essere  provenuto  quest'  accidente  ?  Io 

non  credo  d' averne  colpa.   Fo  quel  che  posso  per  contentarla. 

Fremo  in  me  stesso,  e  non  lo  dimostro,  inghiotto  il  veleno,  mi 

mordo  le  labbra,  ed  ancora  non  faccio  niente.   In  verità  sono 

disperato. 
ZeLINDA.   (  Viene  senza  dir  niente,  e  senza  veder  Lindoro,  va  all'armadio, 

lo  apre,  cambia  il  fazzoletto  bagnato  in  uno  asciutto  e  netto;  e  chiude 

l'armadio. 
LlNDORO.   (Scoprendola)     Eccola  qui.  Zelinda.   {dolcemente  la  chiama 
ZeLINDA.   {Non  risponde,  si  copre  gli  occhi  col  fazzoletto,  e  vuol  partire. 
LlNDORO.  Zelinda,  fermatevi  per  amor  del  cielo. 
Zelinda.    Cosa  volete  da  me  ?  {sdegnosa 

LlNDORO.   Come  state  ?  Come  vi  sentite  ? 
Zelinda.  Sto  bene,  mi  sento  bene;  bene  benissimo  che  non  posso 

star    meglio.  {ironicamente,  e  rabbiosetta 

LlNDORO.   Bevete  un  poco  di  questo  spirito  di  melissa,   {teneramente 
Zelinda.   No,  non  ne  voglio.  {afflitta 

LlNDORO.    Bevetene  due  goccioline.  {come  sopra 

Zelinda.  No,   non  ne  ho  bisogno.  {afflitta 

LlNDORO.   Via,  cara,  fatelo  per  1'  amor  che  portate  al  vostro  caro 

marito,  al  vostro  caro   Lindoro,   che  v'ama  tanto,   che  vi  vuol 

tanto  bene,  che  siete  l'idolo  suo,  il  suo  bene,  la  sua  vita. 
Zelinda.    {Dò  in  un  dirotto  di  pianto  senza  dir  niente. 
LlNDORO.   Oimè  !  Cos'  è  questo  ?  Povero  me  !    Zelinda    mia,    per 

carità,  ditemi,   cos'  avete  ? 
Zelinda.   No,  ingrato,  che  non  m'  amate.  {piangendo 

LlNDORO.  Oh  cieli  !  è  possibile  che  possiate  dirlo  ?    che  possiate 

pensarlo  ?  V  amo,   v'  adoro,  siete  l' anima  mia. 
Zelinda.   No,  non  lo  posso  credere,  e  non  lo  credo,     {piangendo 
LlNDORO.  Ah  che  colpo  è  questo  per  me?  Son  disperato,  Zelinda 

mia  non  mi  crede  ;  il  mio  cuor,   le  mie  viscere,  il  mio  tesoro. 

Anima  mia,  per  carità,  per  pietà.  (si  mette  in  ginocchio 
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Zelinda.  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia). 

{agitata,  e  s'allontana  un  poco 

LlNDORO.    Ammazzami,   se  non  mi  credi,     (le  va  dietro  in  ginocchio 

Zelinda.   Oimè  !  mi  vien  male. 

LlNDORO.  {Balza  in  piedi)  Vita  mia,  presto,  un  poco  di  spirito  di 
melissa.  {l'accosta  alla  bocca  di  Zelinda 

Zelinda.    {Beve  lo  spirito  di  melissa. 

LlNDORO.  Anch'  io,  anch'  io  ne  ho  forse  più  bisogno  di  te. 
{beve  anch' egli  la  melissa)  Un  altro  pochmo.  (ne  dà  ancora  a  Ze- 
linda, ed  essa  beve)  Un  altro  pochino  a  me.  (ne  beve  anch' egli)  Ti 
fa  bene  ? 

Zelinda.   Mi   par   di   sì.  {respirano  tutu  due 

LlNDORO.  Ma,  gioia  mia,  ditemi  per  carità  cos*  avete,  perchè  quelle 
smanie,   quei  tremori,  quelle  convulsioni  ? 

Zelinda.  Scusatemi  ('\  caro  marito,  tu  sai  più  d' ogn' altro  la 
forza   dell'amore,  ed  il  tormento  della  gelosia... 

LlNDORO.  Ah  sì,  capisco  benissimo  il  fondo  delle  tue  smanie,  delle 
tue  lagrime,  de'  tuoi  deliri.  Sai  ch'io  sono  stato  geloso:  temi 
ch'io  lo  sia  ancora.  Ti  pare  che  ne  sia  restato  qualche  ve- 
stigio, ma  non  è  vero,  t' inganni,  non  lo  sono,  e  non  lo  sarò 
più  :  e  per  provarti  che  non  lo  sono,  va  dove  vuoi,  va  con 
chi  vuoi,  va  pure  dall'  avvocato,  sola,  accompagnata,  come  ti 
piace,  con  chi  ti  pare.  Io  vado  a  far  la  commissione  di 
don  Flaminio.  Addio,  cara,  a  rivederci.  Pensa  a  volermi  bene, 
e  vivi  quieta  sulla  mia  parola.  Parto  un  poco  contento,  mi  par 
di  vederti  rasserenata.  Mai  più  gridori,  mai  più  gelosie.  Pace, 
pace,  amore,  e  contenti.  (L'  abituazione  di  soffrire,  m' ha  reso 
oramai  forte  e  costante  con  gli  assalti  della  gelosia),  {da  sé,  parie 

SCENA  XVIII. 
Zelinda  sola. 

{A  lutto  quest'ultimo  discorso  di  Lindoro,  è  sempre  stata  come  stupida, 
guardandolo  senza  dir  niente,  e  dopo  eh' è  partito,  si  scuote)    Ho  ca- 

(I)  Così  r  ed,   Zatta,  e  forse  così  il  manoscritto.    Ma  in  tutte  le  edizioni  posteriori  si 
credette  dì  dover  correggere,  stampando  Scusami, 
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pito,  sono  a  segno,  ho  capito  ogni  cosa.  Scherza,  giubila,  O 
ride,  mette  in  ridicolo  la  mia  passione.  Mi  carica  di  finezze 
affettate,  di  tenerezze  studiate,  e  conclude  che  va  dove  vuole, 
e  eh*  io  vada  dove  mi  pare.  Era  questo  il  tempo  di  lasciarmi 
qui  neir  afflizione  in  cui  sono  ?  Fingere  di  vedermi  rasserenata, 
e  di  partire  contento  ?  Ho  capito  tutto.  Va  a  rivedere  la 
cameriera...  A  me,  a  me.  Tempo,  testa,  e  condotta.  Se  me 
n'accorgo,  se  vengo  in  chiaro  della  verità...  Il  mio  partito  è 
preso,  e  la  mia  risoluzione  è  fissata.  [parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 


(1)  Ed.  Zatta:  giubbila. 
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ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Barbara,  colla  spinetta. 

ToGNiNA  e  Fabrizio. 

ToGNlNA.  Mi  fa  piacere  grandissimo  quel  che  mi  dite.  Desidero 
che  il  buon  progetto  per  1'  avvocato  riesca  felicemente,  lo  de- 
sidero per  la  mia  padrona,  per  il  vostro  padrone,  e  per  il  mio 
e  per  il  vostro  interesse. 

Fabrizio.  Sì,  perchè  i  vostri  interessi  ed  i  miei  sono  e  saranno 
sempre  comuni. 

ToGNINA.  Subito  che  si  sposeranno  i  nostri  padroni... 

Fabrizio.  Ci  sposeremo  anche  noi. 

ToGNINA.  E  se  le  cose  per  loro  andassero  male,  o  andassero 
troppo  a  lungo  ? 
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Fabrizio.  Se  essi  non  si  sposano,  ci  sposeremo  noi  ('\ 

ToGNINA.  Questo  è  quel  eh'  io  voleva  dire. 

Fabrizio.   Siamo  liberi,   e  il  nostro  affare  non  ha  a  dipendere  da 

nessuno. 
ToGNINA.  Bisogna  pensare  a  ritrovar  una  casa,   e  ad  ammobigliarla 

con  un  poco  di  buona  grazia. 
Fabrizio.   Lindoro  m'  ha  fatto  una    proposizione  che  non  mi  di- 
spiace.  Mi  ha  detto  che  potressimo  far   casa  insieme.  Sapete 

voi  che  questo  ci  potrebb' essere  d'un  grand' avvantaggio  ? 
ToGNINA.   E    vero  ;    ma   cosa  volete  che    facciamo  in  compagnia 

di  queir  uomo  eh'  è  d'  una  gelosia  insopportabile  ? 
Fabrizio.  Oh  v'  assicuro... 
ToGNINA.  Ha  fatto  una  scena  in  questa  casa  contro  sua  moglie, 

che  meritava  d'  essere  bastonato. 
Fabrizio.   V  assicuro  che  non  è  più  geloso. 
ToGNlNA.   Non  è  più  geloso  ? 
Fabrizio.   No  certo  ;  si  è  infinitamente  cangiato. 
ToGNINA.   Se  la  cosa  è  così...   Ma  anche  sua  moglie  mi  pare  di 

testa  calda.    L'  ho    sentita    qui  in  questa    camera   a  fare  una 

certa  disputa  col  suo  padrone... 
Fabrizio.   E    vero,    è  donna  d'impegno,   ma  è  del  miglior  cuore 

del  mondo. 
ToGNINA.  Anche  Lindoro,  fuori  di  quel  tal   difetto,  mi  pare  un 

giovane  assai  proprio  e  civile... 
Fabrizio.  Sì,  certo.    E  un  figliuolo  amabile,  è  una  coppa  d'oro. 
ToGNlNA.   Ah  eccolo  qui  per  l'appunto. 

SCENA  II. 

Lindoro  e  deili. 

Fabrizio.   Si  padava  appunto  di  voi. 
Lindoro.   Vi  ringrazio  della  memoria  ch'avete  di  me. 
Fabrizio.  Tognina  sarebbe  estremamente  contenta  che  si  potesse 
vivere  insieme. 

(  1  )  Ed.   Zatla  :  sposaremo. 
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ToGNlNA.  Sì,  certo,  se  la  signora  Zelinda  si  degnasse  della  mia 
compagnia... 

LlNDORO.  Gliene  ho  parlato  poc'anzi.  Stava  poco  bene  la  pove- 
rina, ma  mi  pare  eh'  ella  lo  gradirebbe  moltissimo. 

Fabrizio.  Continua  ancora  nella  sua  melanconia  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Un  poco. 

ToGNINA.  Lasciate,  lasciale.  Se  stiamo  insieme,  v'  assicuro  che  le 
farò  passare  la  melanconia. 

LlNDORO.  Son  qui  un'  altra  volta  per  commissione  del  signor  don 
Flaminio.  C  è  la  signora  Barbara  ? 

ToGNINA.  C  è,   ma  perchè  non  viene  egli  stesso  ? 

LlNDORO.  Vi  dirò  la  ragione  eh'  ho  da  dire  appunto  alla  vostra 
padrona.  Sappiate... 

ToGNlNA.  Sento  battere.   Aspettate  un  momento  che  veda  chi  è. 

{in  allo  di  partire 

LlNDORO.   Io  ho  trovato  la  porta  aperta,  e  1'  ho  lasciata  così. 

ToGNINA.   Bisogna  che  questo  non  voglia  entrare  senza  le  cerimonie. 

{ca  alla  finestra 

Fabrizio.   E  bene.   Avete  parlato  con  Zelinda  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.   Sì,   lungamente. 

Fabrizio.  Si  è  acquietata  ? 

LlNDORO.   Vi  dirò... 

ToGNINA.   E  un  avvocato  che  dimanda  la  mia  padrona. 

LlNDORO.  Oh,  è  appunto  quegli  di  cui  dovea  prevenire  la  signora 
Barbara.  Ditele  eh'  è  l' avvocato  di  don  Flaminio,  che  lo  riceva 
con  buon  animo,  e  che  sarà  informata  da  lui  di  tutto  quello 
che  corre  presentemente. 

ToGNINA.   Vado  subito,   aspettatemi  qui.  {parte 

SCENA  HI. 
LlNDORO,  Fabrizio,  poi  Tognina. 

Fabrizio.   E  bene,   s' è  acquietata  Zelinda  ? 

LlNDORO.  Oh  vi  sono  state  delle  cose  grandi.  Vi  racconterò. 
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Fabrizio.   Ma  è  restata  alfin  persuasa? 

LlNDORO.   Sì,   persuasissima,   contentissima. 

Fabrizio.   Ne  ho  piacere,   da  galantuomo. 

ToGNlNA.  La  padrona  vuol  ricever  qui  1'  avvocato  in  questa  ca- 
mera. Andiamo  di  là  nel  salotto. 

LlNDORO.  Ma  io  bisogna  che  vada  via. 

ToGNlNA.  Che  premura  avete  ?  Andiamo,  andiamo,  v'  ho  da  par- 
lare. Andiamo. 
{Prende  per  una  mano  Fabrizio,  e  per  l'altra  Lindoro,  e  lutti  tre  partono. 

SCENA  IV. 
Barbara  e  /'Avvocato. 

Barbara.   Favorite  qui,   che  staremo  meglio. 

Avvocato.  Con  una  sì  amabile  compagnia,   si  sta  bene  per  tutto. 

Barbara.  Signore,  come  io  vi  diceva,  sono  informata  del  testa- 
mento ;  Lindoro  m'  ha  detto  tutto.  So  1'  amore  che  ha  per  me 
don  Flaminio,  ma  non  permetterò  mai  che  si  pregiudichi  per 
causa  mia. 

Avvocato.  Bravissima,  così  va  detto,  e  così  va  fatto.  Poiché 
vedete  bene,  s'ei  vi  sposasse,  perderebbe  i  tre  quarti  della  sua 
eredità. 

Barbara.  Ma  mi  hanno  detto  che  il  signor  avvocato  avea  im- 
maginato  un   progetto...  {un  poco  mortificata 

Avvocato.   E  se  il  progetto  non  riesce  ? 

Barbara.   Converrà  rassegnarsi. 

Avvocato.  E  continuar  a  trattare  il  signor  don  Flaminio  come 
buon  amico,   se  non  si  può  trattare  come  marito. 

Barbara.  Oh  questo  poi  no.  Vi  giuro  suir  onor  mio,  che  se  non 
è  in  caso  d'  essere  mio  marito,  in  casa  mia  non  ci  verrà  più. 

Avvocato.   Capisco.   Voi  l'amate,  e  non  l'amate...  così,  e  così. 

Barbara.  Non  1'  amo  ?  Mi  maraviglio,  signore,  s'  io  non  l'amassi, 
non  desidererei  di  sposarlo. 

Av\'OCATO  Oh,  oh,  mi  fate  rider  davvero,  questi  sono  di  que' 
matrimoni,  ne'  quali,  per  ordinario,  l'amore  non  ci  ha  gran  parte. 
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Barbara.  Voi  parlate  cosi  perchè  non  mi  conoscete,  credete  che 
una  giovane  che  ha  calcato  le  scene,  non  sia  capace  di  nobili 
sentimenti  ?  Siete  in  errore,  se  così  pensate.  Il  teatro  non  cambia 
il  cuore,  colei  eh'  è  mal  onesta  in  pubblico,  sarebbe  tale  in 
privato,  e  chi  ha  prudenza  in  casa,  vive  prudentemente  per  tutto. 

Avvocato.  In  verità,  voi  avete  de'  sentimenti  che  mi  sorpren- 
dono, che  m'  incantano.  Se  siete  obbligata  a  distaccarvi  da 
don  Flaminio,   voglio  aver  io  l'onore  di  servirvi. 

Barbar.'\.  Vi  ringrazio  infinitamente,  (ironico)  O  Se  non  ho  la  fortuna 
d'  essere  sposa  di  don  Flaminio,  per  me  non  vuò  più  sapere 
ne  di  teatri,  ne  di  servitù,   né  di  protezione. 

Avvocato.  (Vorrei  pur  vedere  di  trovar  qualche  ragione  per 
dissuader  don   Flaminio,   ma  finora  non  ce  la  trovo).       (.da  sé 

Barbara.  Le  disgrazie  della  mia  casa  mi  hanno  obbligato  a  sacri- 
ficarmi finora.  Vedo  che  sono  assai  sfortunata.  Basta  così, 
non  ne  vuò  saper  altro.  Il  cielo  mi  provvedere  per  qualch'altra 
strada. 

Avvocato.  (Il  suo  modo  di  pensare  ha  il  suo  merito  :  se  dice 
la  verità),  {da  se)   Dicono  che  siete  nata  assai   civilmente. 

Barbara.  Così  è  pur  troppo,  ed  arrossisco  della  risoluzione  eh  ho 
presa. 

Avvocato.   Dunque  condannate  anche  voi  il  teatro. 

Barbara.  Non  lo  condanno  per  quel  che  è,  ma  per  la  preven- 
zione in  contrario. 

Avvocato.  Bravissima.  In  caso  di  bisogno  non  avrete  difficoltà 
a  provare  la  vostra  nascita. 

Barbara.  Ecco  una  lettera  di  mio  padre,  con  dentro  i  documenti 
della  mia  famiglia.  (mostra  de  fogli 

Avvocato.  Tutto  va  bene,   sono  carte,   sono  sottoscritte,  ma... 

Barbara.  Ci  avreste  ancora  delle  difficoltà  ? 

Avvocato.  In  materia  de'  matrimoni,  bisogna  verificar  la  persona. 

Barbara.  Non  vi  capisco. 

Avvocato.   Avete  voi  delle  persone  che  vi  conoscano  ? 

(1)  Cosi  il  tetto. 
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Barbara.  In  verità,  signor  avvocato,  se  non  fossi  prevenuta  in 
vostro  favore,  mi  fareste  giudicar  molto  male  di  voi. 

Avvocato.   Voi  v*  offendete  male  a  proposito. 

Barbara.    Delle  persone  onorate  non  si  dubita  a  questo  segno. 

Avvocato.   Don  Flaminio  m'  ha  incaricato... 

Barbara.  Di  che  v'ha  egli  incaricato?  d'insultarmi,  di  faticarmi 
perchè  mi  stanchi  di  tollerare,  e  gli  renda  la  libertà?  Ditegli 
che  si  serva  come  gli  pare,  che  calcolo  il  mio  decoro  più  delle 
sue  ricchezze,  e  che  non  compro  la  mia  fortuna  a  costo  di 
soffrire  le  impertinenze  che  voi  mi  dite. 

Avvocato.   (Cospetto  !   Mi  sono  male  impicciato  !)  {da  sé 

Barbara.  Avete  altro  da  comandarmi  ? 

Avvocato.   Vorrei  pregarvi... 

Barbara.  Di  che  ?  signore.  (con  sdegno 

Avvocato.   Di  rasserenarvi  un  poco,  d' ascoltarmi  e  di  perdonarmi. 

Barbara.  Oh  sì  signore,  v*  ho  perdonato,  e  non  ne  parliamo 
mai  più. 

Avvocato.  Anzi  vorrei  che  mi  permetteste  di  dirvi... 

Barbara.  Che  cosa? 

Avvocato.  Che  meritate  moltissimo,  e  che  per  essere  la  sposa 
di  don  Flaminio... 

Barbara.  No,  no,  signore.  Non  ne  sono  ancor  degna,  ne  par- 
leremo O,  quando  avrò  date  le  prove  dell'esser  mio. 

Avvocato.   Io  credo  alle  vostre  parole. 

Barbara.   Ed  io  non  credo  alle  vostre. 

Avvocato.   (Mi  pento  quasi  d'essermi  imbarazzato).  {da  sé 

SCENA  V. 
ToGNlNA  e  detti. 

ToGNINA.  Signora,  è  un  forestiere  che  vi  domanda. 
Barbara.  Un  forestiere?  Chi  è? 

ToGNlNA.  Non  lo  so.  E  un  uomo  piuttosto  avanzato,  coi  suoi 
capelli... 

(1)  Ed.  Zatla  :  parlatemo. 
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Barbara.  Ah  sarebbe  per  avventura  mio  padre  ? 

Avvocato.  Vostro  padre  ?  {con  meravìglia 

Barbara.  Sì  signore.  Credete  ch'io  non  abbia  padre? 

Avvocato.  Verrebbe  a  tempo,   se  fosse  desso. 

Barbara.  Dov'  è  ?  presto,  fatelo  entrare.  (a  Tognina 

ToGNlNA.  Subito.   Venga,   venga,  signore.  {alla  scena,  e  parte 

SCENA  VI. 
Costanzo  e  detti. 

Barbara.  Eccolo,  eccolo,   il  mio  caro  padre. 

{gli  Va    incontro   e   s' abbracciano 
Costanzo.  Cara  figlia,   con  qual  consolazione  vi  stringo  al  seno  ! 
Barbara.  Il  vostro  arrivo  mi  colma  di  giubbilo,  di   contentezza. 
Costanzo.  Ho  tanto  pianto  per  voi. 
Barbara.  Povero  padre!...   Come  vanno  gli  affari  vostri? 
Costanzo.  Sono  ormai  in  istato  di  comparir   con  onore.  Grazie 

al    cielo,    comincio    un    po'    a    respirare...    Ma    chi    è  questo 

signore  ? 
Avvocato.   Un  vostro  umilissimo  servitore. 

Costanzo.   Perdoni,   {lo saluta)  Si  può  sapere  chi  è?      (o  Barbara 
Barbara.  E  un  signor  avvocato. 
Avvocato.   Un  uomo  d'onore,    che    si  consola    con  voi,   che  si 

consola  con  lei... 
Barbara.   E  che  vorrebbe  le  prove  dell'esser  mio.  {caricata 

Avvocato.    Ora  son  sì  convinto...  {a  Barbara 

Costanzo.    Con  sua  licenza.    {all'Avvocato,  e  tira  Barbara  in  disparte) 

E   questi   lo   sposo  che   ti   domanda  ?  {piano  a  Barbara 

Barbara.  (No,  non  è  desso). 

Costanzo.  (Che  fai  tu  dunque  di  questa  gente  per  casa  ?) 
Barbara.  E   l'avvocato    di    don  Flaminio.    (Se   sapeste...   Basta, 

ne  parleremo),  (a  Costanzo)  Ecco    qui    mio  padre,   signore,    ei 

darà  conto  di  sé,   e  darà  conto  di  me.  {all'Avvocalo 

Avvocato.  Scusatemi,  signora  mia,  ve  ne  supplico.   Non  prendete 

in  mala  parte  l'uffizio    mio,    prodotto    dal    zelo,    dalla   buona 
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amicizia.  Non  aveva  l' onor  di  conoscervi.  Ora  son  persuaso, 
e  sono  per  voi,  e  farò  tutto  per  voi.  Spero  che  sarete  sposa 
di  don  Flaminio.  Farò  valere  il  progetto  che  voi  sapete.  Andrà 
egli  al  possesso  della  sua  eredità.  Sarete  felici,  sarete  contenti, 
e  mi  consolo  con  voi,   e  me  ne  consolo  di  cuore.  {parte 

SCENA  VII. 
Barbara  e  Costanzo. 

Barbara.  Lodato  il  cielo.  Ha  conosciuto  il  torto  che  mi  faceva. 
Spero  bene,   son  contentissima. 

Costanzo.  Come  vanno  gli  affari  ?  Vi  sono  delle  difficoltà  ?  Rac- 
contatemi. 

Barbara.  Andiamo,  andiamo,  vi  racconterò.  Voi  avrete  bisogno 
di  riposarvi. 

Costanzo.   Andiamo.  (s'incamminano 

SCENA  Vili. 
ToGNiNA,  Fabrizio,  Lindoro  e  detti. 

ToGNINA.  {Conducendosi  per  mano  Fabrizio  e  Lindoro,  facendoli  camminar 
forte  e  con  allegria)  Venite  qui,  venite  qui,  consoliamoci  ancor 
noi.  {a  Fabrizio  e  Lindoro,  tirandoli  quasi  per  forza)  Ben  venuto,  ben 
arrivato.  Ce  ne  consoliamo  infinitamente. 

{a  Costanzo,  che  si  Volta  a  Barbara 

Costanzo.  Chi  è  questa  giovane  ? 

Barbara.   E  la  mia  cameriera,    signore. 

ToGNINA.  Signor  sì  ;  e  questi  dev'  esser  mio  marito,  e  quest'altro 
è  il  segretario,  e  si  può  dire  l'amico  dello  sposo  della  padrona. 

{lo  tiene  per  la  mano 

Fabrizio.    Per   servirla.  {si  libera  dalla  mano  di  Tognina 

Lindoro.  Per  obbedirla,  {vorrebbe  liberarsi  dalla  mano  di  Tognina,  ma 
ella  lo  tiene  forte. 

Costanzo.  Vi  ringrazio  del  buon  amore  eh*  avete  per  me,  e  per 
mia  figlia,  {a  tutti  due)  Vi  prego  riverire  per  me  il  signor  don 
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Flaminio,  e  dirgli  che  quanto  prima  mi  darò  l'onore  di  riverirlo 

in   persona.  (a  Lindoro,  e  parte 

Barbara.  Salutatelo  ancora  da  parte  mia;   e  ditegli  che   quando 

può,    si   lasci   vedere.  (a  Lindoro,  e  parte 

SCENA  IX. 
ToGNiNA,  Lindoro  e  Fabrizio. 

Lindoro.   Vado  subito...  {vuol  liberarsi  e  non  può 

TOGNINA.    Aspettate.  (tenendolo 

Lindoro.  Vi  prego  lasciarmi  andare. 

ToGNlNA.  Un  momento.  Sentite,  (sempre  tenendolo  per  mano)  Fatemi 
il  piacere  di  riverire  la  signora  Zelinda,  ditele  che  non  vedo 
r  ora  di  vederla,  che  mi  voglia  bene,  e  che  saremo,  se  si 
degnerà,  buone  amiche  e  compagne. 

Lindoro.   Si,  cara  signora  Tognina,   glielo  dirò. 

SCENA  X. 
Zelinda  e  detti. 

Zelinda.    (Entra  e  resta  indietro  sorpresa- 

Tognina.   E  staremo  allegri  ;  staremo  allegri,  ve  l' assicuro. 

(stringendogli  la  mano  per  amicizia 
Zelinda.    (Fa  un  atto  di  disperazione  non  veduta,  senza  dir  niente. 
Lindoro.  Così  desidero,   e  così  spero. 
Tognina.   E  Fabrizio  sarà  contento  ;  non  è  egli  vero  ? 
Fabrizio.  Contentissimo...  Oh  ecco  la  signora  Zelinda. 
Lindoro.     (Si    Ubera   da    Tognina    e  le    corre   incontro   per   abbracciarla) 

Gioia  mia,   siete  qui  ?  (vuol  abbracciarla 

Zelinda.   (Lo  rispinge  con  violenza  senza  dir  niente. 
Lindoro.  Come  ?  mi  discacciate  da  voi  ? 
Tognina.  Poverino  !  cosa  v'  ha  fatto  ? 

Fabrizio.  (Che  sia  gelosa  essa  pure  ?)  (da  sé 

Zelinda.  (Bisogna  fingere,  vi  vuol  coraggio),  (da  sé)  Sì,    sono  in 

collera  con  voi.  (a  Lindoro 

Lindoro.  Ma  perchè? 
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Zelinda.  Sapete  ch'io  sto  poco  bene,  O  sapete  come  m'avete  la- 
sciata, e  state  fuori  di  casa,  e  non  vi  curate  di  ritornare. 

(a  LindoTO 

LlNDORO.   Avete  ragione,   ma  io... 

ToGNINA.  Scusatelo,  signora,  che  non  ne  ha  colpa.  Voleva  ve- 
nire, e  sono  causa  io  che  s'  è  trattenuto.  Non  è  egli  vero, 
Fabrizio  ? 

Fabrizio.   Verissimo,  perch'  è  arrivato... 

Zelinda.  Non  occorr'  altro.  Quando  è  restato  qui  per  una  sì 
giusta  e  onesta  ragione,  non  parlo. 

{con  ironia,  forzandosi  di  dissimulare 

LlNDORO.   È  arrivato  il  padre  della  signora  Barbara,      (a  Zelinda 

Zelinda.    Me  ne  consolo.  {come  sopra 

Fabrizio.   Don  Flaminio  sarà  contentissimo.  (a  Zelinda 

Zelinda.  Lo  credo.  (come  sopra 

ToGNINA.  Saranno  tutti  contenti,  e  noi  lo  saremo  ancor  più  di 
loro.  M'  ha  detto  Fabrizio  d'  un  certo  progetto  di  star  insieme, 
e  il  signor  Lindoro  me  ne  ha  dato  buona  speranza,    (a  Zelinda 

LlNDORO.   Voi  vedete  il  buon  carattere  della  signora  Tognina. 

{a  Zelinda 

Fabrizio.  Son  sicuro  che  non  vi  sarà  che  dire  fra  noi. 

Zelinda.  (Or  ora  non  posso  più  contenermi).  {da  se 

Tognina.  Ho  poi  motivo  di  consolarmi  con  voi.  {a  Zelinda 

Zelinda.   Di   che,   signora  ?  {affettando  giovialità 

Tognina.   Che  vostro  marito  non  è  più  geloso. 

Zelinda.  Si,  è  vero,  non  è  più  geloso,  {affettando  come  sopra)  (E 
tu,  indegna,  ne  sarai  la  cagione).  {da  sé 

Tognina.  V'assicuro  che  vivremo  bene,  e  staremo  allegri,  e  non 
vi  han  da  essere  melanconie. 

Fabrizio.   Tognina  è  sempre  di  buon  umore. 

LlNDORO.  È  vero.  Questo  è  quello  eh'  io  vi  diceva.  La  signora 
Tognina  è  allegra,  gioviale,  e  inspira  in  tutti  l'allegria,  il  pia- 
cere, la  tranquillità.  {a  Zelinda 

(1)   Neil' ed.  Zatta  c'è  qui  il  puato  (ermo. 
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Zelinda.  (Quest'  è  troppo  ;    quest*  è  un  rimprovero  alla  mia  tri- 
stezza, è  un  manifesto  disprezzo  alla  mia  persona),  {da  sé,  agitala 
LlNDORO.   Che  avete  che  mi  parete  agitata  ? 
Zelinda.   Niente.   Penso  eh'  è  l' ora  di  andare  dall'avvocato.    Non 
voglio  farmi  aspettare.  {dissimulando 

ToGNINA.   Oh  sì,  quando  preme  non  bisogna  mancare. 
Zelinda.  (Ha  premura  eh'  io  me  ne  vada).  {da  sé,  fremendo 

Fabrizio.   La  lasciate  andar  sola  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.  (Non  vorrei  che  dicesse...)  Se  voleste  voi  accompagnarla... 

{a  Fabrizio 
Zelinda.    (Per  restar  solo  colla  cameriera).  {da  sé,  fremendo 

Fabrizio.   Ma  perchè  non  andate  voi  ?  (a  Lindoro 

Zelinda.  Non  ho  bisogno  di  nessuno,  non  ho  bisogno  d'  essere 
accompagnata.  So  dove  sta  1'  avvocato.  Vi  so  andare  da  me. 
Restate,  concertate  insieme  la  maniera  di  vivere  uniti,  e  di 
vivere  in  allegria,  {ironicamente)  (Ah  il  caso  è  per  me  dispe- 
rato. Mio  marito  è  incantato.  Mio  marito  è  perduto...  Sì,  ese- 
guirò quello  eh'  ho  nell'animo  mio  meditato).  {da  sé,  parte 

SCENA  XI. 

ToGNiNA,  Fabrizio  e  Lindoro. 

ToGNINA.   Non  so.   Quella  donna  mi  par  confusa.   Non  la  capisco. 

Fabrizio.   In  verità.  Lindoro,  avete  fatto  male  a  non  andare  con  lei. 

LlNDORO.  Ho  sempre  paura  eh'  ella  supponga,  eh'  io  non  mi  fidi 
di  lei. 

ToGNINA.   Diancine.    La  credete  di  sì  poco  spirito  ? 

Fabrizio.  Fate  a  mio  modo.  Andate,  raggiungetela,  ed  accom- 
pagnatela. Considerate  ancora,  che  dall'avvocato  avranno  bi- 
sogno di  voi.  Se  v*  ha  da  essere  un  accomodamento,  ci  dovete 
intervenire  anche  voi. 

LlNDORO.  E  vero  ;  sono  sì  confuso,  che  non  so  quello  che  mi 
faccia.   Vado,  cercherò  di  raggiungerla,    e  le   dirò  la  ragione. 

{parte 

Fabrizio.   Avrei  anch'  io  un  poco  di  curiosità. 
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TOGNINA.  Andateci,  farete  bene.  In  qualche  maniera  ci  siete  anche 

voi   interessato. 
Fabrizio.  E  verissimo,   dite    bene.    La  mia   Tognina  poi,   la  mia 

Tognina,   è  una  donnetta  di  garbo.  {parte 

Tognina.   Questi  uomini   s'  incantano,   si  perdono  per  una  cosa  da 

niente.   Eh  per  Bacco  !  se  fossi  un  uomo  io,  vorrei  far  far  la 

fortuna  a  mio  modo.  {parte 

SCENA  XII. 

Camera  dell'Avvocato,  con  tavolino,  sedie,  libri  e  scritture.  Un  servitore  del- 
l'Avvocato, poi  don  Flaminio. 

//  Servitore  accomoda   le  sedie  e   ripulisce  il  tavolino. 

Flaminio.   Quel  giovane,   è  in  casa  il  signor  avvocato? 
Servitore.    Non  signore,   ma  può  star  poco  a  venire. 
Flaminio.  L'  aspetterò. 
Servitore.  S'  accomodi.  {parte 

Flaminio.    {Prende  un  libro,    siede  e  legge. 

SCENA  XIII. 
Pandolfo  ed  il  suddetto. 

PaNDOLFO.    {Entra,  vede  don  Flaminio,  lo  saluta  grossamente,  e  siede  da 

lui  lontano,  senza  parlare. 

Flaminio.   (Costui  è  forse  l'unico  che  può  far  ostacolo  al  nostro 

accomodamento.   Vuò  tentar    di  metter  in   pratica    l'istruzione 

datami  dall'  avvocato).  {da  sé  e  legge 

Pandolfo.  (Un  testamento  di  questa  sorte  !  Un'eredità  sì  pingue  ! 

Tanti    legati  !    tanti    legatari  !    tante    condizioni  !   tanti   capi  di 

lite  !  e  si  trova  un  avvocato  sì  sciocco  che  si  mette  in  capo 

di  voler  far  un  aggiustamento  !)  {da  sé 

Flaminio.   Signor  Pandolfo.  {s'alza 

Pandolfo.    Padron    mio.  {grossamente,  stando  a  sedere 

Flaminio.    So  che  vossignoria   è  un  galantuomo.  {accostandosi 
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Pandolfo.  Mi  scusi.  So  quello  che  mi  vuol  dire  ;  ma  io  sono 
obbligato  ad  assistere  i  miei  clienti. 

Flaminio.  Va  benissimo,  ma  siccome  or  ora  si  proporrà  l'acco- 
modamento, vi  prego  di  voler  ben  assistere  i  vostri  clienti, 
ma  di  non  trovare  cavilli  per  non  tirar  le  cose  in  lungo. 

Pandolfo.  Credete  voi  che  questo  sia  un  affare  da  spedire  in 
una  o  due  sessioni  ?  Né  in  quattro,  né  in  sei,  né  in  dieci. 
Sono  cose  lunghe,  bisogna  vedere,  esaminare,  discorrere.  Si 
propone,  si  oppone,  si  disputa,   e  poi  si  risolve. 

Flaminio.  Vi  dirò.  Tutto  questo  si  fa,  quando  le  parti  non  vanno 
facilmente  d'  accordo. 

Pandolfo.  E  se  le  parti  sono  in  lite,  come  possono  andar 
d'  accordo  ? 

Flaminio.  Questo  può  dipendere  dai  difensori. 

Pandolfo.  I  difensori  onorati  fanno  il  loro  debito,  e  non  tradi- 
scono i  clienti  per  far  loro  risparmiare  le  spese,      (con  del  caldo 

Flaminio.  Signor  Pandolfo,  potrei  farvi  una  proposizione  fra  voi  e  me? 

Pandolfo.  Una  proposizione?  Se  sarà  utile  a*  miei  clienti  l'ascol- 
terò. Ma  se  credeste  mai  di  trovar  del  tenero  nel  mio  terreno, 
vi  potete  risparmiar  la  pena. 

Flaminio.  Vi  dirò,  considero  che  se  si  facesse  una  lite,  si  spende- 
rebbero dalle  parti  molti  e  molti  danari. 

Pandolfo.   Quando  è  necessario  di  spendere,  bisogna  spendere. 

Flaminio.  Di  queste  spese  una  parte  ne  andrebbe  ai  tribunali, 
ed  una  parte  divisa  fra  gli    avvocati  e  i  procuratori. 

Pandolfo.  Ed  ai  procuratori  tocca  la  minor  parte. 

Flaminio.  Non  sarebbe  meglio  che  le  parti  s'  accomodassero  fra 
di  loro,  e  quello  che  si  dovrebbe  spendere  nei  tribunali,  se  lo 
godessero  i  difensori  ? 

Pandolfo.  Questa  é  una  cosa  alla  quale  ci  ho  sempre  pensato. 
Per  parlar  giusto,  se  anche  le  parti  dovessero  spender  lo  stesso, 
risparmierebbero  ('^  sempre  il  tempo,  le  inquietudini  e  la  paura. 
L*  idea  è  bella,   ma  è  diffìcile  metterla  in  pratica. 

(!)  Ed.   Zaita  :   risparmlarebbero. 
t 
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Flaminio.  Perchè? 

Pandolfo.   Perchè  i  clienti  non  intendono   la  ragione. 

Flaminio.  Io,  per  esempio,  la  intendo,  la  capisco,  e  sono  un  uomo 
discreto.  So  che  facendosi  l'accomodamento,  i  difensori  meri- 
tano d*  essere  riconosciuti.  So  che  non  è  conveniente  che  la 
vedova  spenda  del  suo,  e  sarei  dispotissimo  a  dare  una  buona 
ricognizione  al  mio  avvocato,  ed  al  procuratore  di  mia  matrigna. 

Pandolfo.  Questo  si  chiama  parlare  da  uomo  giusto  e  discreto. 
La  vedova  non  ha  da  sentir  alcun  peso. 

Flaminio.  Sareste  voi  disposto  a  contribuire  a  questo  bene,  a 
questa  pace  comune  ? 

Pandolfo.  Oh  io,  quando  si  tratta  di  contribuire  al  bene,  alla 
pace,  alla  concordia  delle  famiglie,  mi  ci  adopero  con  tutto 
lo  spirito,   con  tutto  il  cuore. 

Flaminio.   Quest'  è  un'  opera  virtuosa,  che  menta  la  sua  ricompensa. 

Pandolfo.  Io  lo  faccio  senza  interesse,  ma  mi  dispiace  quando 
ho  da  far  con  degl'  ingrati. 

Flaminio.  Signor  Pandolfo,  vi  degnereste  di  ricevere  dalle  mie 
mani  un  picciolo  presente  di  ventiquattro  zecchini  ? 

Pandolfo.  Non  crediate,  signore,  che  ventiquattro  zecchini  siano 
capaci  di  corrompermi,  né  di  farmi  obbliare  l'interesse  de'  miei 
clienti.  Son  disposto  a  difenderli  per  impegno,  per  la  ragione, 
per  la  giustizia,  e  senz'  alcun  interesse,  a  costo  di  rimetterci 
del  mio,  se  bisogna,  (con  calore)  Ma  so  che  siete  un  uomo 
onesto,  che  non  vorrete  se  non  le  cose  giuste.  So  che  il  vostro 
avvocato  è  un  galantuomo,  che  proporrà  delle  cose  ragionevoli 
ed  accettabili  :  onde,  per  sollevare  la  vedova  da  questa  pena, 
e  per  non  mostrarmi  restìo  alla  vostra  buona  intenzione... 
ventiquattro  zecchini  ?...  li  prenderò. 

Flaminio.  Eccoli,  ve  h  presento  di  cuore,     {gli  dà  una  carta  col  danaro 

Pandolfo.  {Prendendoli  con  cerimonia,  e  parlando  li  conia)  Signore, 
quando  si  tratta  di  cose  simili...  in  verità  io  sono  portato  per 
far  del  bene...  Anche  senza  interesse...  (e  ventiquattro).  Vos- 
signoria  è   padrone  di   me.  (mette  via  il  danaro 

Flaminio.   Ecco  donna  Eleonora  e  don  Filiberto. 
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SCENA  XIV. 

Donna  ELEONORA,   don  FILIBERTO  e  ddli. 

PanDOLFO.    (Fa  loro  incontro)  Oh  venghino,  venghino,  signori  miei. 

L*  avvocato  sarà  qui  a  momenti.  Sentiremo  le  proposizioni  che 

ci  farà,  e  il  core  mi   dice  che  le  cose    s' accomoderanno  con 

nostro  onore  e   vantaggio. 
Filiberto.   Grazie  al  cielo,  che  vi  sento  disposto  a  prestar  orecchio 

ali*  aggiustamento. 
Flaminio.   (Non  sa  chi  abbia  il  merito  d'averlo  persuaso),  {da  sé 
Eleonora.   Credete  voi  che  un  accomodamento  possa  esser  utile 

per  i  miei  interessi  ?  ^  (a  Pandoljo 

PanDOLFO.   Signora,  dice  bene  il  proverbio.    L  meglio  un  magro 

accordo,   che  una  grassa  sentenza. 
Eleonora.   Vi  siete  cambiato  di  sentimento. 
PanDOLFO.   Non  ho  altro  in  mente    che    il    bene  comune  e  i   di 

lei  propri  interessi. 

SCENA  XV. 
L'Avvocato,  d  Notaro  e  detli. 

Avvocato.  Perdonino  se  li  ho  fatti  un  poco  aspettare.  Sono 
andato  a  cercare  il  signor  notaro.  Ho  fatto  stendere  gli  articoli 
dell'  aggiustamento,  perchè  se  lo  trovano  di  loro  soddisfazione, 
non  abbiano  che  a  sottoscriverlo  senza  remora  alcuna,  quando 
ne  sia  persuaso  il  valoroso  signor  Pandolfo. 

{con  un  po'  di  caricatura 

Pandolfo.  Sentiremo,  vedremo.  Ma  so  qual  sia  il  talento  del 
signor  avvocato,  e  son  sicuro  che  le  proposizioni  saranno  oneste, 
e  accettabili   per  ogni  parte. 

Avvocato.  Mancano  Zelinda  e  Lindoro.  Subito  che  arrivano,  si 
leggerà.   Intanto  favoriscano  d'accomodarsi. 

Filiberto.   (Quanto  sarebbe  meglio  evitar  una  lite). 

{piano  a  donna  Eleonora 
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Eleonora.  (Sentiremo  quel  che  dirà  il  nostro  procuratore). 

(a  don  Filiberto  e  siedono 

Flaminio.   (Amico,   siete  stato  dalla  signora  Barbara  ?   {all'Avvocato 

Avvocato.  (Sì,  non  sapete  niente?  Vi  darò  due  nuove  bellis- 
sime. L' una  si  è  eh'  è  arrivato  suo  padre...) 

Flaminio.   (E  arrivato  ?  Ne  ho  piacere  grandissimo). 

Avvocato.  (L'  altra  che  l' ho  trovata  savia,  sincera,  onorata  e 
degna  di   voi). 

Flaminio.  (Non  ve  lo  diceva  io  ch'era  tale?)  (con  allegria 

SCENA  XVI. 
LlNDORO    e    detti. 

LlNDORO.   Servitor  umilissimo  di  lor  signori.  {tutti  lo  salutano 

Avvocato.  Dov'  è  la  signora  vostra  consorte  ? 

LlNDORO.   Non  è  qui  Zelinda? 

Avvocato.  Non  si  è  ancora  veduta. 

LlNDORO.  Credeva  vi  dovesse  essere  prima  di  me.  Non  dovrebbe 
tardar  a  venire. 

Avvocato.  Frattanto,  per  non  perder  tempo,  leggeremo  la  so- 
stanza dell'aggiustamento,  per  sentire  se  il  signor  Pandolfo  ha 
qualche  cosa  m  contrario. 

Pandolfo.  Per  me,  lo  sentirò  volentieri,  e  vi  prometto  di  con- 
tribuirvi, quando  i  miei  clienti  non  sieno  lesi. 

{voltandosi  verso  donna  Eleonora 

Flaminio.    (Non  temete  eh'  ei  vi  trovi  difficoltà),    (piano  all'Avvocato 

Avvocato.  (Avete  messo  in  pratica  la  spargirica  che  v'ho  sug- 
gerita ?)  {a  don  Flaminio 

Flaminio.   (Sì,   ed  è  riuscita  benissimo).  {all'Avvocato 

Avvocato.  (Conosco  gli  uomini,  non  poteva  mancare).  Signor  no- 
tare, favorisca  di  legger  solamente  gli  articoli.  Poi  si  farà  la 
lettura  intiera  quando  vi  sarà  la  signora  Zelinda,  e  che  saranno 
per  sottoscrivere.  {tutti  siedono 

NoTARO.   Ecco    la    base    dell*  aggiustamento.    Primo.    La  signora 
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donna  Eleonora  rinunzierà  O  a/  benefizio  del  testamento  rispello 
agli  alimenti,  alla  casa,  alla  servitù,  ed  ai  venti  scudi  al 
mese  di  che  si  trova  incaricato  V  erede.  Ed  il  signor  don  Fla- 
minio in  ricompensa  di  ciò  promette  ecc.  spontaneamente  ecc. 
a  titolo  di  ricognizione,  pagar  per  una  volta  tanto  alla  si- 
gnora donna  Eleonora,  oltre  la  sua  dote,  la  somma  di 
dieci  mila  scudi  in  danaro  contante. 

Avvocato.  Cosa  dicono  ?  Sono  di  ciò  contenti  ? 

Flaminio.   Per  me  contentissimo. 

Avvocato.   E  la  signora  donna  Eleonora? 

ElXONORA.   Cosa  dice  il  signor  Pandolfo  ? 

Filiberto.   Io  credo,   che  chi  ha  un  poco  di  ragione  in  capo... 

Pandolfo.  Perdoni,  signore  ;  ella  ci  vorrebbe  trovare  delle  diffi- 
coltà, ed  io  dico  che  la  proposizione  è  onesta,  e  l'accomoda- 
mento non  può  essere  più  awantaggioso.       (verso  don  Filiberlo 

Filiberto.   Io  non  ho  mai  sognato  di  dire  diversamente. 

Eleonora.   Dieci  mila  scudi  ?  Non  mi   scontento. 

Avvocato.  Leggiamo  1'  articolo  che  risguarda  ^^^  il  signor  Lin- 
doro  e  la  moglie. 

LindorO.    Ma  se  non  vi  è  Zelinda... 

Avvocato.   Quando  verrà,  lo  rileggeremo.  Favorisca,     {al  Notaio 

Notaro.  Secondo.  //  signor  Lìndoro,  per  nome  suo  e  della  si- 
gnora Zelinda  sua  moglie,  rinunzierà  al  benefizio  della  sosti- 
tuzione all'  eredità  del  fu  signor  don  Roberto,  in  caso  che 
il  signor  don  Flaminio  si  maritasse  contro  la  mente  del  testa- 
tore, ed  il  signor  don  Flaminio,  in  ricompensa  di  tale  rinunzia 
fatta  in  di  lui  avvantaggio,  promette  ecc.  spontaneamente  ecc. 
pagar  a  titolo  di  ricognizione  ai  suddetti  jugali  la  somma  di 
quindici  mila  scudi  in  danaro  contante. 

Avvocato.   Cosa  dicono  lor  signori  ?       (a  don  Flaminio  e  Lindoro 

Flaminio.  Per  me  l' approvo,  e  ne  son  contento. 

Avvocato.  E  voi,  signore?  (a  Lindoro 

Lindoro.  Non  ho  niente  in  contrario,  ma  vorrei  che  ci  fosse  Zelinda. 

(I)  Exl.  dì  Bologna:  rinonzierà.     (2)  Ed.  di  Bologna  ed  altre  ristampe:  riguarda. 
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PaNDOLFO.  (E  un'  eredità  stupenda.  Che  lite  si  sarebbe  fatta  ! 
Ma  è  meglio  un  ovo  oggi,   che  una  gallina  domani),     {da  sé 

SCENA  XVll. 

Servitore  e  detti,  poi  Zelinda. 

Servitore.  Signore,  è  qui  la  signora  Zelinda  che  domanda  la 
permissione  d'  entrare.  {air Avvocato 

Avvocato.   Ditele  che  favorisca,  che  non  s'  aspetta  che  lei. 

{servitore  via 

LlNDORO.  (Cosa  mai  vuol  dire  ch'ha  tardato  tanto?  Sarei  ancora 
sì  bestia  per  sospettare  ?)  {Ja  sé 

Zelinda.  {Cambiata  <r  abito,  se  può,  o  collo  stesso  abito,  ma  con  un 
fazzoletto  sulle  spalle,  ed  una  cuffia  ed  una  veletta  in  testa,  in  aria 
modesta,  cogli  occhi  bassi,  camminando  pian  piano,  s' avanza  e  fa  una 
riverenza  modesta,  ma  profonda. 

Avvocato.  Signora,  siete  arrivata  a  tempo  ;  abbiamo  letti  gli 
articoli  dell'  aggiustamento,  e  finora  tutti  sono  contenti  ;  rileg- 
geremo il  vostro  e  vedremo  se  vi  piacerà. 

Zelinda.  {Fa  una  riverenza,  poi  dice  pateticamente)  Signore,  nello 
sfato  in  cui  mi  trovo  presentemente,  non  sono  più  in  grado 
di  prestar  orecchio  ad  alcun  accomodamento,  ma  invece  di 
ciò,  supplico  il  signor  notaro  degnarsi  di  leggere  questa  carta. 
{Fa  una  riverenza,  e  presenta  una  carta  al  Notaro,  e  si  ritira  a  parte 
modestamente. 

Avvocato.   Che  novità  è  questa  ?  Sentiamo,  signor  notaro. 

LlNDORO.  (Oh  cieli  !   mi  trema  il  core).  {da  sé 

Notaro.  Io,  Zelinda  Merlini,  moglie  di  Lindoro  Lanezzi,  vedendo 
che  in  questo  mondo  non  vi  sono  per  me  che  dei  travagli 
e  delle  afflizioni,  rinunzio  a  qualunque  benefizio  che  possa 
derivarmi  dal  testamento  del  fu  signor  don  Roberto  Lampioni. 
Lascio  che  tutto  conseguisca  e  posseda  quell'  ingrato  di  mio 
marito,  a  condizione  ch'egli  mi  dia  qualche  cosa  da  vivere 
nell'onesto  (')  ritiro,  ove  ho  risolto  di  terminare  i  miei  giorni. 

(I)  Ed.  Zatta:  dell'onesto. 
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ZeLINDA.    (Fa  una  ricerenza  al  solito. 

Avvocato.   Ma  perchè  questo? 

Flaminio.  Che  novità  ? 

Eleonora.  Che  pazzia  ? 

LlNDORO.   Son  fuori  di  me,   non  ho  fiato  di  respirare. 

Eleonora.  Eh  via,  Zelinda,   svegliatevi  da  questa  melanconia  ('). 

ZeLINDA.   {Fa  una  riverenza  e  vuol  partire. 

LlNDORO.   No,   moglie  mia,   fermatevi,  venite  qui.  (/'  arresta 

Zelinda.    {Sì  volta  a  LinJoro  pateticamente)    Vi  domando  una  grazia. 

LlNDORO.   Oh  Dio  !   son  qui,   comandate. 

Zelinda.   Vi   prego...    Non   mi   disturbate,    {fa  una  riverenza  e  parte 

LlNDORO.  Signori  miei,  son  disperato  ;  ditemi,  consigliatemi,  cosa 
ho  da  fare  ? 

Avvocato.  V  insegnerò  io  quel  che  dovete  fare.  Andate  a  casa, 
fateli  (^^  due  carezze,   e  le  passerà   la  melanconia. 

LlNDORO.  Eh  signore,  non  è  tempo  di  barzellette.  Son  confuso, 
son  fuor  di  me,  è  una  disgrazia  questa,  che  non  me  la  sarei 
mai  aspettata. 

Avvocato.  Ma  intanto  dite,  signor  Lindoro,  siete  voi  contento 
dell'  aggiustamento  proposto  ? 

LlNDORO.  Non  mi  parlate  d' interessi,  non  mi  parlate  di  aggiusta- 
mento. Mi  preme  mia  moglie,  amo  la  mia  cara  moglie.  La 
roba  la  riconosco  da  lei,  e  s'  ella  non  è  contenta  di  me,  se 
mi  lascia,  se  m'  abbandona,  rinunzio  a  tutto,  e  non  mi  curo 
di  eredità,  né  dei   beni,   ne  della  vita.  {parte 

Avvocato.   Ecco  tutta  la   macchina  rovinata. 

Pandolfo.   (La  sarebbe    bella,    eh'  ora  si   dovesse  far  una  lite  I) 

{da  se,  ridendo 

Flaminio.  Ci  mancava  or  quest'  imbroglio. 

Eleonora.  Potressimo  (^'  sottoscrivere  intanto  1'  articolo  che  spetta 
a  me. 

Flaminio.  Signora  mia,  con  vostra  buona  licenza,  1*  articolo  che 
m*  interessa  è  quello  di  Zelinda  e  Lindoro,  e  per  il  vostro 
ci   penseremo.  {saluta  e  parte 

(I)  Ed.  Zatta:  malenconia     (2)  Così  il  testo,  per  fatele.     (3)  Cosi  il  testo. 
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PaNDOLFO.  (Oh,   è  rotta  senz*  altro).  {Ja  sé,  consolandosi 

Eleonora.    Dunque,   signor  avvocato,   non  si  farà  altro. 
Avvocato.  Signora  mia,  me  ne  dispiace  infinitamente,  ma  andate, 

e  state  quieta,   che  spero  le  cose  s*  accomoderanno. 
PaNDOLFO.   S'  accomoderanno  ?  {all'Avuocato 

Avvocato.   Io  spero  di  sì.  (a  Pandolfo 

PaNDOLFO.   Ed    io    credo    di  no.  (all'Avvocato)  In    ogni  caso  son 
qui  per  voi.  Faremo  lite  e  si  vincerà,      (a  donna  Eleonora  e  parie 
Eleonora.   E  voi  state  qui  come  una  statua  senza  dir  niente? 

{a  don  Filiberto 
Filiberto.  Cosa  volete  eh'  io    dica  ?    Vedo  che   siete   sfortunata, 

e  me  ne  dispiace. 
Eleonora.  Credo   che   siate   voi   che   mi   porta   la   maledizione. 

(parte 
Filiberto.  Pazienza,   sempre  contro  di  me.  (parte 

Avvocato.  Andiamo,  signor  notaro,  andiamo  in  casa  di  don  Fla- 
minio, a  vedere  di  qual  genere  sia  la  pazzia  di  Zelinda,  e 
se  è  possibile  di  guarirla.  (parte  col  Notaro 

SCENA  XVIII. 

Camera  ni  casa  di  don  Flaminio  col  solito  armerone. 

Zelinda  nell'  abito  modesto  e  colla  solita  affettazione, 
poi  il  Servitore. 

Zelinda.  Oh  sì  ;  la  mia  risoluzione  è  ben  presa,  son  contentis- 
sima, mi  pare  adesso  di  poter  respirare.  Ma  giacché  mi  trovo 
qui  sola,  giacche  quest*  ingrato  O  di  mio  marito  non  ha  avuto 
cuore  nemmen  di  seguitarmi,  ho  tempo  e  comodo  d*  eseguire 
quanto  ho  pensato.  Ehi  Tiburzio. 

Servitore.  Signora. 

Zelinda.  Fatemi  la  carità  di  prendere  il  baule  vuoto  eh'  è  nella 
mia  camera,  e  portatelo  qui. 

Servitore.  Subito. 

(1)  Nella  ristampa  bolognese  e  in  altre  si  legge  :  qucll'  ingrato. 
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Zelino  A.  Scusatemi,  non  ho  forza  presentemente  per  portarlo 
da  me. 

Servitore.  Oh,  cosa  dite  mai  ?  Sono  servitore  di  casa,  ed  è  inten- 
zione del  padrone  che  siate  anche  voi  servita.  {parie 

ZelinDA.  Eh,  avrò  finito  d'  esser  servita.  Ma  che  importa  ?  Sono 
superfluità,  sono  vanità.  Quando  si  sta  bene  di  salute,  ci  pos- 
siamo servire  da  noi  medesimi,  {va  all'armadio)  Ecco  qui  la 
mia  povera  roba,  che  mi  costa  tanti  sudori. 

Servitore.   {Corx  U  baule)   Eccolo,   signora. 

Zelinda.  Oh  sì,  signora  !  Mettetelo  qui,  se  vi  piace. 

Servitore.  Subito. 

Zelinda.   Fatemi  la  carità  d'aprirlo. 

Servitore.   Ma  sì,  comandatemi. 

Zelinda.   Fatemi  la  carità  di  mettergli  una  sedia  di  dietro. 

Servitore.  Con  queste  cerimonie,  io  credo  che  vi  prendiate  spasso 
di   me.  {le  parie  la  sedia 

Zelinda.  No,  figliuolo  mio,  non  sono  sì  cattiva  per  burlarmi  di 
nessuno,   ne  ho  il  cuore  sì  lieto  per  divertirmi. 

{leoa  le  robe  e  le  metle  nel  baule 

Servitore.  Signora,  scusatemi.  Perchè  fate  questo  baule  ?  Andate 
in  campagna,   o  avete  intenzione  d'  abbandonarci  ? 

Zelinda.  Sentite,  quando  sarà  pieno  questo  baule,  mi  farete  la 
carità... 

Servitore.   Fatemi  la  carità  di  non  parlarmi  così. 

Zelinda.  Oh  via,  siete  buono.   Voi  conoscete  il  signor  Pancrazio. 

Servitore.  Il  procuratore. 

Zelinda.  Sì,  egli  stesso.  Portarete  questo  baule  pieno  al  signor 
Pancrazio,  e  gli  direte  da  parte  mia  eh'  abbia  la  bontà  di 
dispensar  questa  roba  ^^  in  aiuto  di  chi  più  gli  piace. 

Servitore.  Povero  sono  anch'  io,  signore  ;  mi  dispiace  che  non 
son  vergognoso. 

Zelinda.  Non  ho  voglia  di  sentir  barzellette.  Mi  farete  il  piacere 
di  farlo  ? 

(I)  Neil' ed.  Zatta  e  nelle  vecchie  riitampe  quaai  tempre  è  stampato  robba. 
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Servitore.  Lo  farò  di  mal  animo,  ma  lo  farò. 

ZelINDA.  Ma  prima  sentite.  Frattanto  che  termino  d'empir  il  baule 
andate  a  cercar  un  facchino,  che  non  è  giusto  che  voi  fati- 
chiate a  portarlo. 

Servitore.  Ci  avevo  pensato  anch'  io  veramente. 

ZelINDA.   Via  andate  e  fatemi... 

Servitore.  La  carità. 

ZelINDA.   La  carità. 

Servitore.  Benedetta  sia  la  carità. 

{parte,  Zelinda  segue  a  porre  la  roba  nel  baule 
ZelINDA.  Quest'  abito  che  mi  piaceva  tanto  !  Ma  !  non  lo  porterò 
più  !  perchè  non  lo  porterò  più  ?  perchè  non  lo  merito,  perchè 
non  son  degna  di  portarlo  :  tutti  mi  sprezzano,  tutti  m'ingan- 
nano, tutti  si  burlano  di  me.  Ah  pazienza  !  (sospira)  Ma  che  ? 
mi  rincrescerà  a  privarmi  di  questi  cenci  ?  No,  no,  ho  risolto, 
sono  contenta,  e  non  vi  vuò  più  pensare,  (trova  un  abito  di  Lindoro) 
Cos'  è  questo  ?  Oh  cieli  !  un  abito  di  mio  marito  ?  Ah  il  mio 
caro  marito,  è  un  abito  del  mio  caro  marito,  (lo  abbraccia  e 
lo  bacia)  Del  cuor  mio,  del  mio  bene,  ch'ho  amato  da  tanto 
tempo,  eh  ho  tanto  sospirato  prima  d' averlo,  eh'  era  1'  unico 
mio  conforto,  1'  unica  mia  consolazione,  (si  ferma  un  poco)  Ma  ! 
se  era  tale  un  tempo,  ora  non  è  più  quello:  è  un  perfido, 
è  un  traditore,  è  un  ingrato.  Potessi  calpestar  lui,  come  posso 
calpestar  quest'  abito,  (lo  getta  per  terra  e  lo  calpesta)  Ah,  mode- 
riamo la  collera.  Rassegnamoci  (')  al  destino  e  seguitiamo  l'opera 
incominciata,  (seguita  a  porre  la  roba  nel  baule)  Son  nata  per 
soffrire  e  non  deggio  dolermi  se  la  mia  sorte...  (toma  a  vedere  l'abito) 
Maledetto  quest'  abito.  (lo  getta  lontano 

SCENA  XIX. 
Lindoro  e   detta. 

Lindoro.  Che  fate  della  mia  roba  ?  Perchè  mettete  i  vostri  abiti 
in  quel  baule  ? 

(I)  Così  nel  lesto. 
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Zelinda.  Oh  veramente  capisco  ora  che  faccio  una  cosa  che 
non   posso  fare  senza  licenza  di  mio  marito.  {ironico 

LlNDORO.   Ma  che  idea  è  questa  ?  A  qual  fine  ?  Perchè  ? 
Zelinda.   Per  me  non  me  ne  ho  più  da  servire. 
LlNDORO.   Avete  risoluto  d'  allontanarvi  ? 
Zelinda.   Oh  sì,  costantemente. 
LlNDORO.   D'  abbandonarmi? 
Zelinda.   Risolutissima. 
LlNDORO.    Sicuro  ? 
Zelinda.  Assolutissimamente. 

LlNDORO.    Aspettate.  [risoluto  iti  allo  di  parlirc 

Zelinda.  Pretendereste  voi  d' impedirmi  ?... 
LlNDORO.    No,   ma   aspettate.  {paleticamenle  e  parie 

SCENA  XX. 
Zelinda  e  por  Lindoro. 

Zelinda.  Che  mai  ha  egli  intenzione  di  voler  fare  ?  Oh  cieli  ! 
non  vorrei  che  per  causa  mia...  Ma  se  non  mi  ama,  non  v'è  dubbio 
che    si    disperi.  {$sguila  a  mellers   qualche  cosa  in  baule 

LlNDORO.    (/n  rodengollo,  cappello  e  bastone)   Volete  dunque  partire? 

Zelinda.   E  voi,  che  avete  intenzione  di  fare?  {agitata 

LlNDORO.  Voi  da  una  parte,  io  dall'altra.  Voi  lontana,  io  non 
so  dove.  Voi  rinunziate  1  eredità,  io  abbandono  ogni  bene. 
Perduta  voi,  ho  perduto  tutto. ^  Non  mi  curo  di  vivere,  molto 
meno  mi  curo  della  fortuna.  E  deciso  per  voi,  è  deciso  per 
me.  Non  ho  coraggio  di  vedervi  partire.  Vi  precedo,  vi  lascio, 
vado  a  penare,  vado  a  morire.  Addio,  Zelinda.   Addio. 

{in  atto  di  partire 

Zelinda.  {Corre  a  fermarlo  per  un  braccio,  poi  gli  dice  pateticamente, 
guardandolo  bene   in  faccia)     Fermatevi. 

LlNDORO.  Perchè  avete  animo  d'  abbandonarmi  ? 

{guardandola  teneramente 

Zelinda.    {Lo  guarda  teneramente,  e  sospira  senza  parlare. 

LlNDORO.   Ditemi,  o  cara,   ditemi  almeno  il  perchè.        {dolcemente 
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ZelINDA.   Ah!   perchè  non  mi  amate  più.  {dolcemente 

LlNDORO.  Sì,  Zelinda,  lo  confesso,  lo  accordo,  vi  compatisco  ; 
avete  ragione  d'abbandonarmi,  non  merito  l'amor  vostro  ;  ma 
il  vostro  sdegno,  il  vostro  odio,  la  vostra  risoluzione... 

Zelinda.  Povera  me  !  Confessate  dunque  voi  stesso... 

LlNDORO.  Sì,  v'  ho  tormentata  colla  gelosia,  e  v'  ho  promesso  di 
non  esser  più  geloso  ;  ma  oh  Dio  !  ho  fatto  sforzi  terribili  per 
nascondere  la  mia  passione,  e  non  m'  è  possibile  di  superarla. 
Voi  ve  ne  siete  accorta,  voi  conoscete  la  mia  debolezza,  ve 
ne  offendete  a  ragione,  e  con  ragione  mi  sfuggite,  m'  odiate, 
m*  abbandonate.  Sì,  odiatemi  che  lo  merito,  abbandonatemi 
che  mi  sta  bene.  Sono  stato  geloso,  sono  di  voi  geloso,  e  lo 
sarò  flnch'  io  viva. 

Zelinda.  {Ascolta  tutto  questo  discorso  attenta,  incantata)  Siete  geloso  ? 
siete  ancora  geloso  ?  {con  trasporto 

LlNDORO.  Sì,  ammazzatemi.  Sarò  sempre  geloso. 

Zelinda.  Ah  il  mio  caro  marito.  Ora  riconosco  il  mio  caro  marito. 
Mio  marito  mi  ama.  Mio  marito  è  geloso  di  me.  Ero  dispe- 
rata, perchè  non  vi  credeva  geloso.        {con  trasporto  di  giubilo  0) 

LlNDORO.  Chi  ?  Io  ?  Ero  geloso  come  una  bestia.  (con  forza 

Zelinda.  Respiro,  son  contenta,  son  felice,  son  fortunata,  {con 
allegrezza)  Ma  non  voglio  che  pratichiate  Tognina. 

LlNDORO.    Perchè  ? 

Zelinda.   Perchè  sono  gelosa  anch'  io. 

LlNDORO.  Siete  gelosa  ?  Oh  cara  la  mia  cara  moglie  !   Che  piacere  ! 

Zelinda.  Che  giubilo  ! 

LlNDORO.    Che  contenti!  {s'abbracciano 

SCENA  XXI. 
//  Servitore,  un  facchino  e  detti. 

Servitore.  Ecco  qui  il  facchino  per  portar  il  baule. 
Zelinda.  Eh  andate  via. 

(1)  Ed.   Zatta:  giubbilo. 
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LlNDORO.   Andate  al  diavolo. 

Servitore.  Non  si  ricorda  più  del  povero  vergognoso.         (parie 

SCENA  ULTIMA. 

Donna  ELEONORA,  don  FLAMINIO,  don  FILIBERTO,   /'AVVOCATO, 
f7  NoTARo,  Fabrizio  e  detti. 

Flaminio.  Che  cos'  è  questo  strepito,  quest'  allegria  ? 

Zelinda.   Oh    signore,    son    fuor    di    me    dalla  contentezza.  Mio 

marito  mi  ama,   ne  son  sicura. 
Flaminio.   Mi  consolo  con  voi,  come  avete  fatto  ad  assicurarvene  ? 
Zelinda.   E  geloso,  è  geloso,  e  mi  vuol  bene  perch'  è  geloso,  ed 

è  geloso  perchè  mi  vuol  bene. 
LlNDORO.   Io  son  geloso  di  lei,   e  Zelinda  è  gelosa  di  me. 
Zelinda.  Siamo  contenti. 
LlNDORO.  Siamo  fortunati. 

Zelinda.  Siamo  felici. 

Avvocato.   Godetevi  la  vostra  felicità,  e  v'assicuro,  che  per  questa 

ragione  non  v'  invidio. 
Zelinda.  Non  sapete  niente,  non  sapete  cosa    sia   amore.   Se  lo 

sapeste,  non  parlereste  O  così. 
Avvocato.    Orsù,  sottoscrivete  r  aggiustamento.  {a  Zelinda 

Zelinda.   Tutto  quel  che  volete. 

Avvocato.  E  voi  ?  (a  Lindoro 

LlNDORO.  Contentissimo. 
Avvocato.   La  signora  donna  Eleonora  ? 
Eleonora.    In  questo  punto,   se  lo  volete. 
Flaminio.   Il  notaro  è  di  là.  Andiamo   a  sottoscrivere  unitamente. 

Fabrizio,  portate  la  buona  nuova  alla  signora  Barbara,  ed  al 

al  di  lei  genitore. 
Fabrizio.  Subito  ;  sarà  contenta,  e  sarà  contenta  Tognina. 
LlNDORO.   Fabrizio,  v'  avviso  per  tempo,  insieme  non  ci  staremo  più. 
Fabrizio.  Perchè  ? 

(1)   Ed.    Zalta:   parlutestc. 
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LlNDOHO.  Perchè  mia  moglie  è  gelosa.  {con  allegria 

ZelINDA.   e  mio  marito  è  geloso.  (con  allegria 

Fabrizio.   Buon  prò'   vi  faccia.  Senza  invidia  ;   buon  prò'  vi  faccia. 

(fjarte 
Avvocato.  Andiamo  a  sottoscrivere,  e  fate  nota  nel  taccuino, 
che  di  tutto  il  bene,  che  di  tutta  la  consolazione  che  provate, 
avete  1'  obbligo  alla  maledettissima  gelosia. 
ZelindA.  Signore,  non  v'  è  difetto  che  non  possa  avere  la  sua 
origine  dalla  virtù  ;  e  non  v'  è  virtù  che  non  possa  degenerare 
in  vizio.  Avete  veduti  gli  amori  di  Zelinda  e  Lindoro,  a  questi 
son  nate  le  gelosie  di  Lindoro,  e  dalla  correzione  di  Lindoro 
sono  provenute  le  inquietudini  di  Zelinda.  Amori  felici,  gelosie 
gradite,  inquietudini  fortunate.  Signori  miei  gentilissimi,  noi 
v'  abbiamo  rappresentato  un  poema  in  tre  parti  diviso.  Per- 
mettetemi eh'  ora  vi  presenti  e  vi  sveli  1'  allegoria  ('\  Gli  amori 
di  Zelinda  e  Lindoro  rappresentano  il  rispettoso  amor  nostro 
verso  di  voi  e  il  generoso  amor  vostro  verso  di  noi.  La  gelosia 
di  Lindoro  spiega  la  gelosia  con  cui  riguardiamo  la  vostra 
benigna  predilezione.  E  le  inquietudini  di  Zelinda  sono  le 
inquietudini  nostre  e  dell'  autore  delle  tre  commedie,  temendo 
di  non  meritare  il  vostro  umilissimo  compatimento.  Consolateci 
dunque  con  qualche  segno  d'  aggradimento  e  ripeteremo  ad  alta 
voce,  ed  a  pieno  coro:  AMORI  FELICI!  GELOSIE 
GRADITE!  INQUIETUDINI  FORTUNATE. 


Fine  della  Commedia. 


(1)  Neil*  ed.  Zatta  e  in  altre  è  stampato,  con  errore  evidente:  allegria. 
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LES  INQUIÉTUDES  DE  CAMILLE. 

CaNEVAS    ItALIEN    EN    TROIS    ACTES    <')■ 

10  Septembre  1764  W. 


ARLEQUIN  et  Scapin  sont  occupés  à  arranger  des  sièges, 
le  second  dit  au  premier  qu'  il  doit  mettre  un  terme  à  sa 
tristesse,  qu'  il  y  a  plus  de  deux  mois  que  Pantalon  est  mort. 
Arlequin  répond  qu*  il  le  regretle  comme  un  bon  Maitre  qui  lui 
a  fait  beaucoup  de  bien  ;  mais  qu'  il  est  inquiet  de  savoir  s' il  lui 
aura  laissé  celui  qu'  il  lui  avait  promis.  Scapin  répond  qu'  il  en 
sera  instruit  dans  1'  instant,  puisque  selon  1'  usage  du  pays,  le 
Notaire  doit  se  rendre  en  cette  chambre  pour  faire  lecture  du 
testament.  11  lui  demande  si  la  jalousie  le  tourment  toujours.  Ar- 
lequin répond  avec  franchise,  que  ce  Demon  voudrait  bien  le  tentar 
quelquefois  ;  mais  qu'  il  a  eu  trop  de  sujet  de  se  repentir  de  l'a- 
voir  écouté,  et  qu'  il  a  pour  jamais  la  plus  entière  confiance  en 
sa  femme.  Scapin  l' approuve,  condamne  la  jalousie,  et  proteste 
bien  qu'  il  ne  la  connaitra  jamais.  Il  a  envie  d'  épouser  Lisette, 
Soubrette  de  la  Virtuosa  Angélique,  pour  laquelle  Celio  a  repris 
son  ancienne  inclination  depuis  la  mort  de  son  pere.  Arlequin 
condamne  toujours  cette  union  ;  mais  Scapin  dit  qu'  il  ne  s'  y  op- 
pose plus  depuis  qu'  Angélique  a  fait  connaìtre  sa  naissance  et 
prouvé  qu'  elle  était  lille  d'  un  fameux  Négociant,  qui  avait  été 
par  différens  malheurs  obligé  de  faillir  ;  qu'  elle  avait  appris  la 
Musique  par  amusement,  et  qu'  elle  avait  été  obligée  de  l'exercer 
par  nécessité.  Que  d'  ailleurs  Rosaura  ne  songera  guères  à  blàmer 

{a)  La  scène  est  à  Veniae,  et  se  passe  d' abord  dans  une  chambre  de  la 
Maison  de  Celio,  fils  et  héritier  de  Pantalon. 

(1)  Questo  riassunto  della  commedia  goldoniana,  applaudita  a  Pailgi,  da  cui  il  Goldoni 
•tesso  ricavò  le  Inquietudini  cJi  ZelimJa,  è  riprodotto  fedo'inenfe  dal  t.  VII  della  hlistoire 
aneciiotique  et  raisonnée  du    Théàtre  Ilatien  par  De»  Bouliniers  (Paris,  Lacombe,    1769). 
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ce  mariage,  occupée  de  celui  qu*  elle  medile  et  qu'elle  avait  prépaié 
dès  le  vivant  de  son  premier  mari  ;  ils  l' entendent  venir,  et  feignent 
d'  arranger  les  sièges. 

Elle  paraìt  en  deshabillé,  et  demande  à  Scapin  si  le  Notaire 
et  son  Procureur  vont  venir  ;  il  lui  répond  qu'  ils  seront  arrivés 
dans  un  instant  avec  Silvio.  Celio  arrive  en  demi-deuil,  et  la  salue 
sans  lui  parler  ;  il  dit  à  Arlequin  de  faire  entrer  son  Avocat 
aussitot  qu'  il  sera  venu.  Scapin  annonce  Silvio  et  le  Procureur, 
il  les  introduit,  ils  font  leur  compliment  à  Celio,  qui  les  salue 
assez  séchement,  et  qui  à  part  lui,  n'  approuve  pas  la  conduite 
de  sa  belle-mère,  qui  vient  à  1'  ouverture  du  testament  de  son 
mari,  avec  un  Procureur  d'  un  cote  et  un  Amant  de  l' autre.  La 
conversation  est  également  aigre  de  part  et  d' autre.  Cicognini  O, 
Avocat  de  Celio,  arrive  et  est  bientòt  suivi  du  Notaire,  qui  après 
les  politesses  ordinaires,  se  met  en  devoir  de  lire  le  testament  de 
Pantalon.  Chacun  témoigne  son  impatience.  Camille  demande  la 
permission  d' entrer.  Rosaura  dit  qu'  une  Servante  ne  doit  pas  se 
méler  avec  ses  Maìtres.  Camille  proteste  qu'  elle  connait  son  devoir, 
et  qu'  elle  le  remplira.  Le  Notaire  dit  qu*  il  faut  qu'  elle  soit  pré- 
sente, ainsi  que  tous  les  Domestiques  de  la  Maison  qui  peuvent 
avoir  quelque  part  au  testament.  Celio  le  prie  de  passer  la  for- 
mule, et  il  en  vient  aux  legs.  Pantalon  laisse  à  Camille  et  Arle- 
quin, son  mari,  sa  Maison  de  commerce  située  dans  le  quartier 
du  Canal  de  Reggio  (^'  ;  plus  deux  tonneaux  de  vin  et  dix  sacs  de 
farine  par  an  pendant  leur  vie,  et  un  capital  de  douze  mille  écus, 
pour  en  disposer  selon  leur  volonté.  Les  Assistans  se  parlent  à 
r  oreille.  Arlequin  est  content,  et  Scapin  les  félicite.  Son  tour  vient, 
il  lui  est  legué  dix  écus  par  mois  pendant  sa  vie,  et  deux  cens 
écus  une  fois  payé. 

Ilem.  A  la  Signora  Rosaura,  sa  chère  moitié,  outre  sa  dot 
qui  lui  sera  payée,  quitte  de  tout  par  son  héritier  universel,  sa 
pension  ordinaire  pour  sa  nourriture,  son  habillement,  son  logement 
et    sa    Domestique  ;    mais  à  condition    qu'  elle  resterà    veuve,   et 

(1)  Nel  testo  ai  legg?  Cigoquini,  ma  evidentemente  è  un  errore:  v.  le  Inqukiudini 
di  Zelinda.     (2)   Intendi   Cannaregio. 


291 


qu'  elle  ne  quittera  point  la  Maison  de  Celio,  ce  qui  diminue 
beaucoup  la  satisfaction  qu'  elle  et  Silvio  avaient  fait  parattre. 
Pantalon  institue  son  héritier  universel.  Celio,  son  fils  unique;  mais 
à  condition  qu'  il  n'  épousera  point  une  personne  d'  un  ctat  infé- 
rieur,  et  particulièrement  une  Canfatrice,  Danseuse,  Comédienne, 
ou  de  pareiile  condition  ;  le  reduisant  à  sa  légitime  en  cas  de 
désobéissance,  et  substituant  le  surplus  dans  ledit  cas,  à  Camille 
et  à  Arlequin.  Le  Notaire  se  retire.  Celio  montre  son  méconten- 
tement,  et  le  Procureur  de  Rosaura  ménace  de  faire  casser  le 
testament.  L'Avocat  de  Celio  le  rassure  et  lui  dit  de  s'  en  rap- 
porter  à  lui,  qu'  il  pourra  trouver  quelques  biais  favorables  à  son 
amour,  et  accommoder  le  tout  sans  bruit  et  sans  procès  ;  que  le 
tout  dépend  d'  Arlequin  et  de  Camille,  qui  sont  appellés  à  la 
substitution.   11  sort  en  promettant  de  contenter  tout  le  monde  ('*. 

Arlequin  et  Camille  sont  satisfaits  de  leur  sort,  et  Camille 
promet  à  son  mari  qu'elle  demeurera  toujours  à  la  maison,  qu' elle 
n'  aura  de  commerce  avec  personne  et  qu'  elle  ne  lui  donnera 
plus  de  sujet  d'  étre  jaloux.  Arlequin  qui  a  oublié  sa  faiblesse 
passée,  veut  au  contraire  qu'  elle  se  divertisse,  et  qu'  elle  n'  ait 
plus  de  crainte  d'  exciter  ses  soupgons.  Celte  indiffi'rence  déplait 
à  Camille,  et  elle  croit  qu'  Arlequin  ne  1'  aime  plus,  surtout  lors 
qu'  il  invite  Scapin  à  venir  loger  avec  eux,  et  à  prendre  soin  de 
leurs  affaires.  Camille  répond  qu'  elle  est  suffisante  pour  y  veiller, 
et  Scapin  convient  de  s'  unir  avec  eux  pour  faire  quelque  com- 
merce ;  Camille  rappelle  les  inquiéludes  passées  d'Arlequin,  mais 
il  r  assure  qu'  il  est  si  revenu  du  ses  soup5ons,  qu'  il  la  laisserait 
au  milieu  d' une  armée  ;  Camille  frémit  de  dépit  ;  lorque  Scapin 
est  parti,  elle  demande  à  Arlequin  comment  son  caractère  a  pu 
changer  si  promptement,  et  ses  réponses  simples  et  indifférenles  ne 
font  que  la  confirmer  dans  son  opinion. 

L'Avocat  revient,  les  aborde  poliment,  fait  de  grandes  caresses 
à  Camille  qui  s'  éloigne  en  observant  Arlequin  qui  dit  à  l'Avocat 
qu'  il  n'  entend  rien  aux    affaires  et  qu'  il  s'  adresse  à  sa  femme, 

(1)  Nel  testo  è  stampalo  sempre  mond,  e  cesi  auisi-iòl,  hien-tòt,  toufes-fois.  Abbiamo 
pure  aggiunto  qualche  accento. 
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qui  les  comprend  mieux  que  lui  et  il  les  laisse  ensemble  ;  Camille 
dépitée  de  l' indifférence  d'  Arlequin,  se  confirme  dans  ses  soup- 
gons,  et  porte  peu  d'  attention  aux  discours  galants  de  1*  Avocai 
qu'  elle  prie  d'  en  venir  au  fait  ;  il  lui  expose  qu'  il  y  a  des  nul- 
lités  dans  le  testament  de  Panlalon,  et  qu'  elle  pourrait  courir 
quelque  risque  de  perdre  son  legs  ;  elle  se  recommande  à  lui  et 
se  Gonfie  dans  son  honnéteté,  quoiqu'  il  soit  Avocat  de  Celio  ;  il 
r  assure  de  sa  probité  et  du  penchant  qu'  il  a  à  la  servir.  Il  sort  et 
Camille  ne  se  peut  persuader  que  son  mari  ait  perdu  tout  l'amour 
qu'  il  avait  pour  elle  ;  il  paraìt,  et  elle  se  plaint  à  lui  que  cet 
Avocat  a  des  manières  qui  ne  lui  conviennent  pas  ;  Arlequin  loin 
de  s'  en  offenser,  lui  conseille  de  cultiver  son  amitié  afin  de  le 
retenir  dans  leurs  intéréts  ;  la  scène  se  continue  dans  cette  situation, 
Camille  voulant  toujours  piquer  la  jalousie  d'  Arlequin,  qui  lui 
montre  de  plus  en  plus  une  tranquillile  qui  la  désespère  ;  elle  finii 
r  ade  par  ses  regrels  sur  la  perle  du  coeur  de  son  mari. 

Camille  toute  réveuse,  ouvre  le  second  ade,  elle  lire  de  1  ar- 
moire une  corbeille,  et  se  mei  à  travailler,  laissant  échapper  quel- 
ques  soupirs  et  s'  essuyanl  les  yeux  de  tems  en  lems  avec  son 
mouchoir.  Scapin  qui  revient  de  chez  le  Notaire  chercher  la  copie 
du  testament,  s'  étonne  de  la  voir  si  triste,  avec  tant  de  sujets  de 
conlenlement  ;  elle  lui  répond  qu'  il  n  y  a  plus  pour  elle  de  bon- 
heur  ni  de  consolation  ;  Scapin  la  presse  de  lui  dire  la  cause  de 
sa  tristesse,  elle  s'  en  défend  longtems  ;  mais  elle  a  besoin  de 
soulager  son  coeur,  et  après  lui  avoir  demandé  le  secret,  elle  lui 
apprend  que  son  mari  ne  l' aime  plus,  et  que  sans  l'amour  d' Ar- 
lequin elle  ne  peut  étre  heureuse  avec  la  fortune  la  plus  brillante. 
Scapin  lui  demande  la  raison  qu'  elle  a  d' en  douter  ;  et  lorqu'elle 
est  prète  à  la  lui  dire,  Arlequin  arrive  ;  ils  suspendent  leur  con- 
versation,  mais  Arlequin  leur  dit  de  la  continuer  sans  montrer  la 
moindre  inquiétude.  Camille  feint  de  cacher  avec  mystère  la  copie 
du  testament,  comme  si  e'  était  quelque  papier  secret  ;  mais  Scapin 
qui  craint  les  soupgons  d' Arlequin,  lui  dit  ce  que  e'  est  ;  alors 
Camille  pour  irriter  la  jalousie  de  son  mari,  jette  la  copie  du  testa- 
ment,   et    feint  de  cacher    un    autre  papier  ;    mais    elle    ne   peut 


293 


seulement  pas  exciter  sa  curiosité.  A  la  fin,  à  force  d'  affecter  de 
la  contrainte,  Arlequin  demande  à  Scapili  ce  que  sa  femme  a  , 
Camille  lui  rappelle  sa  parole  d'  honneur  ;  Scapin  rc'pond  qu'  on 
doit  la  tenir  dans  une  affaire  grande  et  d' importance,  mais  que 
dans  une  misere  comme  celle-là,  la  tranquillile  de  son  mari  doit 
prévaloir,  et  il  lui  apprend  que  tout  le  chagrin  de  Camille  vient 
de  la  crainte  qu'  il  ne  1'  aime  plus.  Camille  fait  comprendre  que 
e*  est  une  défaite,  et  Arlequin  commence  a  le  croire,  il  mentre 
quelqu'  inquiétude  et  Camille  s*  en  rejouit  et  sort.  Scapin,  reste 
seul  avec  Arlequin,  1'  assure  que  e'  est  la  pure  vérité,  et  celui-ci 
qui  croit  avoir,  par  sa  curiosité,  donne  lieu  de  croire  qu'  il  est 
ancore  jaloux,  promet  de  ne  plus  s' inquiéter  de  rien  ;  il  s  accuse 
d*  avoir  encore  dans  le  coeur  quelque  racine  de  son  ancien  mal  ; 
mais  il  proteste  qu'  il  saura  1'  arracher,  et  que  si  Camille  cherche 
à  avoir  quelque  nouvelle  preuve  de  cette  faiblesse,  ella  sera  bien 
trompée. 

Celio  lui  ordonne  d' aller  de  sa  part  chez  Angélique,  l'assurer 
que  tout  ira  bien  ;  Rosaura,  Silvio,  leur  Procureur  et  1'  Avocat 
arrivent  ;  mais  1'  Avocat  plus  honnéte-homme,  propose  un  acco- 
modement,  et  prie  la  signora  Rosaura  de  se  rendre  chez  lui,  qu'il 
y  assemblerà  dans  son  cabinet  tous  ceux  qui  sont  intéressés  à 
r  exécution  du  testament,  et  que  chacun  sera  content.  Lorqu'  il  est 
reste  seul  avec  Celio,  il  lui  promet  de  favoriser  son  mariage  avec 
Angélique,  pourvu  toutefois  qu'  elle  soit  d' une  naissance  honnéte, 
ainsi  qu'  il  le  lui  a  assuré  ;  il  sort,  et  Camille  arrive,  accablée  de 
tristesse,  Celio  la  plaint,  et  lui  ayant  demandé  un  service  qu'  elle 
semble  lui  refuser,  parce  qu'occupée  toute  entière  de  son  inquiétude, 
elle  lui  a  répondu  le  contraire  de  ce  qu'il  demande;  il  lui  reproche 
son  indifférence  pour  ses  intéréts  ;  elle  lui  demande  pardon  de  son 
inattention  et  lui  proteste  de  lui  tout  sacrifier,  méme  le  bien  que 
Pantalon  lui  a  laissé  ;  en  ce  moment  Arlequin  arrive,  mais  il  se 
tient  éloigné,  pour  ne  pas  montrer  de  curiosité.  Camille  le  voit 
du  coin  de  1'  oeil  et  elle  prend  un  ton  plus  empressé  avec  Celio, 
et  met  beaucoup  de  tendresse  dans  ses  discours.  Arlequin  s  avance, 
et  Camille  affecte    de  la  confusion,    comme  si  elle  était  surprise  ; 
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mais  sa  finesse  est  inutile.  Arlequin  marque  moins  d' inquiétude 
que  jamais,  ce  qui  redouble  celle  de  Camille  et  surtout  lorsqu'  il 
r  invite  à  alter  chez  l'Avocat  seule  avec  Celio.  Elle  lui  dit  qu'au- 
trefois  il  n'  en  aurait  pas  fait  autant  ;  il  lui  répond  qu'  autrefois  il 
était  fou,  et  qu'  à  présent  il  veut  étre  sage  ;  il  rend  compte  en 
peu  de  mots  de  sa  commission  auprès  d'Angelique,  et  Camille  lui 
demande,  puisqu'  elle  lui  a  dit  si  peu  de  chose,  ce  qu'  il  a  fait 
chez  elle  depuis  une  heure  qu'  il  est  parti  ;  il  répond  qu'  il  est 
reste  avec  Lisette  pour  lui  parler  de  Scapin,  et  ajoùte  qu'  il  sera 
enchanté  que  son  ami  épouse  cette  fille,  dont  il  fait  l'éloge,  afin, 
dit-il,  qu'  ils  puissent  tous  quatre  demeurer  ensemble.  Camille  qui 
voudrait  retenir  sa  colere,  s'  agite,  tremble,  et  finit  par  s'  évanouir. 
Arlequin  prie  Celio  de  la  soutenir  tandis  qu'  il  va  chercher  dequoi 
la  faire  revenir  ;  elle  revient  avant  qu'  il  soit  de  retour  et  voyant 
qu'  il  r  a  laissée  tranquillement  dans  les  bras  de  Celio,  elle  sort 
au  désespoir,  et  Arlequin  ne  la  trouvant  plus,  boit  à  sa  sante  le 
verre  de  vin  de  Malaga  qu'  il  lui  apportait  ;  il  seni  qu'  il  lui  fait 
du  bien,  et  il  veut  que  sa  chère  Camille  en  prenne  aussi,  il  parie 
avec  transport  da  sa  tendresse  pour  elle,  et  il  va  la  trouver,  lors- 
qu' elle  vient,  sans  lui  dire  mot,  remettre  dans  1'  armoire  son  mou- 
choir,  qui  est  tout  trempé  de  ses  larmes,  et  en  prendre  un  blanc  ; 
elle  veut  sortir  sans  lui  parler  ;  il  1'  arréte,  et  lui  demande  ce 
qu'  elle  a  ;  elle  répond  avec  un  scurir  ironique  qu'  elle  n'  a  rien, 
qu'  elle  se  porte  très-bien  ;  il  lui  offre  un  verre  de  vin  Malaga, 
elle  refuse,  il  la  presse  et  la  prie  de  le  prendre  pour  l'amour  de 
son  cher  man,  qui  1'  aime  si  lendrement  ;  le  coeur  de  Camille  est 
gonfie,  elle  ne  peut  plus  y  tenir,  les  sanglots  lui  échappent  ;  Ar- 
lequin étonné,  tremblant,  ne  sait  pourquoi  elle  pleure  ;  il  pose  le 
verre  et  la  bouteille  par  terre,  et  la  supplie  avec  les  termes  les 
plus  affectueux  de  lui  dire  la  cause  de  son  chagrin  ;  elle  réfuse  de 
le  satisfaire  ;  il  se  désespère,  se  jette  à  ses  genoux,  et  la  suit  dans 
cette  attitude,  la  priant  de  lui  ouvrir  son  coeur  ;  elle  qui  n'  est 
pas  moins  émue,  se  jette  à  son  col  et  tombe  aussi  à  genoux,  le 
priant  de  1'  aimer,  au  moins  par  charité  ;  il  lui  proteste  qu'  il 
r  aime,    qu'  il  1'  adore    au-delà  de    toute  expression  ;  il  se  relève, 
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la  fait  relever  ;  l*  agitation  ou  elle  est,  1'  accable  ;  elle  est  encore 
prete  à  s'  évanouir.  Arlequin  court  reprendre  la  bouteille,  lui  verse 
un  verre  de  vin  ;  elle  n*  en  veut  point,  il  la  presse,  elle  en  goùte 
un  peu  et  il  boit  le  reste  ;  alors  ils  commencent  à  respirer  ;  il  la 
prie  de  lui  dire  le  sujet  de  sa  douleur.  Eh  bien,  cher  mari,  lui 
dit-elle,  tu  sais  que  plus  d'  une  fois  ta  jalousie...  Adequin  l' inter- 
rompt  tout-à-coup,  et  lui  proteste  qu'  il  est  bien  éloigné  de  retomber 
dans  cette  faiblesse,  qu'  elle  peut  aller  chez  1*  Avocai  faire  com- 
pagnie à  Celio  et  tout  ce  qu'  elle  jugera  à  propos,  qu'  il  va  lui 
chez  Angélique  faire  sa  commission,  et  il  la  laisse  dans  la  méme 
inquiétude. 

Au  troisième  acte  la  scène  se  passe  d'  abord  dans  la  chambre 
d' Angélique  ;  Scapin  et  Lisette  y  sont  occupés  à  parler  de  leurs 
amours,  et  à  se  réjouir  de  leur  prochain  mariage.  Arlequin  aug- 
mente  leur  joie  en  arrivant,  et  en  leur  disant  qu'il  vient  apprendre 
à  Angélique  que  l'Avocat  doit  se  rendre  chez  elle,  que  tout  s'ar- 
rangerà à  sa  satisfaction.  Lisette  sort  pour  aller  avertir  sa  Maitresse, 
Arlequin  apprend  à  Scapin  qu'il  a  console  Camille.  Lisette  revient, 
et  dit  que  l'Avocat  est  arrivé,  que  sa  Maitresse  va  le  recevoir 
dans  cette  chambre,  et  ils  se  retirent  à  la  cuisine. 

Le  galant  Avocat  fait  des  complimens  à  Angélique  sur  sa 
beauté  et  sur  sa  vertu.  Elle  lui  demande  si  elle  peut  espérer  que 
Celio  r  épouse,  sans  perdre  la  succession  de  son  pere  ;  il  lui  donne 
les  plus  grandes  espérances  ;  mais  il  lui  dit  avec  tous  les  égards 
convenables,  qu'  il  est  nécessaire  qu'  elle  justifie  sa  naissance  ;  elle 
lui  mentre  un  papier  dont  il  semble  suspecter  la  validité,  lorsque 
Fabrice,  le  pere  méme  d' Angélique,  arrive  et  apport  une  joie  uni- 
verselle  par  sa  présence  si  nécessaire.  Lisette,  Scapin  et  Arlequin 
la  partagent  ;  ils  s'  embrassent  tous,  et  Camille  arrivant  justement 
comme  son  mari,  embrasse  Lisette  ;  il  court  à  elle  pour  lui  faire 
part  de  la  bonne  nouvelle,  elle  le  repousse  avec  violence  ;  mais 
ayant  appris  que  1'  arrivée  de  Fabrice  est  la  cause  de  la  joie 
commune,  elle  feint  de  s'  y  livrer,  et  rejoit  les  complimens  de 
Lisette  qui  la  félicite  de  ce  que  son  mari  n'  est  plus  jaloux  ;  elle 
dit  tout  bas  qu'  elle  en  connait  la  cause,  et  Adequin  ajoute  encore 
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à  son  dépit  en  faisant  1'  éloge  de  la  bonne  humeur  de  Lisetta. 
Camille  qui  ii'  y  peut  plus  lenir,  sort  sous  prétexte  d'  aller  chez 
r  Avocai,  et  Adequili  qui  prie  Scapiti  de  la  conduire,  lui  parait 
aussi  chercher  celui  de  rester  seul  avec  Lisetta.  Elle  sort  en  disant 
que  tout  espoir  est   perdu   pour  elle. 

La  scène  change  de  nouveau  et  se  transporte  dans  le  cabinet 
de  l'Avocai  ;  Celio  s' y  rend  le  premier,  le  Procureur  arrive  en- 
suite,  et  après  avoir  dispute  quelque  tems,  en  disant  qu'  il  veut 
soutenir  les  intéréts  de  Rosaura,  il  finii  par  prendre  une  bourse  que 
Celio  lui  donne,  pour  se  préter  à  l' accommodement  ;  alors  il  penche 
de  ce  coté,  et  y  détermine  Silvio  et  Rosaura,  qui  n'  y  soni  pas 
moins  portés  ;  l' Avocai  arrive  avec  le  Notaire,  et  apprend  à  Celio 
que  le  pere  d'Angélique  est  arrive;  chacun  s' assied  ;  il  ne  manque 
plus  que  Camille  et  Arlequin,  celui-ci  parait  et  ne  sait  pourquoi 
son  épouse  ne  1'  a  pas  précède  ;  en  1'  altendant  on  lit  le  projet  de 
r  accommodement  dans  lequel  il  est  question  de  faire  renoncer 
Rosaura  à  sa  pension  viagère,  moyennant  une  somme  de  trente 
mille  livres  une  fois  payée  par  Celio,  et  une  autre  somme  de  vingt 
mille  livres  à  Adequin  et  à  Camille,  pour  se  desister  de  la  sub- 
stitution,  en  cas  que  Celio  y  donne  lieu  par  son  mariage.  Camille 
arrive  d'  un  air  triste,  et  les  yeux  baissés  ;  on  veut  recommencer 
la  lecture  de  l' article  qui  la  concerne  ;  mais  elle  dit  qu'  elle  n'est 
pas  en  état  de  préter  1'  oreille  à  aucun  accommodement,  qu'  elle 
prie  seulement  le  Notaire  de  lire  le  papier  qu'  elle  lui  remet  ; 
chacun  prete  attention,  et  le  Notaire  lit  que  Camille  voyant  qu'  il 
n'  y  a  dans  ce  monde  que  peines  et  chagrins,  elle  laisse  à  son 
ingrat  époux  tout  ce  qui  lui  revient  de  la  succession  de  Panlalon, 
à  condilion  qu*  il  lui  permetta  de  se  retirer  dans  une  Communauté  ; 
chacun  reste  dans  1*  étonnement.  Camille  fait  une  profonde  révé- 
rence  et  se  retire  malgré  les  instances  d' Arlequin  ;  il  la  suit  sans 
vouloir  entendre  parler  d'  aucun  accommodement.  Chacun  est  obligé 
de  se  séparer.  Tous  sont  obligés  de  revenir  encore  chez  Celio, 
oìi  la  scène  est  transportée  de  nouveau,  et  où  Angflique  et  son 
pére  sont  à  les  attendre.  Camille  vient  pour  faire  son  coffre,  dans 
la  résolution  où  elle  est  de  quitter  son  mari,   elle  range  des  hardes 
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dans  le  coffre,  en  poussant  de  longs  soupirs.  Adequiti  la  surprend 
dans  cette  occupation,  il  lui  demande  ce  quelle  veut  faire,  et  elle 
le  prie  de  lui  accorder  la  permission  de  donner  tous  les  habits 
aux  pauvres.  Adequin  lui  demande  si  elle  est  bien  determinée  à 
suivre  cette  résolution.  Elle  lui  répond  que  oui.  Il  la  prie  seulement 
de  r  attendre,  et  il  sort.  Camille  reste  incertaine  de  ce  qu'Arlequin 
va  faire.  11  revient  bientot  en  habit  de  Campagne,  et  lui  dit  qu*  il 
s'en  retourne  à  Bergame,  ne  pouvant  rester  à  Venise  sans  elle. 
Elle  r  invite  à  jouir  du  legs  de  Pantalon.  Arlequin,  les  larmes 
aux  yeux,  lui  dit  qu*  il  n'  a  souci  de  rien,  qu'  il  perd  fout  en  la 
perdant  ;  mais  qu'  il  1'  a  mérité.  Camille  tremble  à  ce  discours, 
il  poursuit  et  lui  dit  qu*  après  1'  avoir  tourmentée  par  sa  jalousie, 
il  a  fait  des  terribles  efforts  pour  cacher  cette  horrible  passion  ; 
mai  qu*  il  n*  a  pu  la  vaincre,  et  qu'  elle  a  raison  de  1'  abandonner, 
puisqu'  il  est  toujours  jaloux  et  qu'  il  le  sera  toute  sa  vie.  Camille 
s' écrie,  quoi,  tu  es  encore  jaloux?  Oui,  répond  Adequin,  perce- 
moi  le  coeur,  car  il  sera  toujours  jaloux.  Alors  Camille  transportée 
de  joie,  va  criant  par  toute  la  maison,  qu'  elle  est  au  comble  de 
la  f  licite,  que  son  mari  n*  a  pas  cesse  de  1'  aimer,  qu'  il  est  tou- 
jours jaloux.  Elle  court  à  1*  un,  elle  court  à  1'  autre,  contant  son 
bonheur  à  tout  le  monde.  Dans  ce  transport  elle  consent  volontiers 
à  1*  accommodement  propose  par  1*  Avocat,  tous  y  souscrivent  et 
sont  bientot  unis. 


NOTA    STORICA 


Dopo  les  Aventures  de  Camille  et  d'Arlequin,  dopo  la  Jalousie  d'Ar- 
lequin,  il  pubblico  parigino  applaudiva  sulla  fine  del  1 763  la  Jerza  parte  della 
trilogia,  les  Inquiétudes  de  Camille.  Fin  dal  !  0  dicembre  l' autore  scriveva 
al  marchese  Albergati  :  "  Martedì  prossimo  si  deve  dare  la  terza  in  seguito 
delle  altre  due  suddette,  e  sarà  intitolata  :  L'inquietudine  di  Camilla.  I  com- 
medianti la  credono  superiore  alle  due  sorelle  ;  se  il  pubblico  è  della  stessa 
opinione,  il  terno  sarà  per  me  favorevole  "  (Spinelli,  Fogli  sparsi  del  Gold., 
Milano  1885,  p.  61).  I  felici  presentimenti  si  avverarono.  Fosse  la  novità  della 
cosa,  fosse  1'  ammirazione  per  il  mirabile  e  straordinario  sforzo  compiuto  dal 
commediografo  veneziano,  fosse  la  potenza  veramente  drammatica  di  alcune 
scene,  fosse  la  bravura  stessa  di  Carlo  Bertinazzi  e  di  Camilla  Veronese,  in- 
terpreti eccellentissimi,  il  Goldoni  potè  godere  anche  in  Francia,  fra  le 
vecchie  mura  della  Comédie  Italienne,  un  pieno  e  meritato  trionfo.  Col  cuore 
tuttavia  palpitante  di  gioia,  il  buon  dottor  veneziano  partecipava  il  27  dicembre 
la  bella  notizia  all'amico  Gabriele  Cornei,  a  Venezia:  "Sia  ringraziato  e  be- 
nedetto il  Cielo,  ora  sono  contento.  La  terza  Commedia  è  andata  in  scena  oggi 
passato,  ed  ha  fatto  uno  strepito  si  grande  e  si  universale,  che  non  ho  termini 
bastanti  per  ispiegarlo.  Le  altre  due  avevano  fatto  assai,  e  questa  ha  fatto  tutto. 
Le  altre  due  avevano  i  suoi  parziali,  e  questa  ha  tutti  per  lei.  S  io  vi  dicessi 
le  cose  che  dicono  di  questa  commedia,  con  tutta  l'amicizia,  che  avete  per  me. 
non  potreste  perdonarmi  1'  eccesso  delle  mie  proprie  lodi...  Io  ho  sentito  cose  al 
Foyer  del  teatro,  dopo  la  Commedia,  che  mi  hanno  fatto  stordire"  (Masi,  Let- 
tere di  C.  G-,  Bologna,  1880,  p.  231).  E  con  più  calma  il  IO  gennaio  suc- 
cessivo, all'Albergati  :  "  Ora  le  dirò,  che  anche  la  terza  commedia  in  seguito 
delle  due  suddette,  cioè  l' Inquiétude  de  Camille,  ha  incontrato  estremamente, 
ond'ecco  con  tre  commedie  stabilita  la  mia  reputazione  a  Parigi"  (Masi,  I.  e, 
PP.  233-4). 

Serve  di  degno  commento  alle  parole  del  Goldoni  questo  frammento  di 
Grimm,  dalla  Correspondance  littéraire  etc.  {\  gennaio  1764):  "J'ai  eu  l'honneur 
de  vous  parler  des  Amours  d'Arlequin  et  de  Camille,  comédie  que  le  célèbre 
Goldoni  a  faite  il  y  a  quelque  mois  pour  le  Théàtre  Italien.  Ce  poète,  aussi 
ingénieux  que  fécond,  a  imagmé  de  donner  deux  suites  à  cette  pièce,  qui  ont  eu 
aussi  le  plus  grand  succès.  L'  auteur  a  su,  avec  un  art  merveilleux,  entrelacer 
les  affaires  domestiques  de  la  famille  du  feu  M.  Pantalon  avec  les  affaires  de 
coeur  d'Arlequin  et  de  Camille:  car  ce  testament  du  défunt  produit  dans  le 
cours  de  la  pièce  une  transaction  entre  la  veuve  et  le  fils  du  testateur,  à  laquelle 
Arlequin  et  Camille  accedent.  Cette  piece  est  un  chef-d'  oeuvre  de  naturel,  de 
verité,  d'  imagination  et  de  finesse,  mais  il  faut  la  voir  jouer,  et  il  n'  est  pas 
possible  d'en  donner  une  idée  par  un  extrait.  Il  y  a  quelques  scènes  si  vraies 
et  si  pathétiques  entre  Arlequin  et  Camille,  qu' on  ne  peut  s'empecher  de 
pleurer  à  chaudes  larmes  ;  il  est  vrai  quelle  a  été  parfaitement  bien  jouée.  Si 
vous  voulez  savoir  quels  sont  les  meilleurs   acteurs  de    Paris,  je  ne  nommerai 
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ni  Le  Kain,  ni  M.lle  Clairon  ;  mais  je  vous  enverrai  voir  Camille  et  1'  acteur 
qui  joue  ordinairement  le  róle  de  Pantalon  [Collalto],  et  qui  fait  dans  cette 
pièce-ci  celui  d'  un  avocat  honnéte  homme  ;  et  vous  direz  :  Voila  des  acteurs. 
Vous  adinirerez  aussi  la  fecondile  du  poète.  lorque  vous  aurez  observé  qu'  il 
fait  une  pareilie  pièce  en  un  mois  ou  six  semaines  de  temps"  (Paris,  ed.  Tourneux, 
voi.  V,  1878,  pp.  431-3;  cit.  in  parte  da  Rabany.  C.  G.,  Paris,  1896,  p.  360). 
Giudizio  importante,  perchè  si  tratta  di  attori  italiani  e  perchè  Grimm  non  fu 
mai  in  grado  di  poter  apprezzare  degnamente  Goldoni,  eh'  egli  soltanto  credette 
abile  nel  formare  e  sciogliere  un  intreccio  ridicolo. 

Ascoltiamo  anche  l'amico  di  Goldoni,  Filippo  de  la  Garde,  uno  dei  nove 
compagni  della  Società  dei  Domenicali  {Mémoires,  P.  Ili,  eh.  5),  il  cronista 
dei  teatri  nel  Mercure  de  France  (gennaio  1 764)  :  "  Le  lendemain  Mardi  20 
[dicembre]  on  donna  sur  le  méme  Théàtre  la  première  représentation  de  l' In- 
quiélude  de  Camille,  Comédie  Italienne,  seconde  suite  et  conclusion  des  Amours 
d'Arlequin  et  de  Camille  par  M.  Goldoni.  Celle-ci  loin  de  céder  en  rien  aux 
autres,  semble  au  contraire  avoir  généralement  entrainé  encore  plus  de  suffrages. 
Le  pathétique  en  est  si  naturellement  lié  au  comique,  qui  nait  de  la  naiveté 
des  deux  Personnages  intéressans,  que  le  coeur  est  incessamment  partagé  entra 
deux  sentimens  opposes;  mais  qui,  par  un  art  qu'on  ne  sijauroit  trop  admirer, 
se  réunissent  pour  le  plaisir  continuel  du  Spectateur.  Plus  on  aime,  plus  on 
connoit  ce  grand  art  de  la  véritable  et  bonne  Comédie,  plus  on  admire  les 
rapports  réguliers  des  caractères  "t  de  1'  action,  de  cette  dernière  suite,  avec 
les  précédentes,  plus  aussi  on  regrette  ce  que  font  perdre  les  interruptions 
qu'occasionne  dans  chacune,  le  talent,  fort  agréable  en  soi,  mais  deplacé,  de 
la  meilleure  Cantatrice.  Nous  comptons  donner  une  idee  de  ce  Drame  singulier, 
dans  une  courte  Analyse,  qui  mettra  du  moins  les  Lecteurs  en  état  de  juger 
par  eux-mémes  du  genie  de  son  célèbre  Autcur,  et  de  la  juslesse  de  nos  éloges". 
Ma  questa  analisi  non  fu  stampata  e  non  ne  sappiamo  più  niente. 

E  ora  lasciamo  libero  sfogo  all'  entusiasmo  del  buon  Des  Boulmiers,  che 
nel  t.  VII  della  sua  Histoire  anecdoiique  et  raisonnée  du  Théàtre  Italien 
(Paris,  1 769),  dopo  averci  dato  il  ricco  e  prezioso  riassunto  dei  tre  canovacci 
goldoniani,  chiudeva  con  si  fatto  commento  :  "  C'  est  avec  le  plus  grand  regret, 
que  porle  à  me  proportionner  à  la  forme  de  cet  ouvrage,  je  me  suis  vu  con- 
traint  à  reduire  les  grandes  beautés  de  ces  liois  Comédies.  Je  désire  en  avoir 
conserve  quelque  trait  qui  puisse  en  donner  une  idée  favorable  au  Lecteur  ; 
mais  je  le  previens  que  e'  est  enlièrement  de  ma  fante,  s' il  n'  en  a  pas  la  plus 
grande  opinion.  Jamais  intrigue  ne  fui  mieux  conduite,  le  plus  petit  ressorl 
concourl  au  mouvemenl  general  :  la  verité,  la  nature  et  le  sentiment  se  font 
sentir  à  chaque  scène.  On  est  toujours  surpris  agréablement  de  ce  que  le  moyen 
le  plus  simple  produit  la  situation  la  plus  intéressante.  Le  genie  se  montre 
partout,  mais  sage  et  conduit  par  la  raison;  nous  ne  craignons  point  de  reproche 
en  donnant  à  ces  trois  Drames  une  place  à  coté  des  meilleurs  ouvrages  de 
notre  Théàtre.  C'est  le  seul  éloge  que  nous  osons  nous  permettre,  car  il  faudrait 
ètre  Molière  pour  louer  dignement  M.   Goldoni". 

Si  capisce  come  l' autore,  contento  dell'  opera  sua,  si  sentisse  invogliato 
a  trasportare  la  trilogia  amorosa  sui  teatri  di  Venezia,  trascrivendo  per  intero 
il  dialogo  dei  personaggi,  come  faceva  un  tempo  quando  erasi  accinto  a  slam- 
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pare  le  sue  commedie  (vedasi  cit.  lelt.  allo  Scmgliaga,  dei  17  gennaio  1764: 
Mantovani,  C.  G.  e  il  lealro  di  S.  Luca,  Milano,  1885,  specialmente  a  pag.  207). 
Ma  le  Inquietudini  di  Zelinda  non  giunsero  sulle  lagune  prima  del  novembre 
1 764  e  soltanto  agli  1  1  di  gennaio  del  '65  furono  portate  sulla  scena.  Sotto 
questa  data  trovo  infatti  stampato  nel  Diario  Veneto  :  "  S.  Salvatore  (cosi  m 
antico  dicevasi  il  teatro  di  S.  Luca)  L' Inquietudini  di  Zelinda  C.  N.  [com- 
media nuova]  del  signor  dottor  Goldoni,  in  seguito  delle  Gelosie  di  Lindoro  ". 
Si  replicarono  una  sera  sola  ;  e  si  dovettero  quindi  ripescare  nel  vecchio  reper- 
torio il  Sior  Todero  e  la  Merops.  Il  Gradenigo  nei  suoi  Notatorj  si  mostra, 
pare,  poco  esatto,  anticipando  al  giorno  8  la  recita  della  Inquietudine  di  Ze- 
linda, e  ripetendo  nel  12:  "Nel  Teatro  di  S.  Luca  si  recitarono  Y Inquietudini 
di  Zelinda,  Commedia  nuova  del  Dottor  Carlo  Goldoni,  il  quale  pure  compose 
gli  amori  della  stessa  Donna  con  un  tale  Lindoro,  non  che  la  Gelosia  del 
suddetto  Lindoro  con  Zelinda  medesima  ".  Nello  stesso  giorno  poi  attribuisce 
ai  comici  del  teatro  di  S.  Gio.  Grisostomo  li  Amori  disturbati  dalla  Gelosia 
che  sarebbero  questa  stessa  commedia  o  quella  precedente,  mentre  risulta  dal 
Diario  Veneto  che  la  compagnia  Medebach  deliziava  quella  sera  il  pubblico 
con  un  qualunque   Tartaglia  combattuto  dal  dovere. 

Esito  dunque  infelice  :  su  ciò  non  vi  ha  dubbio.  La  lontananza  dell'autore 
e  la  pessima  volontà  degli  attori  fecero  naufragare  tutta  quanta  la  trilogia  gol- 
doniana. Lo  Scmgliaga,  non  ignaro  di  faccende  teatrali,  a  cui  l'amico  Goldoni 
aveva  affidato  procura  presso  il  teatro  di  S.  Luca  e  che  disimpegnava  con  zelo 
l'assunto,  avvertiva  S.  E.  Vendramm  il  10  gennaio:  "Ho  penetrato  che  nella 
terza  Commedia  quegli  che  fa  d'avvocato  trova  a  proposito  d'omettere  alcune 
parole.  Ciò  non  può  piacere  all'autore  ecc."  (Mantovani,  1.  e,  233-4).  Ma 
chissà  quante  altre  omissioni  e  alterazioni  più  gravi,  che  noi  non  conosciamo, 
vennero  perpetrate  da  parte  di  quegli  attori  sempre  maldisposti,  per  ingrate 
ragioni,  contro  il  povero  riformatore  del  teatro  comico  ! 

Convien  credere  che  per  lunghi  anni  la  trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro  ri- 
manesse dimenticata  da  tutti.  Nelle  sue  Memorie  (1787)  e  l'autore  ormai  vecchio 
se  ne  sbrigò  con  poche  righe  (P.  3,  cap.  II).  Ma  l'anno  seguente  (1788), 
iniziandosi  presso  lo  stampatore  Zatta  la  nuova  e  più  completa  raccolta  delle 
sue  Opere  teatrali,  il  Goldoni  offerse  ai  lettori  nel  primo  tomo,  quasi  in  dono, 
la  commedia  fino  allora  inedita  degli  Amori,  e  nel  tomo  secondo  Le  Inquie- 
tudini di  Zelinda  che  nella  stampa  precedettero,  per  errore,  la  Gelosia  di  Lin- 
doro. Poco  dopo,  i  due  innamorati  dovettero  risalire  sulle  scene  veneziane  :  ma 
la  prima  recita  sicura  che  io  posso  segnare  delle  Inquietudini  è  quella  del  !9 
ott.  1 797,  sul  teatro  di  S.  Luca,  per  merito  della  compagnia  Perelli  (sotto  il 
titolo  Le  smanie  di  Zelinda  per  Lindoro  :  v.  Gwrn.  dei  Teatri  di  Venezia)  : 
la  quale  segui  alla  recita  degli  Amori  già  ricordata  (v.  pag.  105  del  presente 
volume).  Ma  questa  terza  parte  della  trilogia  non  incontrò  molto  favore  presso 
il  pubblico,  oppure  fu  abbandonata  dagli  attori  che  mostrarono  preferenza  per 
le  due  precedenti  e,  più  di  tutte,  per  la  seconda,  come  vedemmo.  Fu  cara 
tuttavia  alla  compagnia  del  vecchio  Modena  e  qualche  recita  troviamo  sfogliando 
la  Gazzetta  Privilegiata  di  Venezia:  31  ottobre  1821  (a  S.  Benedetto,  la 
sera  seguente  alla  recita  delle  Gelosie  :  prima  attrice  Amalia  Vidari),  5  set- 
tembre   1628  (a  S.  Benedetto),    15  marzo  1830  (a  S.  Luca).  Dallo  stesso  gior- 
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naie  (27  settembre  1 828)  stralciamo  alcuni  periodi  sul  grandissimo  artista  italiano, 
da  un  articolo  di  Tommaso  Locatelli:  "Con  si  scarso  numero  di  buoni  attori  ognun 
vede  che  la  compagnia  Modena  non  può  far  bene  il  suo  fatto...  Duolci  vera- 
mente che  al  giovane  Modena  non  s'apra  un  arringo  degno  di  lui.  Tolto  dal- 
l' amore  dell'  arte  al  più  modesto  cammin  delle  leggi,  egli  recò  su  quelle  un 
ingegno  ben  istituito  ed  una  compiuta  coltura...  Lontano  egualmente  da  ogni 
scuola,  come  da  ogni  personale  imitazione,  ei  felicemente  nbellossi  a  quelle 
malaugurate  cantilene,  ai  predicamenti,  a  que'  subitanei  passaggi  da'  tuoni  più 
gravi  a'  più  acuti,  a  cui  certi  comici  hanno  posto  un  cosi  grand  amore.  La  sua 
scuola  è  la  natura...  11  giovine  Modena  non  solo  coglie  in  tutte  le  sue  parti  il 
criterio  dell'  autore,  ma  ne  sviscera,  per  cosi  esprimermi,  e  ne  colora  le  imma- 
gini, con  la  espressione  ed  i  cenni...  Né  di  lui  sapremmo  dire  se  le  sue  felici 
disposizioni  lo  portassero  più  al  genere  tragico  che  al  comico  ;  certo  nelle  Ge- 
losie di  Lindoro  e  nelle  Inquietudini  di  Zelinda  noi  lo  abbiamo  veduto  ren- 
dere i  Lmdoro  con  una  verità  ed  una  naturalezza  senza  pari.  La  sua  maniera 
di  porgere  nella  commedia  è  quale  s'  addice  ai  nobili  ragionamenti  della  buona 
società,  senz'  enfasi,  senz'  alzamento  di  voce,  e  costringendo  gli  spettatori  al 
silenzio,  unico  segnale  ormai  non  equivoco  dell'  approvazione  del  pubblico...  Il 
Brenei,  unico  attore  della  Compagnia  dopo  i  due  Modena,  vale  molto  più 
nella  buona  commedia  che  nella  tragedia.  Noi  lo  vedemmo  fra  1'  altre  nella 
seconda  delle  due  commedie  del  Goldoni  più  sopra  citate,  ed  ei  rappresentò 
a  meraviglia  il  personaggio  dell'  onesto  avvocato  ". 

Ogni  opera  teatrale  porta  fatalmente  con  sé  qualche  segno  caduco  dei 
tempi.  La  presente  commedia  consta  di  due  temi  separati,  quasi  di  due  parti  : 
la  lettura  del  testamento  di  don  Roberto  e  la  gelosia  di  Zelinda  e  Lindoro. 
Ora  alla  prima  parte  non  rimane  più  forza  vitale  sul  teatro  moderno.  La  satira 
di  don  Flaminio  e  di  donna  Eleonora,  il  figlio  e  la  vedova  del  defunto,  oppure 
quella  del  procuratore  Pandolfo,  il  litigante,  più  antica  delle  Vespe  d'Aristo- 
fane, potevano  a  malapena  allettare  l' attenzione  del  pubblico  sulla  metà  del 
Settecento:  qui  anche  un  lettore  cerca  invano  e  desidera  la  grande  arte  di 
Molière.  Ci  passano  davanti  altri  ricordi  del  teatro  goldoniano  :  il  testamento 
dell'  Erede  fortunato  (voi.  Ili)  che  il  notaio  corregge  col  consenso  delle  parti, 
per  favorire  il  matrimonio  di  Rosaura  con  Ottavio  ;  l'odioso  dottor  Buonatesta 
nel  Cavaliere  e  la  dama  (voi.  Ili)  e  il  dottor  Balanzoni  nei  Puntigli  dome- 
stici (voi.  Vili)  ;  infine  1"  intemerato  Casabuoni,  il  vero  Avvocato  veneziano 
(voi.  HI),  e  il  buon  Isidoro,  il  coadiutore  delle  Baruffe  chiozzotte  (voi.  XX), 
in  altre  parole  1' avvocatino  Carlo  Goldoni,  amante  dell'onesto,  del  giusto  e 
delle  belle  donne.  Ed  e  questa  infatti,  tra  i  personaggi  minori  della  commedia 
che  si  aggirano  intorno  al  tema  del  testamento,  la  figura  più  originale  e  quella 
che  pare  riuscisse  meglio  sulla  scena.  Pandolfo  è  una  felice  macchietta  che 
stanca  presto  (v.  anche  Momigliano,  La  comicità  e  l'ilarità  del  Goldoni,  in 
Giorn.  stor.  della  leti,  it.,   1°  semestre   1913,  p.  218). 

Ma  nel  descrivere  le  nuove  gelosie  dei  due  giovani  sposi,  di  Zelinda  e 
Lindoro,  l'autore  spiega  ancora  la  potenza  inesauribile  della  sua  fantasia  e  del- 
l' arte  comica.  Come  mai,  dopo  la  Gelosia  di  Lindoro,  il  Goldoni  abbia  potuto 
creare  un'altra  commedia  nel  piccolo  "mondo"  dei  due  giovani  innamorati, 
nessuno  dei  vecchi  biografi  e  critici  goldoniani    sembra    essersi    domandato.  Il 
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procedimento  di  cui  fa  uso  Io  scrittore  nostro  nel  ridestare  e  rinnovare  l'azione, 
non  poteva  sfuggire  all'  acuta  analisi  di  Attilio  Momigliano.  "  Nella  trilogia  di 
Lindoro  una  delle  cause  più  generali  di  comicità  è  che  nella  terza  commedia 
SI  ripete,  colle  venazioni  necessarie,  come  fondamentale  la  scena  fondamentale 
della  seconda  "  (I.  e,  p.  223).  Altra  ripetizione,  secondo  il  Momigliano,  "  il 
rinnovarsi  continuo  del  medesimo  sentimento  :  esempio  Zelinda  occupata  solo 
dal  timore  che  Lindoro  non  la  ami  più.  Anzi  ne  Le  inquietudini  di  ZelinJa 
tutta  la  comicità  consiste  nella  ripetizione  costante  dei  due  motivi  fondamentali: 
da  una  parte  la  preoccupazione  di  Lindoro  di  mostrarsi  guanto  dalla  sua  ge- 
losia, dall'  altra  il  timore  di  Zelinda  che  la  cessazione  della  gelosia  significhi 
la  cessazione  dell'amore:  due  preoccupazioni  comiche  perchè  son  false  tutte 
due  e  perchè  costituiscon  tutte  due  il  rovescio  perfetto  delle  condizioni  psico- 
logiche dei  protagonisti  nella  commedia  antecedente  ".  "  Qui  siamo  già  "  con- 
tinua il  giovane  critico  con  bellissime  osservazioni,  "  nella  più  alta  comicità  del 
Goldoni,  nella  comicità  del  tema  della  commedia.  La  trilogia  di  Lindoro  è  nel 
suo  comico  motivo  psicologico  una  delle  più  profonde  concezioni  goldoniane  : 
ma  lo  sviluppo  artistico  è  spesso  manchevole,  specialmente  nell'  ultima  com- 
media che  psicologicamente  è  la  più  importante.  Lindoro,  vedendo  che  la  sua 
gelosia  tormenta  Zelinda,  fa  l' impossibile  per  nascondergliela  :  e  allora  Zelinda 
che  prima  soffriva  di  quella  gelosia,  teme  che  Lindoro  non  la  ami  più  e  lo 
prova  in  tutti  i  modi  per  aver  la  gioia  di  scoprirlo  ancora  geloso.  L'  ultima 
commedia  fa  1'  effetto  d'  un  caponascondere  fra  manto  e  moglie  :  1'  uno  vuol 
celare  all'  altra  quel  che  1'  altra  vorrebbe  scoprire  ;  e  lui  non  sa  che  lei  voglia 
scoprire,  e  lei  non  sa  che  lui  voglia  celare  :  sicché  Zelinda  e  Lindoro  son  come 
due  punti  che  s'  allontanano  quanto  più  cercan  d'  avvicinarsi.  Quello  di  questa 
trilogia  e  un  motivo  profondo  che  nasce  da  una  riflessione  scettica  sottintesa  ; 
ma  è  spesso  esagerato  in  modo  da  sembrare  una  finzione"  (1.  e,  pag.  224). 

Lindoro  dunque  si  vergogna  in  questa  commedia  della  propria  gelosia, 
torna  ad  essere  il  geloso  non  geloso,  si  avvicina  ancora  più  al  don  Roberto 
della  Dama  Prudente,  vuole  occultare  la  sua  passione  a  Zelinda  stessa  che  a 
sua  volta  è  presa  per  lui  dalle  smanie  gelose.  Di  qui  uno  dei  segreti  del  riso 
comico  goldoniano  :  "  i  malintesi  che  si  prolungano  anche  per  tutt'  una  commedia 
(vedi,  p.  es.,  Le  inquietudini  ecc.)  e  che  il  Goldoni  ingigantisce  con  una  fecon- 
dità inesauribile  se  non  sempre  irreprensibile,  nell'accumular  gli  indizi,  finché 
spesso  trova,  con  una  spontaneità  maravigliosa  e  quando  non  ce  l'aspettavamo 
più,  un  particolare  minimo  che  basta  a  sgombrare  in  un  attimo  l'azione  da  tutte 
le  reti  degli  equivoci"  (Momigliano,  I.  e,  222).  E  vi  è  un  po'  d'amarezza 
in  questo  riso,  in  questa  arguta  commedia  della  vita  umana  tormentata  non  solo 
dai  mali  pur  troppo  reali,  ma  anche  dai  mali  che  non  esistono,  anche  dagli 
scherzi  crudeli  della  stessa  felicità. 

Vediamo  ora  come  riusci  artisticamente  questa  volta  il  Goldoni.  Già  Carlo 
Dejob  ebbe  a  notare  la  "  molta  finezza  e  per  dir  così  l' affettuosa  malizia  " 
con  cui  il  commediografo  veneziano  aveva  dipinto  "  il  progresso  di  questi  due 
sentimenti  rispettivi  "  nell'animo  di  Lmdoro  e  di  Zelinda  {Les  femmes  dans 
la  comédie  etc,  Paris  1889,  p.  333).  Altrimenti  giudicò  il  Momigliano  in  un 
precedente  articolo  dove  prese  a  studiare  /  limiti  dell'arte  goldoniana  :  "  La 
commedia  dell'  arte  lo  travia  sopratutto  negli  espedienti  comici,  gli  fa  dimen- 
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ticare  che  sta  scrivendo  una  commedia  seria,  gliene  guasta  anche  qualcuna 
buona,  come  Le  smanie  per  la  villeggiatura  e  gli  cambia  le  Inquietudini  di 
Zelinda  in  una  buona  farsa,  m  cui  e  naufragata  qualche  intenzione  di  com- 
media profonda.  In  questa  è  chiara  1'  origine  della  cattiva  comicità  dal  teatro 
dell'arte,  poiché  da  prima  era  uno  scenario  "  {Scritti  varj  ecc.  in  onore  di  R. 
Renier,  Torino,  1912,  p.  83).  -  Il  Momigliano  non  ha  voluto  vedere  la  pro- 
fonda differenza  che  corre  fra  uno  scenario  del  Locatelli,  o  anche  del  Gherardi, 
e  gli  scenari  goldoniani  degli  amori  d' Arlecchino  e  Camilla  ;  e  sembra  con- 
dannare con  una  sentenza  troppo  assoluta  tutto  il  teatro  dell'  arte.  Ma  vi  è  un 
teatro  dell'arte  di  cui  possiamo  a  ragione  vantarci,  ricco  veramente  di  buon 
riso  comico,  dal  quale  anche  Molière  ha  imparato  qualche  cosa,  come  pure  vi 
sono  buffonerie  e  trivialità  e  assurdità  degne  di  oblio.  Ora  a  me  pare  che  le 
Inquietudini  di  Zelinda  siano  proprio  una  "  commedia  sena  ",  almeno  come 
intendo  io,  non  già,  per  fortuna,  come  intendevano  Destouches  o  Lachaussée: 
benché  tale  espressione  sia  poco  felice. 

Certo  il  Goldoni  non  ebbe  intenzione  di  scrivere  una  tragedia,  né,  come 
si  disse  poi,  un  dramma  :  bensi  il  riformatore  del  nostro  teatro  si  attenne  a 
quel  tipo  di  commedia  che  aveva  in  mente  e  che  era,  diciamo  cosi,  suo,  di 
cui  aveva  dato  altri  insigni  modelli  nella  Locandiera,  negli  Innamorati  ecc. 
Nessuno,  pare  a  me,  si  accorge  di  uno  scenario  primitivo,  né  avverte  di  cadere 
nella  farsa  ;  non  più,  credo,  di  chi  legga  i  capolavori  di  Molière  o  di  qualunque 
altro  grandissimo  scrittore  comico.  Che  se  dal  teatro  a  soggetto  proviene,  per 
esempio,  la  scena  muta  di  Zelinda  in  principio  del  secondo  atto,  evviva  il  teatro 
a  soggetto  !  -  Vero  é  che  1'  arte  di  Carlo  Goldoni  si  risveglia  e  crea  nuove 
meraviglie  ogni  volta  che  l'autore  si  trova  solo  coi  due  innamorati:  e  forse  non 
mai  il  commediografo  veneziano  seppe  dipingere  con  tocchi  più  vivi  I  amore. 
Si  badi  però  che  il  Goldoni  nelle  sue  commedie  ci  rappresenta  1'  amore  come 
un  tormento,  che  sorge  sotto  lo  stimolo  del  capriccio  femminile  o  della  gelosia  : 
le  sue  più  famose  scene  d'amore  sono  scene  di  gelosia.  E  una  delle  più  belle 
di  tutto  il  suo  teatro  è  certamente  la  penultima  del  secondo  atto  fra  Lindoro 
e  Zelinda,  dove  dagli  occhi  della  giovine  sposa  piovono  veramente  lacrime  e 
il  fazzoletto  n'  è  tutto  bagnato  :  grande  scena  fra  il  riso  e  il  pianto,  come  nella 
vita,  degna  di  essere  interpretata  solo  da  attori  grandissimi  ;  scena  piena  di 
verità  e  di  passione  umana,  che  anche  sul  teatro  di  Parigi  dovette  strappare 
gli  applausi  e  far  dimenticare  al  pubblico  il  vestito  d  Arlecchino,  trasportandolo 
nel  regno  glorioso  della  poesia.  La  povera  Zelmda  resta  sola,  confusa,  a  reci- 
tare le  misteriose  parole  che  chiudono  l'atto.  Ma  anche  altre  scene  vorrei  ri- 
cordare, frammenti  aurei  d' una  commedia  ormai  abbandonata.  Penso  a  un  altro 
soliloquio  di  Zelinda,  a  quello  che  comincia  :  "  Quest'  abito  che  mi  piaceva 
tanto  !  ecc.  "  ;  e  che  contiene  anch'  esso  un  piccolo  dramma  del  cuore  umano. 
Arte  sincera,  arte  rara,  arte  che  non  trovate  nel  teatro  prima  del  nostro  autore, 
arte  tutta  goldoniana  !  (Si  veda  pure  il  critico  gi.mi,  Gigi  Michelotti,  della 
Stampa,  citato  nella  Nota  storica  della  Gelosia  di  Lindoro.  Cosi  Riccardo 
Bacchelli,  nel  Resto  del  Carlino,  14  giugno  1922,  ripone  "sotto  gli  occhi", 
riferendo  per  intero,  il  monologo  di  Zelinda  in  fine  del  secondo  atto). 

Dei  tesori  nascosti  qua  e  là  in  questa  imperfetta  commedia,  stesa  con 
troppa  baldanza  dal  buon  dottore,    si  avvidero  in  principio   del   secolo  scorso 
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due  scrittori  di  teatro,  il  Giraud  e  il  Nota.  Il  primo  ne  trasse  una  commediola 
di  un  atto  (ed.  1816,  nel  Teatro  domestico),  a  tre  personaggi,  svelta,  canna, 
ma  troppo  leggera  in  verità,  della  quale  il  pubblico  italiano  s' innamorò  subito. 
"  Raccontano  che  alla  jirima  rappresentazione  de  /  Gelosi  fortunati,  datasi  nel 
teatro  del  Cocomero  in  Firenze,  ora  teatro  Niccolini,  il  pubblico  ne  volesse 
immediatamente  la  replica,  nella  stessa  sera.  Adelaide  Ristori,  che  per  questa 
commedia  nutriva  una  predilezione  speciale,  la  mantenne  fino  alla  fine  nel  suo 
repertorio  di  bravura  "  (Costa,  pref.  alle  Commedie  scelte  di  do.  Giraud, 
Roma,  1903,  p.  82).  "  La  tela  tenuissima  riprende  in  parte  gli  ultimi  episodi 
de  Le  Inquietudini  di  Zelinda  e  fu  poi  ripresa  dal  povero  Giacinto  Gallina 
in  quel  graziosissimo  scherzo  L'Amor  in  perrucca  "  (p.  83).  -  A  Giulio  de 
Frenzi  [Luigi  Federzoni]  i  Gelosi  parvero  pure  "  una  deliziosa  commediola  di 
pretto  sapor  goldoniano  "  ricavata  "  con  arte  efficace  "  dagli  "  episodi  passio- 
nali "  delle  due  ultime  parti  di  Zelinda  e  Lindoro  (v.  Un  commediografo  ban- 
chiere [G.  Giraud],  Roma,    1901). 

Nel  1818  Alberto  Nota  scriveva  \e  Risoluzioni  in  amore  che  nel  '20  si 
recitarono  a  Genova  e  l'anno  dopo  a  Tonno,  ispirate,  confessò  nella  prefa- 
zione r  autore  stesso,  dal  Dépit  amoureux  di  Molière,  dagli  Innamorati  e  dalle 
Zelinde  di  Goldoni  (Teatro  comico  di  A.  Nota,  Cuneo-Tonno,  voi.  V,  1842, 
p.  73).  Anche  qui  infatti  un  minaccioso  testamento  che  si  oppone  alle  nozze 
di  donna  Eleonora  ;  anche  qui  "  fin  dalla  prima  scena  il  pubblico  apprende 
che  gli  innamorati  litigano  spesso  per  ragioni  di  gelosia,  che  anzi  essi  hanno 
avuto  da  poco  un  battibecco  violentissimo,  la  cui  soluzione  si  prevede  pacifica  ; 
e  in  tutte  e  due  le  Commedie  i  servi,  innamorati  anch'essi,  seguono  le  vicende 
amorose  dei  loro  padroni  "  (O.  Allocco-Castellino,  A.  Nota,  Tonno,  1912, 
p.  224).  Ma  il  tema  della  donna  che  si  sente  infelice  perchè  l' amante  o  il  ma- 
nto non  è  geloso,  divento  volgare  nei  tempi  moderni  (come  avverti  Schmidbauer, 
Das  Komische  bei  Goldoni,  Miinchen,   1906,  p.  72)  e  scivolo  nell  operetta. 

G.  O. 


Le  ìnquietuJini  di  Zelinda  furono  stampate  la  prima  volta  a  Venezia  l'anno  1789. 
nell'edizione  Zatta  (ci.  I,  t.  li)  e  subito  dopo  a  Livorno  (ed.  Masi,  l.  IX,  1789)  e  a  Lucca 
(Bonsignori,  t.  XI,  1789);  quindi  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1791)  e  di  nuovo 
a  Venezia  (Garbo,  t.  11,  1794).  -  Abbiamo  qui  seguito  fedelmente  il  testo  ddl'ed.  Zatta, 
esemplato  su!  manoscritto  dell'  autore,  benché  pur  troppo  non  privo  di  errori  ;  e  lo  confron- 
tammo con  le  altre  ristampe  che  derivarono  da  quell*  unica  fonte  comune. 
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PERSONAGGI. 

Maestro  GOTTARDO,   linaiuolo. 
PLACIDA,   sua  moglie. 
Maestro  AGAPITO. 
PANDOLFO,   mercante. 
COSTANZA,  figlia  di  Pandolfo. 
ROBERTO,  amante  di  Costanza. 
LEANDRO,  amico  di  Roberto. 
BERNARDO,  oste. 
NARCISO,   garzone  di  caffè. 
Garzoni  dell'  oste. 
Servitori. 

La  scena  si  rappresenta  in  casa  di  Maestro  Gottardo. 
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ATTO   PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera. 

Gottardo  e  Placida. 

Gottardo.  E  bene.  Cosa  e'  è  ?  Cos'  avete  ?  Dopo  sei  giorni 
di  matrimonio,   cominciate  di  già  a  farmi  il  grugno  ? 

Placida.  Veramente  in  questi  primi  giorni  voi  mi  date  gran  ra- 
gione di  star  allegra  ! 

Gottardo.   E  di  me  vi  potete  voi  lamentare  ? 

Placida.  Bella  cosa  !  maritati  senza  fare  un  poco  di  nozze,  senza 
dare  un  pranzo  ne  ai  nostri  amici,  ne  ai  nostri  parenti  ! 

Gottardo.  Via,  cara  la  mia  Placida,  siate  buona.  Sapete  che 
vi  voglio  bene.  Sapete  che  non  ho  guardato  a  spendere  quando 
si  è  trattato  di  mettervi  all'ordine  con  pulizia  ;  voi  avete  degli 
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abiti,   delle  gioielte,    della    biancheria    in    abbondanza,    potete 

comparir  colle  altre  :   se  avete  voglia  di  qualche  altra  cosa,  ve 

la  farò  volentieri,  ma  non  mi   parlate  di  dar  da    mangiare    a 

nessuno,  perchè  non  1'  intendo,   e  non  l' intenderò  mai. 
Placida.  E  bene  dunque,   se  siete  risolto    di    non    voler    dar  da 

pranzo  a  nessuno,   non  è  giusto    che    noi  andiamo  dagli  altri. 

Ci  siamo  stati  anche  troppo,  e  non    conviene    contrarre    delle 

obbligazioni,   quando  non  si  è  in  caso,  o   non  si    ha    volontà 

di  rendere  la  pariglia. 
Gottardo.    Benissimo.   Per  grazia  del  cielo,  noi  non  ne  abbiamo 

di  bisogno.   Oggi  sarà  1'  ultima  volta,  eh'  io  anderò  a  desinare 

fuori  di  casa. 
Placida.  Ah  !  oggi  ancora  dovete  andare  fuori  di  casa. 
Gottardo.   Si,  ho  dato  parola  a  mio  compare  Bernardo.  Per  oggi 

non  posso  far  a  meno  ;  ma  vi  prometto  che  sarà  l'ultima  volta. 
Placida.    Ed  io  resterò  sola  in  casa,   come  una  bestia. 
Gottardo.  Voi,  se  non  volete  star  sola,  potete  andare  da  vostra  madre. 
Placida.  Sì,  sì,   anderò  da  mia  madre,  per  non  darvi    la    spesa 

di  far  da  pranzo  per  me. 
Gottardo.    Ma  voi  prendete  tutte  le  cose  in  sinistra  parte  ;   dite 

eh'  io  vi  tratto  male,   e  mi  pare    che  voi  mi   trattiate  peggio. 
Placida.  Sì,  è  vero.  Io  sono  la  sofìstica  O,  io  sono  la  stravagante. 
Gottardo.    Via,   se  non  volete  eh'  io  vada,   non  anderò. 
Placida.  No,   no;   andate   pure.    Non   voglio   che   dite,    che    per 

causa  mia... 
Gottardo.   Ma  vorrei  vedervi  tranquilla. 
Placida.   In  verità  non  è  sì  facile,  che  mi  vediate  tranquilla. 
Gottardo.    Ma  perchè  ?    Cosa    faccio    per    inquietarvi  ?  ^  Volete 

che  dia  da  pranzo  ?  Via,    per    contentarvi,   lo    farò.    E    tutto 
questo  quello  che  vi  dà  pena  ? 
Placida.   Eh  se  non  fosse  altro  che  questo  ! 
Gottardo.   Parlate,  ditemi  che  cosa  avete  ;  se  non  parlate,  è  im- 
possibile eh'  io  vi  capisca. 

(  1  )  Ed.  Zatta  :  soffislica. 
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Placida.  Orsù,  io  sono  una  donna  sincera,  e  non  voglio  aver  da 
rimproverarmi  d'aver  taciuto  ('\  Mi  fa  specie  il  cambiamento 
eh'  io  vedo  in  voi  di  condotta,  di  genio,  di  inclinazione,  e  di 
temperamento.  Una  volta  voi  eravate  allegro,  gioviale,  vi  pia- 
ceva la  compagnia,  ed  ora  dico  fra  me  stessa,  è  impossibile 
che  Gottardo  si  sia  cangiato  tutto  ad  un  tratto. 

Gottardo.  Sapete  chi  mi  ha  fatto  cangiare  ? 

Placida.  Chi  ? 

Gottardo.  Voi. 

Placida.  Io? 

Gottardo.  Sì,  voi.  Ora  ho  preso  moglie,  vi  voglio  bene,  non 
penso  che  a  voi,  non  mi  curo  d'altri  divertimenti,  ed  ecco  la 
ragione  del  mio  cangiamento. 

Placida.  Se  la  cosa  fosse  così,  come  dite... 

Gottardo.  Ella  è  così,  ve  lo  giuro. 

Placida.  Eh  caro  Gottardo,  una  volta  vi  piaceva  la  compagnia 
delle  gonnelle,  e  non  vorrei  che  oggi  fìngeste  meco  di  essere 
diventato  un  altro  uomo,  e  poi  andaste  fuori  di  casa  a  diver- 
tirvi colle  vostre  sguaiatelle  passate. 

Gottardo.  E  possibile,  che  possiate  pensare  ad  una  simile  bestialità  ? 

Placida.   Qual  premura  avete  d'andar   oggi  dal  signor  compare  ? 

Gottardo.   Perchè  gli  ho  dato  parola. 

Placida.   E  perchè  dargli  parola  ? 

Gottardo.   Perchè...   mi  ha  tanto  pregato. 

Placida.  Vi  ha  pregato  !  badate  bene,  che  se  me  n'accorgo, 
se  me  n'  accorgo,   povero  voi. 

Gottardo,   in  verità.   Placida,  voi  mi  fate  torto. 

Placida.  Orsù,  non  parliamo  altro.  Voi  andate  da  vostro  com- 
pare,  ed  io  anderò  da  mia  madre. 

Gottardo.  Benissimo.  Aspettatemi  lì,  che  verrò  a  prendervi 
avanti  sera. 

Placida.  Non  vi  è  bisogno  che  venghiate  a  prendermi.  Non  so 
venire  a  casa  da  me  ? 

(I)  Ed.  Zatla:  lacciulo. 
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Gottardo.   Ma,   se  fosse  tardi,   non  voglio  che  venghiate  sola. 
Placida,  lo  non  ho  paura  di  nessuno. 

Gottardo.   Ed  io  ho  paura,   e  non  voglio  che  venghiate  sola. 
Placida.  Bene,  vi  aspetterò.  È  meglio  eh'  io  vada  subito,   perchè 

mi  ha  pregato  mia  madre  che  vada  quando  posso  a  tagliarle 

delle  camicie  ('\  e  così  le  farò  il  piacere,  e  resto  a  pranzo  da  lei. 
Gottardo.   Bene,   andate  e  salutatela  da  parte  mia,   e  ditele  che 

circa  al  lino,  di  cui  mi  ha  parlato...  ma  no,  non  le  dite  niente, 

che  già  verrò  io  a  prendervi,  e  le  parlerò. 
Placida.  Non  e'  è  bisogno  che    voi    venghiate,    poiché    già    può 

essere  che  non  mi  troviate. 
Gottardo.   E  perchè  può  essere  che  non  vi  trovi  ? 
Placida.  Perchè  può  essere  che  quando  ho  pranzato,  ritomi  a  casa. 
Gottardo.    Signora,   voi  aspettatemi. 
Placida.  Oh  quest'  è  bella  !  non  posso  venire  a  casa  quando  mi 

pare  e  piace  ? 
Gottardo.  Signora  no,  quando  vi  dico  che  m'aspettiate. 
Placida.   Ecco  qui,  vuol  a  suo  modo.    Mi  contende  fino  le    più 

picciole  cose,  che  non  servono  a  niente,  per  dispetto,  per  astio, 

per  ostinazione. 
Gottardo.  Io  non  vi  domando  cose  che  non  siano  da  domandare, 

e  se  voi  ci  avete  delle  difficoltà,  vi  sarà  sotto  qualche  mistero. 
Placida.   Mi  maraviglio  di  voi... 
Gottardo.   Datemi  la  chiave  della  porta. 
Placida.   La  chiave  della  porta  ! 
Gottardo.   Sì,   la  chiave  della  porta. 

Placida.   Non  avete  la  vostra  chiave  ?  Che  bisogno  c'è  della  mia  ? 
Gottardo.  Datemela,  e  non  pensate  altro. 
Placida.   Ho  capito.   Ha  paura  eh'  io  venga  a    casa.    Non    son 

padrona  di  niente.   Ecco  la  chiave.  Si  serva  come  comanda. 

(getta    la    chiave    in    terra 
Gottardo.   E  la  maniera  questa  di  darmela  ?  {con  flemma 

Placida.   Povera  me  !  Chi  me  1'  avesse  detto... 

(  !  )  Ed.  Zatta  :  camiscic. 
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Gottardo.    Di    che  ?  {placidamente 

Placida.  Voi  non  mi  volete  più  bene  ;  voi  siete  annoiato  di  me. 

Gottardo.   Oh  via,   Placida,  non  mi  dite  di  queste  cose. 

Placida.  Ingrato. 

Gottardo.  Via  la  mia   Placidina. 

Placida.   Lasciatemi  stare.  O'n  allo  di  partire 

Gottardo.  Dove  andate  ? 

Placida.  Da  mia  madre. 

Gottardo.   Venite  qui,   avanti  d'andar  via.  Facciamo  la  pace. 

Placida.  La  pace  ?  {calmandosi 

Gottardo.    Sì,    la    pace.  {la   prende   per   la   mano 

Placida.   Datemi  la  mia  chiave.  {la  vorrebbe  prender  di  terra 

Gottardo.   Oh  la  chiave  poi  no.  (/'  impedisce 

Placida.  Ostinato  che  siete  !  tenetela,   non  me  n'  importa  niente. 

Vado  da  mia  madre.   Venite,  non  venite,  fate  quel  che  volete, 

non  ci  penso,  non  me  ne  curo  ;   non  vo'  impazzire  per  voi. 

{parte   per   la   porla   di  strada,    e   la   chiude 

SCENA  II. 
Gottardo  solo. 

Eh  la  Placidina  è  una  testolina  bizzarra.  Le  piacerebbe  di  poter  fare 
a  suo  modo.  Io  le  voglio  bene  ;  ma  voglio  esser  sempre 
marito.  Non  voleva  darmi  la  chiave,  {la  prende  di  terra  e  la 
mette  sul  tavolino)  Voleva  venir  a  casa  quando  piaceva  a 
lei.  Veramente  io  non  ho  niente  a  temere.  E  buona  donna, 
la  conosco,  ne  son  sicuro,  e  potea  contentarla.  Ma  signor  no; 
quando  dico  una  cosa,  voglio  che  sia  fatta.  Sia  cosa  grande, 
o  sia  cosa  piccola,  si  ha  da  fare,  quand'  io  lo  dico.  Anderò 
a  prenderla  da  sua  madre,  e  verrà  a  casa  con  me.  E  partita 
in  collera.  Eh  niente  !  con  due  carezze  l'accomodo.  E  di  buon 
cuore,  mi  vuol  bene,  ma  è  donna  la  poverina,  è  un  pocolino 
ostinata.  Si  correggerà,  si  correggerà,  {si  balle  alla  porta  di  strada) 
E  stato  battuto.   Vediamo  chi  è.  {va  ad  aprire 
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SCENA    III. 

Agapito  ed  il  suddetto. 

Agapito.   Buon  giorno,   signor  Gottardo. 

Gottardo.   Buon  giorno,   signor  Agapito. 

Agapito.  Come  state  ?  Come  va  la  vostra  salute  ?  Capperi  !  do- 
po il  giorno  delle  vostre  nozze,  non  vi  avete  più  lasciato 
vedere.  Che  vita  fate  ?  Sempre  in  casa,  sempre  accanto  alla 
moglie  ?  Animo,  animo,  non  vi  affrettate  tanto,  che  vi  è  del 
tempo.  Venite  a  vedere  i  vostri  amici,  lasciatevi  godere,  di- 
vertitevi.  Per  bacco  !  Se  farete  così,   finirete  presto. 

Gottardo.    (Maladetto  chiacchierone  !  non  lo  posso  soffrire),  (da  sé 

Agapito.    Cosa  e'  è  ?  Avete  qualche  cosa  che  vi  molesta  ? 

Gottardo.  No,  non  ho  niente  ;  ma,  vedete  bene,  son  maritato. 
Penso  ora  a'  miei  affari,  più  che  non  facea  per  avanti. 

Agapito.  Benissimo.  Avete  ragione,  ma  qualche  volta  bisogna  un 
po'   divertirsi.   Come  sta  la  signora  Placida? 

Gottardo.  Sta  bene. 

Agapito.  Gran  donnina  di  garbo  !  gran  buona  moglie  che  vi  è 
toccata  !  mi  consolo  sempre  più  col  mio  caro  amico  Gottardo. 
Non  potevate  trovar  di  meglio.  Avete  grande  obbligazione  al 
signor  Pandolfo,  non  tanto  per  il  modo  ch'egli  vi  ha  dato  di 
negoziare  da  vostra  posta,  quanto  per  il  buon  matnmonio  ch'egh 
vi  ha  fatto  fare.  La  signora  Placida  è  una  gioia.  Vi  ha  portato 
in  casa  bellezza,  gioventù,  bontà,  giudizio,  e  danari.  Cosa  si 
può  desiderare  di   più  ? 

Gottardo.  Io  non  desidero  niente  di  più.  Sono  contentissimo. 
Sono  obbligato  al  signor  Pandolfo.  Sono  stato  dieci  anni  suo 
lavorante,  mi  ha  sempre  voluto  bene,  tutto  quello  che  ho  al 
mondo  lo  riconosco  da  lui,  e  la  maggior  obbligazione  eh'  io 
gli  abbia  è  quella  di  avermi  procurato  una  moglie,  che  è  ef- 
fettivamente tutto  quello  che  dite. 

Agapito.  Ma  caro  amico,  bisogna  un  poco  divertirla  questa  sposina. 

Gottardo.  Sì,  la  divertirò. 

Agapito.    In  questi  primi  giorni  almeno,   un  poco  di  allegria,  un 
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poco  di  compagnia.    Lasciate  fare  a   me.    Verrò    a    trovarvi  ; 

verrò  con  qualcheduno  de'  nostri  comuni  amici.  Verremo  qual- 
che volta  a  pranzo  da  voi.   Ci  divertiremo. 
Gottardo.   No,  no,  non  vi  incommodate.  Se  vorrò  divertirmi,  saprò 

io  ritrovar  il  modo. 
Agapito.   Che  ?  Ricusate  voi  di  dar  qualche  volta  da  pranzo  ai 

vostri  amici  ?   Nemmeno  un  pranzo  nei  primi  giorni  delle  vostre 

nozze  ?  Scusatemi,   un  uomo  come  voi... 
Gottardo.   Un   uomo  come  me  ?  E  chi  sono  io  ?  Qualche  gran 

signore  ? 
Agapito.  Siete  un  galantuomo,  siete  ora  un  buon  negoziante,  avete 

una  bottega  di  lino,  che  non  c'è  la  compagna  in  paese,  e  se 

volete  fare  di  bene  in  meglio,  conviene  veder  gli  amici,   col- 
tivarli,  trattarli. 
Gottardo.   Trattarli  !  Cosa  intendete  voi  per  trattarli  ? 
Agapito.   Qualche  finezza,    qualche    buona    grazia    di    tempo    in 

tempo,   qualche  pranzo,  qualche  cenetta. 
Gottardo.   E  voi  mi  onorereste  di  essere  della  partita,  {ironicamente 
Agapito.  Sì,   certo,  col  maggior  piacere  del  mondo.  Vedete  bene, 

io  nell'ordine  de'    sensali    non    credo    di  essere    degl'inferiori. 

Avrò  delle  buone  occasioni  per  voi  :    a    pranzo,    a    cena,    si 

pada  con  comodo,   con  libertà. 
Gottardo.   Ho    capito.   Voi    dite  bene  ;    vi    ringrazio    del    buon 

amore  che  avete  per  me,   vi  ringrazio  dei  buoni  suggerimenti  ; 

ma  io  non  ho  ancora  il  modo  di  far  trattamenti  in  casa,  non 

ho  il  comodo,  non  ho  il  bisogno,  non  posso  farlo,   e  non  ho 

intenzione  di  farlo. 
Agapito.  (Oh  l'avaraccio  del  diavolo  !  è  sempre  stato  cosi).  (,da  sé 
Gottardo.  (Se  principiassi  eh  ?  Mi  mangierebbero  il  lino,  la  stoppa, 

ed  i  pettini).  (Ja  sé 

Agapito.   Ma,  per  esempio,   se  volesse  venire  a  pranzo  da  voi  il 

signor  Pandolfo,  ricusereste  riceverlo  ? 
Gottardo.  11  signor  Pandolfo  è  padrone  di  tutto,  ma    sa   ch'io 

sono  un  povero  principiante,  e  non  lascierebbe  la   sua    tavola 

per  venire  alla  mia. 
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Agapito.  Eppure  io  so  di  certo,  che  oggi  il  signor  Pandolfo  ha 
destinato  di  venir  a  pranzo  da  voi. 

Gottardo.  Da  me  ?  Senza  dirmelo  ?  Senza  farmi  avvisare  ? 

Agapito.  Anzi  quest'  è  segno  che  vi  vuol  bene,  che  fa  stima  di 
voi,  e  vuol   venire  a  farvi  un'  improvvisata. 

Gottardo.   Scusatemi,  amico,   io  non  credo  niente. 

Agapito.  E  cosi,  ve  lo  giuro,  in  parola  da  galantuomo.  Sono 
stato  questa  mattina  da  lui,  perchè  sapete  che  in  tutti  i  suoi  ne- 
gozi egli  si  serve  di  me.  Siamo  venuti  in  discorso  di  voi.  E 
un  pezzo,  mi  disse,  che  non  vedo  Gottardo,  passando  di  là 
voglio  un  poco  vedere  cos'  è  di  lui.  Verrò  anch'  io,  dico,  ho 
anch'  io  volontà  di  vederlo.  Sì,  dice,  anderemo  insieme.  Fac- 
ciamogli, dico,  facciamogli  un'  improvvisata,  andiamo  a  pranzo 
da  lui.  Sì,  dice,  andiamo,  e  si  mise  a  ridere,  come  sapete 
ch'egli  suol  fare,  quando  ride  di  core.  Ma  zitto,  dice,  zitto, 
eh'  egli  non  sappia  niente,  andiamo  lì  all'  improvviso,  e  vediamo 
cosa  sa  dire,  e  si  mette  a  ridere.  Io  gli  ho  dato  parola  di 
trovarlo  in  piazza,  e  di  venir  con  lui,  e  di  non  dirvi  niente  ; 
ma  per  l'amicizia  che  ho  per  voi,  ho  creduto  bene  di  venirvi 
ad  avvertire,  acciò...  mi  capite  ;  mi  dispiacerebbe  di  vedervi 
imbarazzato... 

Gottardo.  Siete  stato  voi  dunque,  che  gli  ha  dato  questo  sug- 
gerimento ? 

Agapito.  Sì  ;  vi  dispiace  di  aver  da  voi  il   signor  Pandolfo  ? 

Gottardo.  Io  stimo  infinitamente  il  signor  Pandolfo  :  questo  sa- 
rebbe per  me  un  onore,  ma  mi  dispiace  che  oggi  sono  ob- 
bligato di  andar  a  pranzo  fuori  di  casa. 

Agapito.  Oh  via,  ho  capito.  Voi  vi  siete  dato  sempre  più  all'a- 
varizia, e  voi  volete  disgustar  tutto  il  mondo. 

Gottardo.  Vi  giuro,  in  fede  di  galantuomo,  che  oggi  ho  dato 
parola  a  mio  compare   Bernardo. 

Agapito.  Potete  fargli  dire  che  oggi  non  potete,  che  andrete 
un'  altra  volta  ;  il  signor  Pandolfo  merita  bene  di  essere  pre- 
ferito al  signor  Bernardo. 

Gottardo.   Oh  no,   quando  ho  dato   una  parola,   non  manco. 
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Agapito.   E  bene,   andate.   Resterà  vostra  moglie. 

Gottardo.   Mia  moglie  è  andata  a  desinar  da   sua   madre. 

Agapito.   E  voi  mi  volete  dare  ad  intendere... 

Gottardo.  Possa  morire,  se  vi  dico  bugia.  Ecco  qui  in  segno 
della  verità,  ecco  qui  la  chiave  della  porta  che  Placida  mi  ha 
lasciato,   e  questa  sera  devo  andarla  a  prendere  da  sua  madre. 

Agapito.   Cospetto  di  bacco  !   mi  dispiace  di   un'altra  cosa. 

Gottardo.  E  di  che  ? 

Agapito.  Che  la  signora  Costanza,  figlia  «del  signor  Pandolfo,  sen- 
tendo che  suo  padre  voleva  venire  a  pranzo  da  voi,  ha  detto 
vogho  venir  anch'  io  a  desmar  con  Placida,  e  suo  padre  le 
ha  detto  di  sì. 

Gottardo.  Andateli  ad  avvertire  ;  dite  loro  che  oggi  non  posso, 
che  ciò  sarà  per  un'altra  volta. 

Agapito.  Fate  una  cosa,  venite  con  me  ;  ma  non  dite  loro  ch'io 
vi  abbia  avvertito.    Fate  cadere  il  discorso  a  proposito... 

Gottardo.   Ora  non  posso  venire.    Ho  da  fare  ;   aspetto  gente. 

Agapito.  In  venta,  signor  Gottardo,  mi  dispiace  a  dirvelo,  ma 
l'amicizia  mi  fa  parlare.  Fate  torto  a  voi  stesso  ;  non  sapete 
vivere,  e  non  fate  conto  dei  buoni  amici. 

Gottardo.  Ma  vi  preme  molto,  signor  Agapito,  eh'  io  mi  faccia 
onore.  Dite  la  verità,  oggi  voi  facevate  gran  conto  della  mia 
picciola  tavola. 

Agapito.  Mi  pareva  impossibile,  che  non  mi  diceste  un'  imperti- 
nenza. Son  io  qualche  scrocco  ?  Mi  manca  il  modo  a  casa 
mia  di  mangiare  ?  Grazie  al  cielo  son  conosciuto,  e  dieci  scudi 
in  tasca  non  mi   mancano  mai. 

Gottardo.  E  bene,  se  siete  ricco,  tanto  meglio  per  voi.  Io  son 
pover'  uomo,  e  non  posso  far  tavola  per  nessuno.  Circa  il 
signor  Pandolfo,   lo  manderò  ad  avvertire. 

Agapito.    No,   no,   non  v'  incommodate,   l'avvertirò  io. 

Gottardo.   Bene,   vi  sarò  obbligato. 

Agapito.   Ma  è  possibile,   caro  signor  Gottardo... 

Gottardo.  Andate  se  volete  trovarlo,  andate  subito,  avanti  ch'egli 
esca  di  casa. 
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Agapito.   Eh  vi  è  tempo.    E  ancor  di  buon'  ora. 

Gottardo.  Oh  è  stato  battuto.  Permettetemi  eh'  io  vada  a  ve- 
dere chi  è. 

Agapito.   Questa  è  la  porta  di   strada  ;   io  non  ho  sentito  battere. 

Gottardo.  Eh,  ho  un'altra  picciola  porta,  che  riferisce  sulla  stra- 
della.   Con  permissione. 

Agapito.   Accomodatevi. 

Gottardo.  (Vorrei  pure  che  costui  se  ne  andasse.  Con  questa 
finzione  può  essere  che  mi  riesca  mandarlo  via),    {da  sé,  parie 

SCENA  IV. 
Agapito    solo. 

Oh  che  avaraccio  che  è  costui  !  importa  assai  a  me  del  suo 
pranzo  !  ma  propriamente  mi  diverto  a  far  disperare  questa 
sorta  di  gente.  Se  sapessi  come  fare  a  fargli  spendere  del  da- 
naro per  forza,  sarebbe  per  me  un  carnovale.  Per  bacco  !  mi 
viene  in  mente  una  cosa.  Questa  è  la  chiave  della  sua  porta. 
(prende  in  mano  la  chiave,  che  trova  sul  tavolino)  Mi  ha  detto 
che  Placida  gliel'  ha  lasciata.  Mi  viene  in  testa  di  fargli  una 
bella  burla.  Ma  se  torna,  e  non  trova  la  chiave,  se  ne  ac- 
corgerà. In  luogo  di  questa,  vi  posso  metter  la  mia.  Vediamo. 
Sì,  m  verità  si  somigliano  nella  grandezza,  [tira  fuori  di  tasca 
una  chiave)   Eccolo,  che  ritorna.   Facciamo  il  cambio. 

{fa    il   cambio,    mette    via    la    chiave   di   Gottardo 

SCENA  V. 
Gottardo  ed  il  suddetto. 

Gottardo.   Mio  compare  è  venuto  a  prendermi,   e  vuol  che    io 

vada  con  lui. 
Agapito.  Così  presto? 
Gottardo.  Sono  quindici  ore  sonate.  Egli  suol  pranzar  di  buon'ora. 

Abbiamo  qualche  cosa  da  fare  insieme. 
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Agapito.  Quindici  ore  ?  Non  sono  ancora  quattordici. 

Gottardo.  Oh  v'  ingannate,  le  quindici  le  ho  sentite  sonare. 

Agapito.   No  certamente.  Vedrete  ora  la  bocca  della  verità. 

{cerca   l'orologio 

Gottardo.  Avete  comprato  un  orologio  ? 

Agapito.   Sì,    un  orologio   d'oro.  {cercandolo  con   ansietà 

Gottardo.   Bravo,   così  fa  chi  può. 

Agapito.  Non  lo  trovo  ;  che  l'avessi  perduto  !  no,  no,  ora  mi  sov- 
viene, r  ho  lasciato  attaccato  al  letto.  Capperi  !  mi  dispiace- 
rebbe perdere  un  orologio  d'  oro  che  mi  costa  ventiquattro 
zecchini. 

Gottardo.  Oh  andate  a  prenderlo,  andate  subito,  che  qualcheduno 
non  lo  portasse  via. 

Agapito.  Eh  non  e'  è  pericolo.  In  casa  mia  non  e'  è  nessuno.  Io 
non  ho  né  serva,  né  servitore.  Non  ho  altro  che  una  donna, 
che  viene  la  mattina  a  farmi  il  letto  e  a  spazzarmi  la  camera  : 
quando  esco,  porto  via  le  chiavi,  e  non  ho  paura  d'  esser 
rubato  O. 

Gottardo.  Ma  non  importa,  andate  a  prendere  il  vostro  orologio  ; 
poiché  un  uomo  come  voi,  un  sensale  della  vostra  sorte,  scom- 
parirebbe in  Piazza  senza  1'  orologio  al  fianco.  (con  ironia 

Agapito.  Povero  signor  Gottardo  !  voi  vi  burlate  di  chi  spende, 
perchè  non  avete  cuore  di  spendere. 

Gottardo.  No,  no  :  dico  davvero.  Potreste  non  averlo  lasciato 
in  casa  :   non  istate  con  quest'  inquietudine,   andate. 

Agapito.  Sì  veramente  ;  sono  un  poco  inquieto.  Anderò.  (Ma 
come  fare,  se  la  mia  chiave  é  su  quel  tavolino  ?)  {da  sé 

Gottardo.  Mio  compare  mi  aspetta. 

Agapito.  Un  momento.   (Se  sapessi  come  fare  a  prenderla). 

{si   prova,    ma   non   può 

Gottardo.   Salutatemi  il  signor  Pandolfo,  e  ditegli... 

Agapito.  Sì,  sì,  ho  capito.  Voi  avete  un'altra  porta  da  quella 
parte. 

(I)   Ed.   Zatta:   mbhato. 

Z 
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Gottardo.   Sì,   una  picciola  porta,    che    riferisce    sulla    stradella. 

Agapito.  Andiamo  per  di  là  dunque,  che  abbrevierò  il  cam- 
mino, (fa   vedere   che   spererebbe   d'aver   la   sua   chiave 

Gottardo.   No,   perchè  si  passa  per  la  cantina. 

Agapito.   Cosa  importa  ?  Mi  par  di  sentir  qualcheduno. 

Gottardo.  Sarà  mio  compare.  Caro  amico,  scusatemi,  sono  aspettato. 
(si  volta  per  vedere  ;  irìtanlo  Agapito  lenta  di  prender  la  chiave, 
ma    Gottardo   ritorna   a   lui,    e   non   gli  dà   il  tempo. 

Agapito.  Non  possiamo  andare  insieme  ? 

Gottardo.  Perdonatemi.  Questa  è  la  porta  di  casa,  (nccennando 
la  porta  che  si  vede)    Mio    compare  non  vuol  vedere  nessuno. 

Agapito.  Sarà  selvatico  come  voi. 

Gottardo.   Sì,   è   vero.  (quasi  spingendolo 

Agapito.  Avete  una  maniera  veramente  gentile  !  (ironico 

Gottardo.   Compatitemi.  (come  sopra 

Agapito.  (Non  importa.  Tornerò  a  prendere  la  mia  chiave),  (da  se) 
Signor  Gottardo,  servitor  suo. 

Gottardo.  La  riverisco. 

Agapito.   (Va,   che  se  posso,  ti  voglio  ben  corbellare),  (da  sé,  parte 

SCENA  VI. 
Gottardo   solo. 

Se  n*  è  andato  una  volta.  Questi  è  uno,  che  non  fa  mai  bollire 
la  pentola  a  casa  sua,  e  vuol  fare  il  generoso  in  casa  degli 
altri.  Non  credo  niente  che  il  signor  Pandolfo  volesse  venir 
da  me,  e  se  anche  ciò  fosse  vero,  quando  sono  impegnato 
fuori  di  casa,  la  scusa  è  legittima.  Per  il  signor  Pandolfo 
pazienza,  un  giorno  lo  pregherò,  se  mi  vorrà  far  questo  onore  ; 
ma  questo  scrocco  di  Agapito  non  ce  lo  voglio.  Si  era  qui 
avviticchiato,  e  non  voleva  andarsene.  Non  ho  mal  pensato 
a  fìngere  di  essere  chiamato  da  mio  compare,  per  obbligarlo 
a  partire;  e  non  voleva  andarsene.  Ora  ch'egli  è  partito,  partirò 
anch  io  per  la   medesima  porta,   ed  è  meglio  ch'io  vada  subito, 
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perchè  il  diavolo  non  facesse  ch'ei  ritornasse  qui  col  signor  Pan- 
dolfo.  La  chiave  della  porta  l' ho  in  tasr,a  ?  Sì.  {tastandosi  in 
tasca)  Ma  prenderò  anche  questa.  E  sempre  meglio  averne 
due,  se  se  ne  perde  una.  (prende  la  chiave  dal  taMolino  senza 
osservarla,  e  se  la  mette  in  lasca)  Gran  dritto  che  è  quell'Aga- 
pito !  ma  io  son  più  furbo  di  lui.  Ha  ancora  da  nascere  colui 
che  mi  ha  da  far  stare.  Vorrebbe  mangiare  in  casa  mia.  No, 
non  gli  riuscirà.  Piuttosto  che  farmi  mangiare  un  soldo  da  questi 
scrocconi,  mi  farei  bastonar  cento  volte,  (parte,  e  serra  bene  la  porta 


Fine  dell'  Atto  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Agapito  solo. 

{Apre  la  porta  colla  chiave,  ed  entra  pian  piano,  guardando  qua  e  là 
se  vi  è  nessuno,  e  guarda  nella  camera  di  fondo,  cioè  dalla  porla 
di  delta  camera,  senza  entrare,  e  poi  guarda  alla  scena,  dove  Gol- 
iardo diceva  essere  la  cantina,  e  assicuratosi  si  avanza,  e  dice  : 
E  andato  via  ;  non  vi  è  nessuno.  Potrò  prendere  la  mia  chiave. 
(la  cerca  sul  tavolino  e  per  terra)  Diavolo,  non  e'  è  più  la  mia 
chiave,  o  che  Gottardo  1'  ha  messa  via  in  qualche  luogo,  o 
che  se  1*  è  messa  in  tasca  credendola  la  sua.  Mi  dispiace  per 
il  mio  orologio,  ma  non  importa,  per  oggi  ne  farò  di  meno; 
e  questa  sera,  se  non  avrò  la  mia  chiave,  farò  aprire  da  un 
fabbro  ('\  e  domani  farò  cambiare  la  serratura,  intanto  vo'  pre- 
Ci)  Ed.  Zatla:  fabro. 


326  JÌTTO  SECONDO 

valermi  dell'  occasione.   Ora  son  padrone  di  questa  casa,  e  vo- 
glio ben  divertirmi  alle  spalle  dell'  avaraccio.   Ehi  Berto. 

{chiama    alla   porta 

SCENA  II. 
Berto   e   detto. 

Berto.  Signore. 

Agapito.  Voleva  mandarti  a  casa  mia  a  prendere  il  mio  orologio, 
ma  ho  pensato  diversamente.  Ora  voglio  mandarti  in  un  altro 
luogo.  Va  qui  dall'oste  della  Fortuna,  e  di'  al  padrone,  che 
venga  subito  qui  in  casa  del  signor  Gottardo  linaruolo,  e  inse- 
gnagli la  casa,  se  non  la  sa,  e  digli  che  è  egli  il  signor  Got- 
tardo medesimo  che  lo  domanda,  e  che  gli  ha  da  ordinar  un 
pranzo.  Conducilo  qui,  e  poi  aspettami  al  caffè  vicino.  Fa  po- 
lito quel  che  ti  ordino. 

Berto.   Non  dubitate  niente,  sarete  pontualmenle  servito.       {parte 

SCENA    III. 
Agapito,  poi  Roberto. 

Agapito.  Oh  se  la  cosa  mi  riesce  bene,  come  1'  ho  disegnata, 
ha  da  essere  la  più  bella  scena  del  mondo.  Ma  mi  dispiace 
della  mia  chiave.  Vediamo  se  fosse  nel  cassettino.  {guarda  nel 
cassettino  della  tavola)  Non  vi  è  niente  assolutamente.  Gottardo 
r  ha  presa  per  la  sua.  Tanto  meglio  ;  se  non  ne  ha  altre,  non 
potrà  entrare  in  casa,  {battono  alla  porta)  E  stato  battuto.  Ve- 
diamo un  poco  chi  è.  {guarda  dal  buco  della  porta)  Oh  il  signor 
Roberto  !   capperi,   è  stato  pronto  a  venire  !  (apre 

Roberto.   Eccomi  qui,  a  ricever  le  grazie  del  signor  Gottardo. 

Agapito.  Ma  caro  signor  Roberto,  vi  mancano  due  o  tre  ore 
all'  ora  del  pranzo. 

Roberto.  Sì,  ma  non  mi  avete  voi  detto  che  ci  doveva  essere 
la  signora  Costanza  ?  Io  ho  anticipato  per  aver  il  piacere  di 
star  più  lungo  tempo  con  lei. 
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Agapito.  Ancora  non  e'  è  nessuno  ;  e  poi  non  siamo  sicuri  che 
venga  né  il  signor  Pandolfo,  ne  la  signora  Costanza. 

Roberto.  Caro  signor  Agapito,  se  non  siete  sicuro  che  venga 
la  signora  Costanza,  perchè  mi  avete  fatto  venire  a  pranzo  dal 
signor  Gottardo  ?  lo  stimo  fino  ad  un  certo  segno  il  signor 
Gottardo,  ma  credetemi,  senza  la  signora  Costanza  io  non  so 
che  fare  di  lui. 

Agapito.  Ed  io  mi  lusingo  che  ci  sarà  la  signora  Costanza,  per- 
chè or  ora  anderò  a  casa  del  signor  Pandolfo,  e  pregherò  lui 
e  sua  figlia  in  nome  del  signor  Gottardo,  e  mi  comprometto 
di  farlo  venire. 

Roberto.  Benissimo.  Allora  sarò  obbligato  a  voi,  e  sarò  obbligato 
al  signor  Gottardo  d'  invitarmi  a  pranzo  da  lui. 

Agapito.  Oh  perchè  il  signor  Gottardo  è  un  uomo  generosissimo, 
che  tratta  m  casa  sua  tutte  le  persone  di  sua  conoscenza.  Si 
è  sovvenuto  di  aver  fatto  con  vossignoria  qualche  buon  negozietto, 
spera  di  farne  degli  altri,  e  vuol  cattivarsi  la  buona  grazia  di 
tutti. 

Roberto.  Bravo,  se  farà  così,  avrà  degli  amici,  e  farà  del  bene. 
Ma  come  ha  egli  cercato  di  unirmi  col  signor  Pandolfo  e  la 
sua  figliuola  ?  E  informato  che  io  ho  dell'  inchnazion  per  lei  ? 

Agapito.    Sa  tutto,   e  1'  ha  fatto  apposta. 

Roberto.   Bravo  il  signor  Gottardo.   E  veramente  un  galantuomo. 

Agapito.  E  il  re  dei  galantuomini.  Ma  io  per  altro  ho  il  merito 
di  averglielo  suggerito. 

Roberto.  Vi  ringrazio  infinitamente.  So  il  mio  debito,  e  saprò 
essere  riconoscente. 

Agapito.  Caro  signor  Roberto.  Credo  che  parlando  così,  ella 
voglia  scherzare.  Ella  sa  eh*  io  sono  un  galantuomo,  che  non 
sono  capace  di  meschiarmi  in  queste  cose  per  interesse.  Ho 
della  stima,  ho  dell'amicizia  per  lei.  Cerco  di  farle  un  piacere, 
se  posso,  e  non  ho  altra  mira  che  far  per  un  altro  quello  che 
vorrei  che  fosse  stato  O  per  me,  se  fossi  nel  medesimo  caso. 

(I)  Coti  r  ed.   Z^tta.    Altre  edizioni  correggono:  fallo. 
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Roberto.  Ed  io,  ve  lo  protesto,  farei  lo  stesso  per  qualunque  de* 
miei  amici. 

Agapito.  Ma  favorisca  in  grazia,  ella  sa  eh'  io  ho  l' accesso  li- 
bero in  casa  del  signor  Pandolfo,  e  più  d'una  volta  vossignoria 
mi  ha  parlato  della  sua  figliuola,  e  mi  ha  detto  che  incline- 
rebbe a  sposarla. 

Roberto.    E  verissimo  ;  questa  è  l'unica  mia  intenzione. 

Agapito.  Ma  perchè  dunque  non  ne  parla,  o  non  ne  fa  parlare 
a  suo  padre  ?  Se  vuole,  mi  esibisco  io  stesso  di  farlo. 

Roberto.  Vi  dirò.  Prima  di  fare  questo  passo,  vorrei  assicurarmi 
se  la  giovane  mi  ama,  s'ella  sarà  contenta  di  me.  Per  questo 
ho  desiderato  tanto  di  potermi  abboccar  con  lei.  Non  ho  mai 
potuto  farlo,  e  oggi  spero  di  ottenere  la  grazia  per  favor  vostro 
e  del  signor  Gottardo. 

Agapito.  (Può  dir  me  solo,  poiché  Gottardo  non  ne  sa  niente). 
{da  se)   E   stato   battuto.  {si  sente   battere 

Roberto.  Oh,  se  fosse  la  signora  Costanza,  felice  me  ! 

Agapito.  Aspetti,  guarderò  per  assicurarmi.  (Non  vorrei  che  fosse 
qualche  persona  che  m' imbrogliasse),  {da  sé  ;  guarda  per  il  buco 
della  chiave)  E  il  Signor   Pandolfo. 

Roberto.  Solo  ? 

Agapito.  Solo. 

Roberto.  Ma  perchè  solo? 

Agapito.  Non  saprei  ;  sentiremo.  Ma  faccia  una  cosa  ;  si  ritiri 
in  quella  camera.  Non  si  faccia  vedere. 

Roberto.  Perchè? 

Agapito.   Per  non  parere  che  la  cosa  sia  concertata. 

Roberto.   Dite  bene.    Mi  ritirerò,   e  sentirò.  {entra  in  camera 

SCENA  IV. 
Agapito,  poi  Pandolfo. 

{Tornano   a   battere   più  forte,    Agapito   apre). 

Agapito.  Oh  scusi,  signor  Pandolfo.  Non  ho  gran  pratica  della 
casa  ;   non  aveva  sentito. 
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PanDOLFO.   Dov'  è  Gottardo  ? 

Agapito.  Non  e'  è,  signore  ;  è  sortito  con  sua  moglie  per  un  affar  di 
premura,  ed  ha  lasciato  me  in  casa,  per  ricever  lei  e  la  signora 
Costanza  ;  che  vuol  dire  che  non  è  venuta  la  signora  Costanza  ? 

Pandolfo.  e  come  sapeva  Gottardo,  che  io  e  mia  figliuola  vo- 
levamo oggi  venir  da  lui  ?  E  che  sì,  che  voi  gliel'avete  detto  ? 

Agapito.  Signor,  vi  domando  scusa  ;  è  vero,  io  non  son  capace 
di  dir  bugie.  Sono  stato  io  che  gliel'  ha  detto. 

Pandolfo.  E  per  qual  ragione  ?  Vi  aveva  pure  avvertito  di  non 
dirgli  niente. 

Agapito.  E  vero,  ma  vi  dirò  la  verità.  Io  ho  dell'amicizia  per 
Gottardo,  e  mi  dispiaceva  di  vedere  questo  pover'uomo  im- 
brogliato, se  gli  foste  arrivati  all'  improvviso.  Ho  creduto  bene 
avvertirlo,  ma  non  dubitate  che  egli  si  metta  in  gran  sogge- 
zione.  Gliel'ho  detto  espressamente,  e  non  lo  farà. 

Pandolfo.  Oh  bene,  io  ho  perduto  il  gusto  della  sorpresa  ;  mi 
piaceva  di  vederlo  imbarazzato  ;  ora  che  lo  sa,  non  voglio  altro. 

Agapito.  Oh  caro  signor  Pandolfo,  questa  sarebbe  per  Gottardo 
una  mortificazione  infinita.  Ora  che  lo  sa,  che  ha  fatto  qualche 
preparativo... 

Pandolfo.  Procurate  di  ritrovarlo  ;  ditegli  che  non  faccia  altro, 
eh'  io  non  ci  vengo. 

Agapito.  In  verità,  il  pover*  uomo  sarebbe  alla  disperazione.  Ha 
sentito  con  tanto  piacere  la  nuova  eh'  io  gli  ho  recato  ;  e  poi,  per 
dirle  la  verità,  tanto  egli  che  Placida,  quando  hanno  saputo 
questo,  hanno  invitato  qualche  altra  persona,  e  se  non  venissero 
vossignoria  e  la  signora  Costanza,  sarebbero  alla  disperazione. 

Pandolfo.  Questa  è  una  ragione  che  quasi  mi  persuade,  ma  voi 
avete  fatto  male  a  parlare. 

Agapito.  E  vero,  ma  1'  ho  fatto  per   buon  core. 

Pandolfo.  Gottardo  vuol  dunque  oggi  trattarsi.  Ha  invitato  delle 
persone  ? 

Agapito.  Sì  signore,  saremo,  io  credo,   sei  o  sette. 

Pandoufo.  e  come  ha  fatto  a  determinarsi  a  ciò  ?  Io  so  che 
egli  è  stato  sempre  un  grand'economo. 
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Agapito.  Oh  adesso  è  generosissimo.  Si  è  messo  un  poco  a  trat- 
tare ;   vede  bene,   è  diventato  mercante. 

PaNDOLFO.  Non  vorrei  che  perdesse  il  giudizio,  e  diventasse  troppo 
liberale. 

Agapito.   Oh  non  vi  è  pericolo  ;  ve  1'  assicuro. 

Pandolfo.   Basta  ;  per  questa  volta  verrò. 

Agapito.   E  la  signora  Costanza  ? 

Pandolfo.  Verrà  ancor  ella.  Vi  dirò,  io  sono  venuto  avanti  per 
saper  con  bel  modo,  se  Gottardo  e  Placida  restavano  a  pranzo 
in  casa,  per  esser  sicuro  di  non  burlarmi  ;  poi  sarei  andato  ad 
aspettarvi  in  Piazza,  come  eravamo  d'accordo,  e  saremmo  andati 
a  prender  mia  figlia   per  condurla  qui. 

Agapito.  Mi  dispiace  che  io  ora  non  mi  posso  partire. 

Pandolfo.  No,  no,  restate.  AH'  ora  congrua  verrò  io  con  Co- 
stanza.  Ma  dite  a  Gottardo  che  non  faccia  spese  superflue. 

Agapito.  Sì  signore. 

Pandolfo.   Ricordategli  l'economia. 

Agapito.  Oh  lasciate  fare  a  me. 

Pandolfo.   A  rivederci,   ciarlone. 

Agapito.  Avete  ragione.  Ho  parlato,  eh'  io  non  doveva. 

Pandolfo.   M'  immagino  che  sarete  voi  pure  degli  invitati. 

Agapito.  Sicuro,   lo  quando  ho  sentito  così,  non  ci  voleva  stare, 

ma  Gottardo  mi  ha  tanto  pregato. 
Pandolfo.  Sì,  è  un  uomo  di  buonissimo  core. 
Agapito.  Oh  !  è  una  gioia. 

Pandolfo.  Addio.  {parte 

Agapito.  Servitor  suo. 

SCENA  V. 
Agapito,  poi  Roberto. 

Agapito.  Eh  che  gioia  ^'^  eh' è  Gottardo!  e  che  buon  cuore  ch'e- 
gli ha  ! 

(1)  Ed,  Zatta:   E  che  gioja  ecc. 
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Roberto.  Oh  quanta  obbligazione  ho  al  mio  caro  Agapito  !  ho 
sentito  tutto.   Non  mi  scorderò  mai  della  vostra  buona  amicizia. 

{lo   abbraccia 

Agapito.   Ha  sentito  quanta  fatica  vi   ha  voluto  ? 

Roberto.  Ho  sentito. 

Agapito.  Vossignoria  può  andar  a  far  qualche  affare,  se  ne  ha, 
e  poi  tornare  all'ora  del   pranzo. 

Roberto.  Sì,  dite  bene,  anderò,  e  tornerò.  Ma  ho  sentito  che 
avete  detto,  che  vi  saranno  delle  altre  persone  ;  non  vorrei 
che  m' imbarazzassero. 

Agapito.   Credo  che  non  ci  sarà  altri  che  il  signor   Leandro. 

Roberto.   Oh  Leandro  è  mio  amico.  Non  mi  dà  soggezione. 

Agapito.  L'ho  fatto  invitare  apposta,  acciò  possa  assisterla  se  bi- 
sogna, acciò  tenga  il  padre  in  conversazione,  mentre  vossigno- 
ria si  trattenerà  colla  figlia. 

Roberto.  Bravo,  bravissimo.  Tornerò  dunque...  Che  ora  abbiamo 
al  presente  ? 

Agapito.   Non  lo  so,  mi  ho  scordato  a  casa  l'orologio. 

Roberto.  Sono  sedici  ore  vicine,  (guardando  il  suo  orologio)  Se 
avete  bisogno  di  questo... 

Agapito.   No,   no,  la  ringrazio.   Ho  il  mio,  che  mi  serve. 

Roberto.   A  rivederci,  amico,   a  rivederci.  (parie  allegro 

SCENA  VI. 
Agapito  solo. 

Credo  che  dalla  consolazione  mi  avrebbe  donato  quell'  orologio 
assai  volentieri.  Ma  io  non  lo  prenderei,  se  fosse  tempestato 
di  diamanti.  Non  voglio  eh'  ei  possa  dire,  eh'  io  lo  faccio  per 
interesse,  lo  lo  faccio  per  semplice  divertimento.  (51  sente  battere) 
Tornano  a  battere.  Chi  diavolo  sarà?  Dovrebbe  esser  l'oste. 
(guarda  per  il  buco  della  chiave)  Mi  pare  desso  senz  altro.  Ci 
vuol  destrezza  per  condurre  la  cosa  bene.  (apre 
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SCENA   VII. 
L'Oste  ed  il  suddetto. 

Oste.  Servitor  umilissimo. 

Agapito.   Riverito.  Siete  voi  1*  oste  della  Fortuna  ? 

Oste.  Per  obbedirla.  Sono  qui  a  ricevere  i  suoi  comandi. 

Agapito.   Si  vorrebbe  un  pranzo  per  sei  o  sette  persone. 

Oste.  Anche  per  sedici,  s'  ella  comanda.  Favorisca,  è  ella  il  signor 
Gottardo  ? 

Agapito.  Non  sono  io  Gottardo,  ma  sono  il  di  lui  fratello. 

Oste.  Servitor  umilissimo  :  me  ne  consolo  infinitamente. 

Agapito.   Lo  conoscete  voi  Gottardo  mio  fratello  ? 

Oste.  Non  ho  l'onor  di  conoscerlo  di  persona.  Siamo  vicini,  ma 
non  ho  mai  avuto  l'onor  di  vederlo.  So  che  è  un  signore  di 
garbo,  che  si  è  maritato  che  è  poco  ;  so  che  dimora  in  questa 
casa,  e  mi  consolo  di  aver  l'onore  di  servirlo. 

Agapito.   Ed  io  ho  1'  onor  di  dirvi  la  di  lui  volontà. 

Oste.    Ed  io  mi  darò  r  onor  di  eseguirla. 

Agapito.  Come  vi  diceva,  si  vorrebbe  '  '  )  oggi  un  pranzo  per  cin- 
que persone.  Vi  darà  l'animo  di  far  presto  e  bene  ? 

Oste.  Subito,  in  un  momento,  e  spero  che  saranno  contenti  di 
me.  Ma  la  supplico,  come  vuol  restar  servita  ?  Quanti  piatti  ? 
Di  che  sorte  ?  Di  che  qualità  ? 

Agapito.  Vi  dirò,  per  non  confondervi  la  fantasia,  vi  lasceremo 
in  libertà  di  far  quel  che  volete.  Voi  porterete  tutto.  Pane, 
vino,  frutti,  biancheria,  tondi,  posate...  Averete  le  vostre  posate 
d'  argento  ? 

Oste.  Oh  sì  signore,  per  sessanta  persone,  se  occorre. 

Agapito.  Oh  si  sa,   alla  Fortuna  non  manca  niente. 

Oste.   Scusi.  Alla  Fortuna,  e  al  merito. 

Agapito.  E  al  merito? 

Oste.  Non  faccio  per  dire,  ma  la  mia  osteria  è  conosciuta.  La 
fortuna  alla  porta,  e  il  merito  nella  cucina. 

(  1  )  Ed.  Zatta  :   Come  ci  diceva.  Si  vorrebbe  ecc. 
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Agapito.  Bravissimo.  Voi  dunque  ci  darete  tutto  il  bisogno.  Ci 
darete  quei  piatti  che  parerà  al  vostro  merito,  e  noi  avremo 
r  onore  di  pagarvi  a  ragione  di  sei  paoli  per  testa.  Anderà 
bene  così  ? 

Oste.  Tutto  quello  ch'ella  comanda  ;  ma  a  sei  paoli  a  testa  non 
vi  può  essere  né  gran  merito,  ne  gran  fortuna. 

Agapito.  Eh  !  signor  oste,  me  n'  intendo  anch'  io  qualche  poco. 
Sei  paoli  a  testa  per  un  pranzo  mediocre... 

Oste.  Bene,   bene,  come  comanda. 

Agapito.   Animo  dunque,   andate,  e  portatevi  bene. 

Oste.  Vado  subito  a  ordinare,  a  disporre,  a  travagliare,  a  eseguire. 

Agapito.  Qualche  piatto  di  gusto,  qualche  cosa  di  delicato. 

Oste.  Si  lasci  servire. 

Agapito.  Mi  raccomando  al  merito. 

Oste.  Ella  ha  il  merito  di  comandare  ;  ed  io  avrò  la  fortuna  di 
servirla.  {parte 

SCENA  Vili. 
Agapito   solo. 

Non  vorrei  che  costui  avesse  il  merito  di  burlarci,  e  noi  la  disgrazia 
di  essere  maltrattati.  Non  mi  fido  delle  sue  cerimonie.  Voglio 
andar  io  a  vedere,  a  osservare,  e  ad  assicurarmi.  Giacche  ho 
pensato  di  far  onore  alla  generosità  di  Gottardo,  voglio  almeno 
che  i  commensali  siano  contenti,  e  che  gli  facciano  il  ringra- 
ziamento  coi   flocchi.  {parte 


Fine  dell'Atto  Secondo. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA    PRIMA. 

Altra  camera  in  casa  di  Gottardo  con  un  armerone  in  fondo,  e  tavola  appa- 
recchiata. 

Pandolfo,  Costanza,  Roberto,  Leandro,  Agapito.  Tutti 
a  sedere  a  tavola,  osseroando  che  ROBERTO  sia  vicino  a 
Costanza.   Servitori  servono;  la  tavola  è  al  desere  ^^\ 

Agapito.  Signori,   alla  salute  del   signor  Gottardo.  (6eue 

{Tutti  fanno  applauso,  e  bevono  alla  salute  di  Qottardo  e  di  Placida. 
Roberto   e    Costanza   parlano   piano   di   quando  in  quando  fra  di  loro. 

Pandolfo.  Ma  io  non  posso  stare  allegro  ;  io  sono  mortificatissimo, 
caro  signor  Agapito,  voi  ci  avete  obbligati  a  metterci  a  tavola, 

(I)  Così  l'ed.   Zatta.   Altre  edizioni  posteriori  stampano:  deserl. 
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facendoci  sperare  ad  ogni  momento  che  Gottardo  e  Placida 
sarebbero  venuti  a  casa  ;  eccoci  di  già  al  desere,  il  pranzo  è 
finito,  e  non  si  vedono  ancora  a  venire.  Io  non  so  cosa  sia; 
vi  dico  la  verità,  io  sono  inquietissimo. 

Agapito.  Ma  caro  signor  Pandolfo,  non  so  che  dire,  questa  non 
è  colpa  mia.  Vi  tornerò  a  dire  quel  che  vi  ho  detto.  Avanti 
di  metterci  a  tavola,  sono  andato  a  trovare  per  la  seconda 
volta  Gottardo  e  Placida,  che  sono,  come  vi  ho  detto,  in  casa 
del  signor  Bernardo  loro  compare.  Sono  dietro  a  stabilire  il 
contratto  di  una  partita  di  lino,  sono  dietro  a  concludere  una 
società  di  un*  impresa  non  so  di  che.  Mi  hanno  incaricato  di 
pregare  la  compagnia  di  mettersi  a  tavola,  mi  hanno  assicurato 
che  a  momenti  sarebbero  venuti.  Se  non  1'  hanno  fatto,  non 
è  colpa  mia  ;  sarà  colpa  dei  loro  interessi,  dei  loro  affari. 

Pandolfo.  Ma  io  non  voglio  assolutamente  andar  via  senza  ve- 
derli, senza  ringraziarli.  Fatemi  il  piacere  di  mandai  qual- 
cheduno... 

Agapito.  Oh  ecco  il  caffè.   Entrate,   venite  avanti.         {alla  scena 

SCENA  II. 

Garzone  del  caffè  con  cinque  tazze  e  cogoma.  Tutti  si  alzano 
per  becere  il  caffè  di  qua  dalla  tavola.  Chi  vuole,  può  prendere 
una  sedia,  e  sedere.  Il  Garzone  dà  a  tutti  la  sua  chicchera; 
versa  il  caffi,  prendono  lo  zucchero.    Tutti  bevono  il  caffè. 

Pandolfo.  {Becendo  il  caffè)  Ma  io  vi  tomo  a  dire,  signor  Aga- 
pito, che  sono  inquietissimo  per  conto  di  Gottardo  e  di  Pla- 
cida. Se  non  volete  mandar  nessuno,  ci  anderò  io.  Mi  avete 
detto  che  sono... 

Agapito.  Aspetti  un  momento,  che  finisca  di  prendere  il  mio 
caffè,  e  anderò  io  un'altra  volta  a  vedere  cos'è  di  loro,  e  su- 
bito sarò  qui  di  ritorno  colla  risposta.  {bevendo 

Roberto.  (Questo  è  il  giorno  che  decide  della  mia  vera  felicità). 

{piano    a    Costanza 
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Costanza.  (S'ella  da  me  dipende,  ne  siete  certo),  (piano  a  lioberto 

Agapito.   (Come  va,   signor  Roberto  ?)  (prono  a  Roberto 

Roberto.   (Benissimo,  che  non  può  andar  meglio),  {piano  ad  Agapito 

PanDOLFO.   e  così,  signor  Agapito  ? 

Agapito.  Vado  subito.  Con  permissione  di  lor  signori.  Animo, 
figliuoli,  sparecchiate  la  tavola:  mettete  tutto  dove  vi  ho  detto, 
ed  aspettatemi  che  mangerete  anche  voi.  (ai  servitori 

Garzone.  Signor  Agapito,  siete  voi  che  paga  il  caffè,  o  lo  pa- 
gherà il  signor  Gottardo  ? 

Agapito.   Lo  pagherà  il  signor  Gottardo.  (parte 

Garzone.    (ftliprenJe   U   sue   tazze,    e  parte. 

SCENA  III. 

Pandolfo,  Costanza,  Roberto,  Leandro,  Servitori.  /  Ser- 
vitori sparecchiano  la  tavola  a  poco  a  poco;  meilono  le  posate 
in  una  cesta,  la  biancheria  in  un  altra,  e  tutto  chiudono 
nelV  armadio. 

Pandolfo.  Io  anderei  a  casa  assai  volentieri  ;  ma  son  curioso  di 
sapere  cosa  sia  di  queste  genti,   che  non  si  vedono. 

Roberto.  E  ancora  presto,  signore.  Frattanto  che  torna  il  signor 
Agapito,  il  signor  Leandro,  che  è  un  giovane  di  talento,  ci  farà 
sentire  qualche  cosa  di   buono,   qualche  cosa  del  suo. 

Leandro.   Oh  io  non  ho  niente  che  sia  degno  di    esser    sentito. 

Roberto.  Eh  sappiamo  chi  siete,  conosciamo  il  vostro  genio  poe- 
tico, e  so  che  il  signor  Pandolfo  è  di  buon  gusto,  e  so  che 
gli  farete   piacere. 

Pandolfo.  Sì  certo,  mi  piace  la  poesia.  Ammirerò  volentieri  la 
sua  virtù. 

Leandro.  In  verità,  signori... 

Roberto.  (Andate,  andate,  divertitelo,  che  ho  bisogno  di  dir  qual- 
che  cosa).  {piano    a   Leandro,    accennando   a    Costanza 

Leandro.   (Lo  farò  per  compiacere  l'amico).         {piano  a  Roberto 

Roberto.   Sediamo,  che  staremo  meglio.  Là,  signor  Leandro,  vicino 

a  a 
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al   signor   Pandolfo.    {Siedono,  Landolfo  nella  prima  sedia.  Leandro 

nella   seconda.    Costanza   nella   terza,    Roberto   nella   quarta.    Intanto 

i  Servitori  seguono   sempre   a   sparecchiare. 
Leandro.   Vi  dirò  alcune  ottave,  (a  'Pandolfo,  tirando  fuori  una  carta 
Pandolfo.  Le  sentirò  con  piacere. 
Leandro.  L'  argomento  è  una  figlia  rispettosa,  che  parla  al   suo 

amoroso  genitore. 
PandoU'O.   L*  argomento  è  bellissimo.  Costanza,  ascoltate,  che  è 

a  proposito  ancora  per  voi. 
Costanza.   Sono  qui  attentissima. 

Roberto.   (Vorrei  potervi  dir  due  parole).  (prono  a   Costanza 

Costanza.    (Anch'  io  ho  delle  cose  da  dirvi),      (piano  a  Roberto 

Leandro.  Ottave. 

"  Padre,   a  voi  deggio  de'  miei  giorni  il  dono  ; 
"  Deh  un  sì  bel  don  di  conservar  vi  piaccia. 
"  Da  un  novello  martir  trafitta  or  sono, 
"  E  da  uno  strale  che  il  mio  fin  minaccia. 
"  Pietà,   buon  genitor,  pietà,   perdono. 
"  11  rispetto,  il  dover,   non  vuol  eh'  io  taccia. 
"  La  vita  che  mi  deste  è  mio  tormento, 
"  Se  un'  altra  vita  ricusarmi  io  sento. 
Pandolfo.    (Ascolta   sbadigliando,    e   si   vede   che  il  sonno    lo   prende. 
Costanza.    Bravo.  (forte  a  Leandro 

Roberto.   Bravissimo.  (forte  a  Leandro 

PanDOUO.   Sì,  bravo,  (scuotendosi  dal  sonno)  Non  ho  bene  capito 

il  senso  degli  ultimi  versi. 
Leandro.   La  figlia  dice  che  sarebbe  per  lei  un  tormento  la  vita 
che  le  ha  dato  il  padre,  s'egli  non  le  volesse  dar  la  seconda 
vita  ;  e  potete  capire  di  che  si  tratta. 
Pandouo.  Sì,   va  bene,  ma  non  mi  pare  che  sia   un    componi- 
mento a  proposito  per  far  sentire  ad  una  figliuola. 
Leandro.  Scusatemi  ;  non  vi  è  niente  di  male.  Sentite  quest'altra 

ottava. 
Pandolfo.  Non  vi  è  bisogno  che  voi  ascoltiate.  (a   Costanza 

Cost.ANZA.    Oh  IO  non  ho  niente  di  curiosità. 
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KOBERTO.    Nemmeno   io.   {Costanza  si  accosta   colla  sedia  a  Roberto  ; 
Tfoberlo   si  allontana,   ed  ella   si  accosta   ancora,    e  tutti  due  restano 
lontani  da   Pandolfo   e   Leandro,    e   parlano   piano    fra    di  loro    con 
maggior  libertà. 
Leandro.    "  Voi  de'  segreti  di  natura  istrutto, 

"  Voi  saprete  il  mio  mal,  più  che  non  dico, 
"  Voi  per  lo  stesso  cai  da  amor  condutto, 
"  Nel  primier  tempo  di  dolcezza  amico, 
r  ANDOLFO.   {Si  va   difendendo   dal  sonno,    ma   poi  si   addormenta. 
Leandro.    "  Un  cenno  vostro  in  mio  favor  può  tutto, 
"  Può  il  fervente  bear  desio  pudico. 
"  Deh  se  il  cuor  vostro  è  alla  ragion  conforme... 

(si  Volta   a    Costanza    e   a   Tipberto 
"  Parlate  in  libertà,  che  il  vecchio  dorme. 
Costanza.  Bravissimo. 

Leandro.  Zitto. 

Roberto.  Approfittiamo  di  questi  momenti.  Voi  dunque  mi  assicu- 
rate dell'  amor  vostro  ? 

Costanza.  Voi  ne  potete  esser  certo,  quando  le  intenzioni  vostre 
siano  convenienti  al  mio  grado. 

Roberto.  Non  ardirei  di  amarvi,  se  non  avessi  in  animo  di  pro- 
curarmi i  mezzi  per  ottenervi. 

Costanza.   Parlatene  dunque  a  mio  padre. 

Roberto.  Io  non  ardisco  farlo  da  me  medesimo,  ma  troverò  per- 
sona che  gli  parlerà  quanto  prima. 

Costanza.  Ed  io  non  mancherò  di  far  a  mio  padre  l' arringa 
patetica  contenuta  nei  graziosi  versi  del  signor  Leandro. 

Leandro.   Ho  io  ritrovato  delle  ottave  a  proposito. 

Roberto.   Siete  l'uomo  il  più  amabile  della  terra.  (a  Leandro 

Costanza.   Vi  abbiamo  dell'  obbligazione,  signor  Leandro. 

Leandro.  Siete  due  innamorati  si  virtuosi,  che  si  può  far  ciò  sen- 
z'alcun  ribrezzo. 

Roberto.   La  mia  cara  Costanza  è  adorabile. 
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SCENA  IV. 
Agapito  e  delti. 


Agapito.   Signori,   eccomi   di  ritorno.  Uulti  si  alzano 

PanDOLFO.  (Si  risveglia)  E  bene,  che  nova  ci  recate  ?  Vengono  ? 
Non  vengono  ?  Cosa  fanno  ? 

Agapito.  Il  signor  Gottardo  e  la  signora  Placida  riveriscono  umil- 
mente lor  signori  ;  rendono  loro  infinite  grazie  dell'  onore  che 
hanno  fatto  alla  loro  casa.  Domandano  mille  perdoni,  se  non 
vengono  a  far  quest'atto  di  dover  in  persona  ;  la  ragione  si  è, 
perchè  non  hanno  ancor  terminato  il  loro  affare  importante,  e 
vi  vorranno  due  ore  ancora  a  finirlo. 

PanDOLFO.  Quand'  è  cosi  dunque,  possiamo  andarsene.  Mi  dispiace 
dell'  inconveniente  ;  mi  dispiace  che  abbiano  fatto  la  spesa,  che 
ci  abbiano  ben  così  trattati  O,  e  che  non  siano  stati  con  noi. 
Salutateli  caramente,  ringraziateli  intanto  per  parte  mia,  e  quando 
li  vedrò,  farò  le  mie  parti.  Costanza,  andiamo.  Servitor  umi- 
lissimo di  lor  signori. 

Roberto.  Volete  di  già  andarvene  ?  Volete  partir  sì  presto  ?  Il 
signor  Leandro  ha  delle  altre  ottave. 

Leandro.  Sì,   se  aveste  bisogno  di  dormire  anche  un  poco. 

PanDOLFO.  Scusatemi,  sono  avvezzo  a  dormire  quando  ho  man- 
giato. Non  crediate  che  sia  per  disprezzo  del  vostro  bellissimo 
componimento.   I  primi  versi  mi  sono  piaciuti  infinitamente. 

Leandro.   Un'altra  volta  ve  li  leggerò  quando  avrete  dormito. 

PanDOLFO.  Oh  sì,  la  mattina  pel  fresco  ;  venite  a  prendere  la 
cioccolata  da  me. 

Roberto.  Oh  sì,  anderemo  insieme,  (a  Leandro)  Verrò  ancor  io, 
se  vi  contentate.  (a  Landolfo 

Pandolfo.  Mi  farete  onore  e  piacere.  Andiamo. 

(a    Costanza,    incamminandosi 

(I)  Coiì  nel  lesto. 
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Costanza.    (Addio).  (a   Roberto,   piano 

Roberto.    (Addio).  (a    Costanza,   piano 

PaNDOLFO.    e    bene  ?    Non    venite  ?  (a    Costanza,    voltandosi 

Costanza.   Mi  avea  scordato  il  mio  fazzoletto.  (a  Pandolfo 

{Tutti  si  salutano.    'Pandolfo   e    Costanza  partono 

SCENA  V. 
Roberto,  Leandro,  Agapito  e  Servitori. 

Agapito.  E  bene,  signor  Roberto,   è  andato  bene  l'affare? 

Roberto.  Perfettamente.  Grazie  all'  amico  Leandro,  e  grazie  al 
sonno  del  signor  Pandolfo,  abbiamo  accomodate  le  cose  nostre 
assai  bene. 

Leandro.  Così  scherzando,  volete  dire  che  i  miei  versi  hanno 
fatto  i   mezzani. 

Roberto.  Oh  dolcissimi  versi  !  oh  caro  amico  !  oh  giorno  per  me 
felice  !  vi  ringrazio,  signor  Agapito,  ringraziate  il  signor  Got- 
tardo. Son  fuor  di  me  dalla  contentezza.  (parte 

SCENA  VI. 
Leandro,  Agapito  e  Servitori. 

Leandro.  Fate  per  me,  vi  prego,  lo  stesso  uffìzio  al  signor  Got- 
tardo. ,  (ad  Agapito 

Agapito.  Sarà  servita.    E  stata  contenta  del  pranzo  ? 

Leandro.  Contentissimo.  Non  si  può  far  meglio.  Si  vede  che  il 
signor   Gottardo  è  di  buon  gusto,   ed  è  generoso. 

Agapito.  Sì  certo,  egli  è  un  uomo  generosissimo. 

Leandro.   Vi  riverisco,  signor  Agapito.  {parte 

Agapito.  Servitor  suo. 
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SCENA  VII. 

Agapito  e  Sercilori. 

Figliuoli,  avete  finito  ?  Avete  messo  via  ogni  cosa  ?  La  biancheria, 
le  posate,  i  piatti  sono  in  quell'  armadio  ?  (gli  dicono  di  sì)  Avete 
salvato  per  voi  gli  avanzi  della  tavola  ?  (gli  dicono  di  sì)  Bene 
dunque,  andate  a  mangiare  dove  volete  con  vostro  comodo  e 
con  libertà.  {Servitori  partono)  La  burla  è  fatta,  è  riuscita  bene, 
resta  ora  a  vedere  come  Gottardo  si  tirerà  d'affare  con  1'  oste. 

(parte 


Fine  dell'Alio   Terzo. 
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SCENA  PRIMA. 

La  stessa  camera  dove  si  è  fatto  il  pranzo. 

Gottardo  e  Placida. 

Placida.  E  bene,  eccomi  qui.  Sono  in  casa.  Siete  contento  ? 

Gottardo.  Se  ci  siete  voi  in  casa,  ci  sono  anch'io.  Manca  poco 
alla  sera  ;  ci  spoglieremo,  e  potremo  far  qualche  cosa,  lo  ho 
da  rivedere  alcune  partite,  ho  da  rispondere  a  delle  lettere  e 
voi  lavorerete,  starete  con  me,  mi  terrete  un  poco  di  compagnia. 

Placida.  Tutto  ciò  si  poteva  far  questa  sera  ;  e  quest'ora  di  giorno, 
giacché  io  era  fuori  di  casa,  non  era  gran  cosa  lasciarmela 
impiegare  in  una  visita  di  convenienza. 

Gottardo.   E  dove  volevate  andare  ? 
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Placida.  Voleva  andare  dal  signor  Pandolfo.  E  qualche  giorno 
eh'  io  non  vedo  la  signora  Costanza,  ed  ho  tante  obbligazioni 
con  quella  casa,  che  è  giusto  che  di  quando  in  quando  mi 
lasci  almeno  vedere. 

Gottardo.   Bene,  vi  anderete  domani. 

Placida.  E  perchè  domani,  e  non  oggi  ? 

Gottardo.  Perchè  ho  piacere  che  vi  andiate  piuttosto  domani. 

Placida.  Ecco  qui,  vuol  tutto  a  suo  modo.  Ed  io  domani  ho 
da  far  piucchè  oggi,  e  non  ci  anderò. 

Gottardo.   Eh   sì,  ci  anderete. 

Placida.   No,  non  ci  anderò. 

Gottardo.   Per  farmi  piacere,  so  che  ci  anderete. 

Placida.  Ho  d'andarvi  per  far  piacere  a  voi,  e  non  posso  aver 
io  la  soddisfazione  di  farlo  quando  piacerebbe  a  me?  Questo 
vuol  dire  che  siete  uno  spinto  di  contraddizione. 

Gottardo.  Ma  no,  non  è  vero.  Voi  prendete  sempre  le  cose 
a  rovescio.  Vi  dirò  la  mia  ragione.  Se  andate  oggi,  voi  non 
troverete  a  casa  il  signor  Pandolfo,  ed  a  me  preme  che  lo 
troviate,  e  domattina  lo  troverete,  e  voglio  che  gli  facciate  per 
me  un  complimento  di  scusa. 

Placida.  Quale  scusa?  Che  cosa  gli  avete  fatto  per  domandargli  scusa? 

Gottardo.  Vi  dirò,  ma  non  andate  in  collera,  se  è  possibile. 
Questa  mattina,  dopo  che  siete  partita  per  andare  da  vostra 
madre,  è  venuto  quel  drittone  di  Agapito,  e  mi  ha  detto  che 
il  signor  Pandolfo  e  la  signora  Costanza  volevano  oggi  farci 
r  improvvisata  di  venire  a  pranzo  da  noi.  Io  gli  ho  detto  che 
era  impegnato  a  andar  a  pranzo  fuori  di  casa... 

Placida.  Ed  avete  avuto  la  villania  di  ricusar  l'onore  che  volevano 
farci  il  signor  Pandolfo  e  la  signora  Costanza  ? 

Gottardo.   Ma  voi  sapete  eh'  io  era  impegnato. 

Placida.  E  perchè  non  avete  mandato  ad  avvertirmi  che  sarei 
venuta  io  ? 

Gottardo.   E  volevate  riceverli  voi  senza  di  me  ? 

Placida.  E  vi  pare  una  beli'  azione  verso  una  persona  che  ci 
protegge  e  ci  fa  del  bene  ? 
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Gottardo.   E  per  questo  voglio  che  andiate  voi  a  far  le  mie  scuse. 

Placida.  E  che  scusa  volete  voi  che  io  le  porti  ?  Quella  di  esser 
andato  a  pranzo  da  vostro  compare  ?  Se  fosse  vero  che  ci 
foste  stato,  la  scusa  sarebbe  magra,  poiché  vi  potevate  disim- 
pegnar facilmente  ;  ma  il  punto  è,  che  non  siete  stato  da  vo- 
stro compare,   e  ne  sono  certa. 

Gottardo.  Come  potete  voi  dire  che  non  sono  stato  da  mio  compare? 

Placida.  Lo  dico  con  fondamento,  perchè  ho  mandato  a  vedere 
e  non  vi  ci  hanno  trovato. 

Gottardo.  A  che  ora  avete  mandato  ? 

Placida.   A  diciassette  ore  suonate. 

Gottardo.  Se  aveste  mandato  a  diciotto,  mi  avrebbero  trovato  e 
mi  avrebbero  veduto  a  tavola  con  mio  compare. 

Placida.  Non  è  vero  niente.  Ho  sempre  sospettato  che  voleste 
darmi  ad  intendere  una  cosa  per  l'altra,  ma  ora  che  sento  che 
avete  ricusato  di  ricevere  il  signor  Pandolfo  e  la  signora  Co- 
stanza, mi  assicuro  che  non  siete  stato  dal  compare,  perchè 
da  lui  vi  sareste  sottratto  come  richiedeva  l'obbligo  vostro  verso 
il  signor  Pandolfo,  e  dico  e  sostengo  che  un  altro  impegno  vi 
avrà  strascinato,  e  che  qualche  partita  di  piacere  vi  avrà  fatto 
commettere  la  mal'  azione. 

Gottardo,  lo  impegnato  in  partite  di  piacere  ? 

Placida.  Sì,  voi.  Povero  innocentino  !  che  non  eravate  solito, 
prima  che  foste  maritato,  di  frequentare  gli  amici  ?  E  le  ami- 
che, e  le  amiche,  e  sarà  stata  una  partita  d'amiche.  Non  può 
essere  altrimenti.  Ne  sono  certa. 

Gottardo.  Ne  siete  certa  ? 

Placida.   Certissima. 

Gottardo.   Ed  io  son  certo  d'un'altra  cosa. 

Placida.  E  di  che  in  grazia  ? 

Gottardo.   Che  voi  non  sapete  quel  che  vi  dite. 

Placida.  Basta.  Non  ho  ancora  in  mano  quel  che  mi  vuole  per 
assicurarmene.  Ma  lo  saprò,  lo  saprò  senza  fallo,  e  se  me 
n'  accorgo,  se  vi  trovo  sul  fatto,   povero  voi  ! 

Gottardo.   Povero  me  ? 
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Placida.  Sì,  povero  voi. 
Gottardo.  In  verità,  voi  mi  fate  ridere. 

Placida.   Ridete,  che  avete  buon  ridere  ;   ma  un  giorno  forse... 

{si  sente   battere   alla   porta 
Gottardo.   Battono.   Guardate  chi  è. 
Placida.  Riderò  anch'  io  un  giorno,  ve  l'assicuro. 
Gottardo.  Placida,   guardate  chi  è. 
Placida.  Son  buona  buona,  ma  poi... 
Gottardo.  Eh  finitela  una  volta.   Andate  a  guardare  chi  è. 

{con   sdegno 
Placida.    Ih  !    che   diavolo    d'uomo  !         {parte   per   andare   ad  aprire 

SCENA    II. 
Gottardo,  poi  Placida,  e  /'Oste. 

Gottardo.   Colle  buone  non  si  fa  niente.   Bisogna  alzar  la  voce 

per  forza. 
Oste.  Servitor  umilissimo,   mio  padrone. 
Gottardo.  La  riverisco  divotamente. 
Oste.  Scusi,   è  ella  il  signor  Gottardo  ? 
Gottardo.  Per  servirla. 
Oste.  Mi  consolo  infinitamente  d*  aver  l' onor  di  conoscerla  e  di 

riverirla. 
Gottardo.  Chi  è  in  grazia  vossignoria  ? 
Oste.    L'oste  della  Fortuna  per  obbedirla. 
Placida.    {Passeggia    ed  ascolta. 
Gottardo.   E  in  che  cosa  vi  posso  servire  ? 
Oste.   Prima  di  tutto  la  prego  dirmi  s'ella  è  restata  di  me  contenta. 
Gottardo.  Di  che,  signore  ? 
Oste.  Del  pranzo  di  questa  mattina. 
Gottardo.  Io? 
Placida.   Come  !   Siete  voi  stato  all'  osteria  ?  {a  Qottardo)  Il  signor 

Gottardo  è  venuto  alla  vostra  osteria  ?  {all'  Oste 

Oste.   Non  signora  ;  io  parlo  del  pranzo,  che  ho    avuto    l' onore 

di  mandargli  a  casa  questa  mattina. 
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Placida.  Un  pranzo  a  casa  ! 

Gottardo.  Tacete  una  volta.  Lasciate  parlare  a  me.  {a  TlaciJa) 
Signore,   io  credo  che  prendiate  sbaglio.  {all'  Oste 

Oste.  Scusi  ;  io  non  isbaglio  altrimenti,  lo  son  l'oste  della  Fortuna  ; 
io  sono  quello  che  le  ha  mandato  qui  in  questa  casa  un  de- 
sinare per  cinque  persone,   a  sei  paoli  a  testa. 

Gottardo.  A  me? 

Oste.   A  lei.  Non  è  ella  il  signor  Gottardo? 

Placida.  Oh  ecco  avverato  il  mio  sospetto.  Mi  ha  mandato  via 
di  casa,  non  ha  voluto  il  signor  Pandolfo,  per  dar  da  man- 
giare a  della  canaglia. 

Gottardo.  Ma  voi  mi  volete  far  perdere  la  pazienza,  (a  Placida) 
E  chi  è  che  vi  ha  ordinato  questo  pranzo  ?  Dite,  parlate  :  sono 
stato  io  che  ve  1'  ha  ordinato  ?  {all'  Oste 

Oste.  Se  ella  non  me  1'  ha  ordinato,  ho  servito  in  questa  casa, 
e  me  1'  hanno  comandato  a  di  lei  nome. 

Gottardo.   E  chi  è  che  vi  ha  comandato? 

Oste.   11  signor  suo  fratello. 

Gottardo.  Oh  amico,  voi  sbagliate,  o  sognate,  o  siete  fuori  di 
cervello.  Io  non  ho  fratelli,  io  non  ne  so  niente,  e  vi  consiglio 
a  lasciarmi   stare. 

Oste.  Signore,  la  non  parli  così  O,  perchè  ho  il  modo  di  convin- 
cerla, e  di  farmi  render  ragione. 

Placida.  Sì,  sì,  vi  farà  ragione  da  se  ;  non  dubitate.  Dice  così, 
perchè  sono  qui  io,  perchè  ha  soggezione  di  me.  Ha  fatto 
passar  qualcheduno  per  suo  fratello,  per  coprire  la  bricconata. 
Sa  il  cielo,  chi  è  stato  a  mangiare  in  casa  mia.  Ditemi,  ga- 
lantuomo,  sapete  voi  che   vi  fossero  donne  ? 

Oste.  Questi  non  sono  i  miei  affari.  So  che  ho  dato  un  pranzo 
per  cinque  persone  a  sei  paoli  a  testa. 

Gottardo.   Ma  chi  erano  costoro  ?  Li  conoscete  ? 

Oste,  io  non  so  ruente.  Mi  hanno  detto  i  garzoni  che  vi  erano 
quattro  uomini  e  una  donna,  e  non  so  altro. 

(1)  Cosi   r  ed.  Zaita  ;  in  allre  edizioni  posteriori:  non  la  parli  così. 


348  JlTTO   QUARTO 

Placida.  Una  donna  !  Vi  era  anche  una  donna  ?  Ah  traditore  ! 
ah  ingrato  !   ah  perfido  !  (a   Qotlardo 

Gottardo.  Tacete,  Placida,  che  or  ora  mi  fate  fare  qualche  be- 
stialità. Signor  oste,  io  sono  un  galantuomo,  incapace  di  far 
stare  nessuno,  e  vi  dico  eh  io  non  ne  so  niente,  e  non  ne 
so  niente.  {scaldandosi 

Oste.  Orsù,  signore,  su  quest'  articolo  parleremo  poi  ;  intanto  fa- 
vorisca almeno  di  darmi  la  mia  biancheria,  i  miei  piatti,  e  le 
mie  posate  d'argento. 

Gottardo.  Io  ? 

Oste.  Sì,   ella  che  se  n'  è  servito. 

Gottardo.   Mi  fareste  venir  la  rabbia  davvero. 

Oste.  Come!  vorrebbe  ella  negarmi  ancora  le  mie  posate  d'  argento? 

Gottardo.   Vi  dico  che  sono  un  uomo  d' onore,  e  non  ne  so  niente. 

Oste.  Ed  io  le  dico  che  sono  stato  avvisato  che  la  mia  roba 
è  qui,  e  che  hanno  tutto  riposto  in  un  armadio,  e  ci  scom- 
metterei che  è  quello  che  lì. 

Gottardo.   Non   è  vero  niente. 

Placida.  Vediamo,  vediamo,  presto  vediamo,  {corre  all'  armadio,  lo 
apre  e  si  vede  tutto)  Ah  ah,  signor  manto  ! 

Gottardo.   (Io  resto  di  sasso).  (da  sé,  mortificato 

Placida.  Ecco  qui,  posate,  biancheria,  piatti,  boccie,  bicchieri  ; 
negatelo  ora,  se  vi  dà  l'animo.  (a   Gottardo 

Gottardo.  Lasciatemi  stare.  (Non  so  in  che  mondo  mi  sia),   {da  sé 

Oste.   Si  contenta  eh'  io  prenda  la  roba  mia  ?  (a   Gottardo 

Gottardo.   Prendete  quel  che  diavolo  volete. 

Oste.   Ehi,   giovani,   venite  avanti.  {alla  porta 

SCENA    III. 
Garzoni  dell'  Oste  e  Jetli. 
Garzoni.  {Entrano. 

Oste.  Prendete  quella  roba  e  portatela  a  casa,  ma  prima  incon- 
triamola. 

{L'Oste   e   i   Garzoni   vanno   all'  armadio,    incontrano    tutta   la   roba, 
e   la   vanno   disponendo   per  portarla   via. 
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Gottardo.  (Cospetto  di  bacco  !  io  non  posso  capire  il  fondo  di 
questa  istoria).  {da  sé 

Placida.  Ecco,  se  ho  ragione  di  lamentarmi  di  voi.  Ecco  il  bel 
trattamento  che  voi  mi  fate,  dopo  quattro  giorni  di  matrimonio. 
Ridete,   se  vi  dà  l'animo  di  ridere. 

Gottardo.   (Sì,  non  può  esser  altro  assolutamente).  (da  sé 

Placida.  Risparmia  un  paolo,  per  non  dar  a  me  una  picciola 
soddisfazione,  e  poi  getta  i  danari,  e  fa  pranzi  in  casa,  e  di 
nascosto  della  povera  moglie. 

Gottardo.  Eh  corpo  del  diavolo  !  con  tutte  le  vostre  belle  pa- 
role, con  tutte  le  vostre  affettate  esagerazioni,  voi  non  me  la 
darete  ad  intendere.  Altri  che  voi  non  può  avermi  fatto  questa 
soperchieria. 

Placida.  Io  ? 

Gottardo.  Sì,  voi  ;  per  castigarmi  della  mia  supposta  avarizia, 
per  vendicarvi  del   pasto,   che  non  ho  voluto  far  per  le  nozze. 

Placida.  Io? 

Gottardo.  Sì,  altri  che  voi  non  poteva  entrare  in  casa  ;  la  ser- 
ratura è  forte,  ha  degli  ordigni,  che  senza  la  propria  chiave 
non  si  può  aprir  da  nessuno  ;  voi  che  avete  la  chiave,  voi 
siete  entrata,   voi  mi  avete  fatto  Y  impertinenza. 

Placida.  Povero  Bemardone!  io  ho  la  chiave?  Vedete  come  le 
bugie  hanno  corte  le  gambe  !  Non  vi  ricordate  più,  che  mi 
avete  obbligato  questa  mattina  a  lasciar  la  chiave  ? 

Gottardo.  Ah  sì,  è  vero.  Son  fuor  di  me.  Scusatemi,  non  me 
ne  ricordava. 

Pl-AClDA.  Voi  avrete  data  la  mia  chiave  a  qualcheduno.  Sa  il  cielo 
cosa  ne  avete  fatto. 

Gottardo.  Io  non  1'  ho  data  a  nessuno.  Eccole  qui  tutte  due. 
{tira  fuori  le  due  chiavi  e  le  osserva)  Come  !  questa  non  è  mia 
chiave.  Questa  non  apre  la  nostra  porta.  Ah  ah,  ora  capisco 
l'inganno,  la  baronata.  Voi  che  mi  avete  gettata  la  chiave  per 
dispetto,  voi  mi  avete  gabbato,  mi  avete  dato  una  chiave  per 
un'altra.  Vi  siete  ben  divertita,  ed  ora  vi  burlate  di  me. 

Placida.   Uomo  perfido  !  uomo  maligno  !  avete  ancora  tanto  co- 
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raggio  d'  aggiungere  la  calunnia  alla  falsità,  all'  impostura  ?  Ba- 
sta così  :  non  vo'  sentir  altro.  Vi  conosco  abbastanza.  Prenderò 
il  mio  partito.  Mi  farò  render  giustizia,  e  voi,  e  voi...  Lascia- 
temi stare,   che  non  posso  più  tollerarvi,    {parte,  e  va  in  camera 

SCENA  IV. 
Gottardo,  /'  Oste  e  t  Garzoni. 

Gottardo.  Veramente  la  bile  e  lo  stordimento  in  cui  sono,  mi 
ha  fatto  avanzare  a  mia  moglie  una  proposizione  ingiuriosa.  Non 
la  credo  capace  di  tanto,  ed  ha  ragione  se  si  scalda  ;  ma  an- 
ch' io  non  ho  torto,  se  mi  do  al  diavolo  per  una  cosa  di  que- 
sta natura. 

Oste.  Signore,  veda  se  nel  suo  armadio  vi  è  tutto  quello  che  a 
lei  appartiene. 

Gottardo.  Non  vo'   veder  niente.  Lasciatemi  stare. 

Oste.   Io  ho  preso  la  roba  mia. 

Gottardo.  Sì  signore. 

Oste.   Permette  che  la  mandi  a  casa  ? 

Gottardo.  Fate  quel  che  volete. 

Oste.   Figliuoli,  andate,  e  consegnate  ogni  cosa  alla  padrona. 

{Garzoni  partono 

SCENA  V. 
Gottardo  e  /'Oste, 

Gottardo.   (Ho  dei  sospetti,  ma  non  ne  posso  verificare  nessuno). 

{da  se 
Oste.  Signor  Gottardo,  servitor  umilissimo. 
Gottardo.  Schiavo  suo. 
Oste.  Scusi  di  grazia. 
Gottardo.  Cosa  e'  è  ? 
Oste.   Mi  favorisca  trenta  paoli,   se  si  contenta. 
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Gottardo.  Perchè  vi  ho  da  dar  trenta  paoli,  se  io  non  so  niente 
del  desinare? 

Oste.  Signor,  perdoni,  parlo  con  tutto  il  rispetto  ;  se  ella  per  sorte 
non  avesse  presentemente  il  danaro,  e  non  volesse,  o  non  po- 
tesse ora  pagarmi,  son  galantuomo,  si  accomodi,  e  mi  basta 
la  sua  parola  ;  ma  se  mi  nega  il  debito,  con  tutto  il  rispetto, 
con  tutta  la  riverenza,  vado  subito  a  ricorrere  alla  giustizia. 

Gottardo.  No,  fermatevi.  Venite  qui.  Vedo  anch'  io  che  sono 
stato  soverchiato,  ed  a  me  tocca  a  pagar  la  soverchieria.  Son 
galantuomo,   e  vi  pagherò  ;   vi  prometto  che  vi  pagherò... 

Oste.  Tanto  basta. 

Gottardo.   Ma  vorrei  almeno... 

Oste.  Il  signor  Gottardo  è  padrone  di  tutto. 

Gottardo.   Vorrei  che  mi  diceste... 

Oste.  E  quando  le  occorre,  non  ha  che  a  comandare,  ed  io  mi 
darò  l'onore  di  servirlo. 

Gottardo.  Lasciatemi  dire.  Volete  ch'io  paghi,  non  ho  mangiato, 
e  per  trenta  paoli  non  potrò  nemmeno  parlare  ? 

Oste.   Scusi,  perdoni,  parli.   In  che  cosa  la  posso  servire  ? 

Gottardo.  Vorrei  almeno  sapere  chi  è  quello  che  a  nome  mio 
vi  ha  ordinato  il  pranzo. 

Oste.   Mi  pare  di  averglielo  detto.  Il  suo  signor  hratello. 

Gottardo.   Ma  se  io  non  ho  fratelli. 

Oste.   Sarà  uno  che  avrà  avuto  l'onore  di  passare  per  suo  fratello. 

Gottardo.  Ed  io  ho  da  pagare  ? 

Oste.  Ho  servito  al  di  lei  nome,  in  casa  sua;  la  mia  roba  si  è 
ritrovata  nel  di  lei  armadio. 

Gottardo.  Avete  ragione,  e  vi  pagherò.  Ma  ditemi  in  cortesia. 
Non  lo  conoscete  quello  che  mi  ha  fatto  l'onore  di  passare 
per  mio  fratello? 

Oste.  Signore,   io  non  lo  conosco  altrimenti. 

Gottardo.  Era  grande  o  piccolo  ? 

Oste.   (Dirà   la   statura   di  Jlgapilo. 

Gottardo.   Vestito   con   un   abito...         {secondo   V  abito  di  Agapito 

Oste.   Non  ci  ho  molto  badato,   ma  mi  pare  di  sì. 
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Gottardo.    Con  una   parrucca...  {secondo  quella  di  Agapito 

Oste.  Per  verità,  non  me  ne  ricordo. 

Gottardo,  (lo  sospetto  sopra  quel  galeotto  di  Agapito,  ma  non 
sono  ancora  sicuro).  {da  sé 

Oste.   Mi  comanda  altro  ? 

Gottardo.  La  grazia  sua. 

Oste.  Oh  signore  !  sono  a'  suoi  comandi.  E  quando  mi  onorerà 
de'  trenta  paoli  ? 

Gottardo.   Li  avrete,  ve  li  darò.  Avete  paura  che  non  ve  li  dia  ? 

Oste.  Oh  mi  maraviglio.  Son  sicurissimo.  Un  uomo  come  lei  ! 
la  prego  prevalersi  della  mia  servitù.  Nelle  occorrenze  la  sup- 
plico non  farmi  torto.  La  servirò  sempre  con  distinzione...  Me 
li  darà  questa  settimana  i  trenta  paoli? 

Gottardo.   Ma  voi  siete  un  gran  seccatore. 

Oste.  Servitor  umilissimo.  {parte 

SCENA  VI. 

Gottardo  solo. 

Ci  giocherei  dieci  zecchini,  che  la  bricconeria  me  l'ha  fatta  quel 
birbante  di  Agapito  ;  ma  come  diavolo  avrà  potuto  entrare  in 
casa  ?  Come  ?  E  stato  qui.  E  capace  di  aver  cambiata  la 
chiave.  Oh  se  potessi  assicurarmene,  vorrei  fargliela  pagar 
salata.  Se  potessi  almeno  sapere  chi  erano  le  cinque  persone 
che  hanno  mangiato  qui.  L' oste  non  sa  niente,  ed  è  difficile 
indovinarlo. 

SCENA  VII. 

//  Garzone  del  caffè,   ed  d  suddetto. 

Garzone.  Servitor  umilissimo,  signor  Gottardo. 

Gottardo.  Cos'  è  ?  C  è  qualche  altra  novità  ?  Venite  anche  voi 

per  danari  ? 
Garzone.   Sì  signore,   vengo  per  i  cinque    caffè,    che    ho   portati 

qui   quest'  oggi. 
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Gottardo.  Ma  io  non  e*  era. 

Garzone.  So  benissimo  ch'ella  non  c'era,  e  per  questo  sono  ve- 
nuto a  domandarle  se  li  pagherà  vossignoria,  o  se  devo  far- 
meli pagare  dal  signor  Agapito. 

Gottardo.  Ah  ah.   E  il  signor  Agapito  che  li  ha  ordinati  ? 

Garzone.  Sì  signore,  ma  mi  ha  detto  che  li  pagherete  voi. 

Gottardo.    E  Agapito  oggi  ha  desinato  qui  ? 

Garzone.  Senza  dubbio. 

Gottardo.   Con  altre  persone  ? 

Garzone.  Ancora. 

Gottardo.  Conoscete  voi  le  persone  che  hanno  qui  desinato  ? 

Garzone.  Sì  signor,  li  conosco  tutti. 

Gottardo.  Buono,  buono.  Ditemi  un  poco  (ma  non  vorrei  che 
venisse  Placida  ad  inquietarmi  sul  più  bello.  Non  vi  è  bisogno 
di  furia,  ma  di  destrezza),  {da  se)  Andiamo  fuori  ;  vi  pagherò 
il  caffè,  e  mi  direte...   Andate,  andate  innanzi. 

Garzone.    Per   obbedirla.  {parte 

Gottardo.  Ora  sono  contento.  Ho  scoperto  il  furbo  ;  non  son 
chi  sono,  se  non  mi  vendico.  {parie 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

La  prima  camera.  Notte,  tavolino  con  lumi. 

Placida  sola. 

Possibile  che  mio  marito  abbia  fatto  una  cosa  simile  ?  Ch*  egli 
abbia  fatto  banchetto  in  casa,  di  nascosto  di  sua  moglie?  Ma 
la  roba  dell'oste  che  era  nell'armadio...  Eppure  ancor  non 
lo  posso  credere.  Vi  può  essere  qualche  inganno.  Eh  !  qual  in- 
ganno ?  L' inganno  è  il  mio,  perchè  amo  troppo  quest'  ingrato, 
questo  perfido,  che  ha  avuto  coraggio  di  maltrattarmi,  e  accusar 
me  di  maliziosa  e  bugiarda.  Dovrei  odiarlo  per  questo.  Ma 
non  posso.  Gli  voglio  bene.  Ecco  qui,  è  andato  fuori  di  casa 
senza  dirmi  niente.  Sapeva  eh'  io  era  sdegnata,  e  non  s' è  curato 
di  venirmi  a  pacificare.   Dovrei  sempre  più  irritarmi  contro  di 
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lui,  ma  non  posso.  Non  vedo  l'ora  ch'ei  torni  a  casa  per 
abbracciarlo.  Sì,  per  gridargli  e  per  abbracciarlo,  (si  baite  alla 
porta)   Battono.   Vediamo  chi  è.  (apre 

SCENA  li. 
Pandolfo,  Costanza  e  la  suddetta. 

PaNDOLFO.   Buon  giorno,  signora  Placida. 

Placida.  Serva  umilissima,  signor  Pandolfo,  serva  sua,  signora  Co- 
stanza. 

Costanza.  Sì,  sì,  sono  in  collera  con  voi. 

Placida.   Perchè,   signora,   che  cosa  le  ho  fatto  ? 

Pandolfo.  Ha  dispiaciuto  a  mia  figlia  ed  a  me,  che  oggi  non 
abbiate  potuto  passar  la  giornata  con  noi. 

Placida.  In  verità,  vi  giuro,  non  ne  sapeva  niente.  Se  sapeste 
quanto  ho  gridato  con  mio  marito. 

Costanza.  Tre  volte  vi  abbiamo  mandati  a  chiamare. 

Placida.  Assicuratevi  sull'  onor  mio  che  non  ho  saputo  niente. 
Figurarsi,  era  da  mia  madre,  sarei  corsa  a  casa  immediatamente. 

Pandolfo.  Se  ci  hanno  detto  che  eravate  da  vostro  compare 
Bernardo  per  affari  del  vostro  negozio. 

Placida.  Mio  marito  era  dal  compare,  o  almeno  mi  ha  dato  ad 
intendere  che  vi  è  stato.   Io  era  da  mia  madre,  ve  l' assicuro. 

Costanza.  Il  signor  Gottardo  gentilissimo  si  diletta  dunque  di  dire 
delle  bugie. 

Placida.  Qualche  volta. 

Pandolfo.  Non  posso  dirvi  quanto  mi  è  dispiaciuto  la  privazione 
della  vostra  compagnia.  Sapete  quanto  vi  amo  tutti  due,  marito 
e  moglie  egualmente.  Si  tratta  un  giorno  di  pranzare  insieme, 
vengo  a  posta,  e  non  posso  avere  questa  consolazione. 

Placida.  In  verità,  ne  sono  mortiflcatissima,  e  domani  doveva  venir 
da  voi  per  farvi  le  scuse  di  mio  marito. 

Pandolfo.  Basta,  non  e'  è  bisogno  di  altre  scuse,  poiché  vostro 
marito  ha  voluto  compensarci,  e  ceneremo  insieme  questa  sera. 

Placida.   Qui   da   noi  ?  (con  allegria 
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PaNDOLFO.  Sì,  da  voi. 

Placida.   Cenerete  da   noi  ?  (a   Costanza,   con  allegria 

Costanza.  Sì,   e  mi  aspetto  che  ci  burliate  anche  questa  sera. 
Placida.   Oh  cosa  dice  mai  !   sono  troppo  sensibile  a  quest'onore. 

Mio  marito  dunque  vi  ha  invitato  a  cena  da  noi  ? 
Pandolfo.  Sì,   mi  ha  scritto  un  viglietto,  mi  ha  pregato  a  venire 

con  mia  figliuola,  ed  io  benché  la  sera  non  sia  solito  star  fuori 

di  casa,  son  venuto,  acciò  non  creda  che  me  ne  abbia  avuto 

per  male  questa  mattina. 
Placida.  Voi  siete  la  stessa  bontà.   Ecco  la  prima  cosa  ben  fatta 

da  mio  marito. 
Pandolfo.   Mi  dispiace  solamente  la  doppia  spesa  che  dovrà  fare. 

Ha  fatto  la  spesa  del  pranzo.   Ora  si  carica  anche  della  cena. 
Placida.   Come,  signore  !  lo  sapete  anche  voi  che  mio  manto  ha 

dato  pranzo  ? 
Pandolfo.   Oh  bella  !  in  casa  sua  chi  ha  da  dar  pranzo,  se  non 

è  dato  da  lui  ? 
Placida.  (Ah  indegno  !  e  me  lo  voleva  nascondere  !)  {da  se)  E 

sapete  chi  fossero  i  commensali  ?  (a  Pandolfo 

Pandolfo.  Si,  vi  era  il  signor  Agapito.  E  vi  era... 
Placida.  Vi  era  Agapito  ? 

Pandolfo.   Vi  era  certo,  e  vi  era...  Non  mi  ricordo  bene. 
Costanza.   Il  signor  Celio  O,  il  signor  Leandro... 
Placida.  Bravi,  pulito.   Tutta  gente  che  viene  a  mangiare  le  coste 

a  mio  marito,   e  poi  si  burleranno  di  lui.  Son  certa   che    da 

tutti  quelli  che  oggi   hanno  qui  pranzato,   non  e  è  da  sperare 

un  bicchier  d'acqua,  se  se  ne  avesse  bisogno. 
Pandolfo.  Da  tutti  ? 

Placida.   Oh  da  tutti.   Io  non  eccettuo  nessuno. 
Pandolfo.   Io  credo  che  di  me  non  vi  possiate  dolere. 
Placida.   Eh  non  parlo  della  cena  :   parlo  del  pranzo. 
Pandolfo.   Ed  io  vi  parlo  del  pranzo. 
Placida.   Ma  voi  non  c'entrate  con  quei  del  pranzo. 

(!)  Così  nel  le?to,   per  ìsbaglio.   Questo  nome  era  cerio  nello  accnar/o  goldoniano  invece 
di  Roberto,  poiché  ricone  anche  io  altri  scenari  goldoniani  scritti  in  Francia. 
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Pandolfo.  C  entro  benissimo,  perchè  io  e  la  mia    figliuola    ab- 
biamo pranzato  con  loro. 
Placida.  Dove  ? 
Pandolfo.  Qui. 
Placida.  Quando  ? 
Pandolfo.  Oggi. 

Placida.  Oggi  avete  pranzato  qui  tutti  due  ?  (a   Costanza 

Costanza.  Che  maraviglie  ridicole  !  per  che  cosa  O  ci  avete  fatte 

tante  scuse  ? 
Placida.  Perchè  mio  marito  mi  aveva  dato  ad  intendere  che  si 

aveva  sottratto  da  ricevervi  con  un  pretesto... 
Pandolfo.   No,  no,  ci  ha  dato  da  mangiare  magnificamente   col 

solo  dispiacere  di  esser  privi  della  vostra  e  della  sua  compagnia. 
Placida.   (Io  non  capisco  niente  :  io  non  so  perchè    mio    marito 

abbia  voluto  nascondermi  questo  desinare).  (Ja  sé 

Pandolfo.  Quel  che  mi  raccomando  è  di  sollecitare  la  cena  più 

che  potete,  perchè  io  non  sono  avvezzo  a  far  tardi. 
Placida.   Io  non  so  che  dire.  Mio  marito  non  mi  ha  detto  niente. 

Quando  verrà,   sentiremo.   Favorisca  (2)  intanto  d' accomodarsi. 
Pandolfo.   Neil'  altra  camera  avete  una   poltrona  eccellente. 
Placida.  Vuol  passare  neir  altra  camera  ? 
Pandolfo.  Oh  sì,  mi  piace  quella  poltrona.  ^^^  E  se  venisse  il  signor 

Leandro,   mi  addormenterei  saporitamente.         {entra  in  camera 

SCENA  III. 
Placida  e  Roberto. 

Roberto.  Riverisco  la  signora  Placida. 
Placida.  Serva  sua. 

Roberto.   C  è  il  signor  Gottardo  ? 
Placida.   Non  e'  è,   ma  starà  poco  a  venire. 
Roberto.  Se  vi  contentate,  r  aspetterò. 

(I)  Neli'ed.  Zatta:  perclie  cosa  ecc.  (2)  Neil' ed.  Zalla  è  stampato,  certo  per  errore  : 
favoriscano.  (3)  Neil'  ed.  Zalla  le  parole  che  seguono  sono  attribuite,  certo  per  errore,  a 
Placida, 
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Placida.  Scusi.  Ha  degli  interessi  con  mio  marito  ? 

Roberto.  Niente  affatto,  ma  egli  è  pieno  di  bontà  per  me  ;  mi 
ha  invitato  questa  mattina  a  pranzo  da  lui.  Ci  sono  stato,  e 
non  ho  avuto  il  piacer  di  vedere  ne  lui,  ne  voi.  Ora  andando 
al  caffè,  ho  trovato  un  suo  cortese  biglietto,  con  cui  mi  dice 
che  tutta  la  compagnia  di  questa  mattina  sarà  a  cena  questa 
sera  da  lui,  e  mi  prega  di  esser  della  partita. 

Placida.  Mi  dispiace  che  mio  marito  non  è  in  casa  e  non  mi 
ha  lasciato  alcun  ordine... 

Roberto.  Non  importa,  lo  aspetteremo.  Avrò  1'  onor  di  godere 
della  vostra  amabil  compagnia. 

Placida.  Ella  mi  onora  troppo.   Io  non  ho  alcun  merito... 

Roberto.  Probabilmente  verrà  anche  il  signor  Pandolfo  e  la  si- 
gnora Costanza. 

Placida.  Anzi,  sono  di  già  venuti. 

Roberto.   E  venuta  la  signora  Costanza  ?  (con  movimento 

Placida.  Sì  signore. 

Roberto.   E   dov'  è  ?   Dove   è  ?  {con  premura 

Placida.   In  quella  camera. 

Roberto.   Con   permissione.  (vuol  correre  in  cartiera 

Placida.   Signore.   Una  parola  in  grazia.  (lo  Iratliene 

Roberto.   Scusate.  (tornando  indietro   qualche  passo 

Placida.  Ella  mostra  una  gran  premura. 

Roberto.  Oh  sì  veramente... 

Placida.  Per  il  signor  Pandolfo,   o  per  la  signora  Costanza  ? 

Roberto.   Oh  potete  ben  figurarvi...  (scherzando 

Placida.   Passano  di  buona  corrispondenza  ? 

Roberto.  Perfettamente.  Ero  in  dubbio,  ma  questa  mattina,  grazie 
a  quel  desinare  di  cui  non  mi  scorderò  mai,  ho  assicurato  la 
mia  felicità. 

Placida.   E  il  signor  Pandolfo  lo  sa  ? 

Roberto.   Non  lo  sa  ancora,   ma  lo  saprà... 

Placida.   Ma  signore,  ella  vede  che  non  conviene. 

Roberto.  Zitto,  per  carità,  so  quel  che  volete  dirmi,  son  galan- 
tuomo. Voi  siete  giovane,  ma  sapete  che  cosa  è  amore. 
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Placida.  Vi  dico,  signore...  {battono  alla  porta)  Gran  battere  che 
si   fa   a  questa  porta.  {ca  per  aprire,  e  T^oherio  corre  in  camera 

SCENA    IV. 
Placida,  poi  /'  Oste  e  Garzoni  con  cesie  di  biancherìa  ecc. 

Placida.  {Apre  la  porta  e  si  volta,  e  non  vede  T^oherlo)  Ah  1  im- 
pertinente si  è  cacciato  in  camera. 

Oste.  Servitor  umilissimo. 

Placida.  Siete  qui  un*  altra  volta. 

Oste.  Questa  sera  non  dirà  che  m'  inganno.  Il  signor  Gottardo 
medesimo... 

Placida.  Lo  so,  lo  so. 

Oste.  Manco  male.  Permette  che  i  miei  garzoni  comincino  ad 
apparecchiare  la  tavola  ? 

Placida.  Sì,  facciano  pure. 

Oste.  Entrate,  già  sapete  la  camera.  {Garzoni  entrano  in  camera) 
Sono  venuto  io  stesso  ad  accompagnarli,  acciò  non  vi  siano  equi- 
vochi. 

Placida.   Ma  si  può  sapere  chi  vi  ha  ordinato  questa  mattina  ? 

Oste.  Perdoni.  Ho  d'andare  a  terminare  la  cena.  Tornerò  qui, 
e  la  soddisferò  intieramente.  {parte 

SCENA  V. 

Placida    sola. 

Comincio  ora  a  capire  la  ragione,  per  cui  mio  marito  mi  ha  tenuto 
nascosto  questo  desinare.  Egli  è  stato  sedotto  da  qualchcduno 
e  r  ha  fatto  apposta  per  tener  mano  a  questi  amori  fra  il 
signor  Roberto  e  la  signora  Costanza.  Sa  che  io  non  l'avrei 
sofferto,  e  mi  maraviglio  di  lui  che  lo  soffra,  e  quando  viene, 
mi  sentirà.   Eccolo  qui  a  tempo. 


LA  BURLA  RETROCESSA  361 

SCENA  VI. 
Gottardo  e  la  suddetta. 

Gottardo.  Oh  eccomi  qui.  {allegro 

Placida.   Venga,  venga,  signore,  che  viene  a  tempo. 

Gottardo.  Non  istate  più  a  taroccare,  che  ora  vi  conterò  tutta 
la  faccenda  com'  è. 

Placida.  Non  vi  è  bisogno  che  me  la  raccontiate,  che  la  so  me- 
glio di  voi. 

Gottardo.  Sì.  Sapete  dunque  r  impertinenza  che  mi  ha  fatto 
Agapito  ? 

Placida.  Che  Agapito  ?  Qui  non  c'entra  Agapito.  Siete  voi  che 
tenete  mano  a  delle  tresche  illecite,  a  degli  amori   sospetti. 

Gottardo.  Io  ? 

Placida.  Oh  non  fate  1*  idiota,  che  il  signor  Roberto  mi  ha  detto 
tutto.  Ei  vi  ringrazia  del  comodo  che  gli  avete  dato  stamane 
di  amoreggiare  la  signora  Costanza,  senza  saputa  di  quel  buon 
uomo  di  suo  padre. 

Gottardo.   Anche  questo  di  più  ?  Maledetto  Agapito  ! 

Placida.   Ma  voi  volete  gettar  la  colpa  sopra  di  Agapito. 

Gottardo.  Sì,  è  egli  che  mi  ha  cambiato  la  chiave,  che  ha  dato 
qui  da  pranzo  in  mio  nome,  che  mi  ha  fatto  quasi  precipitare 
con  r  oste,  ma  lascia  fare,  che  ho  trovato  io  la  maniera  di 
vendicarmi. 

Placida.  Sia  quel  che  esser  si  voglia  ;  in  casa  nostra  non  si  ha 
da  soffrire  una  simil  tresca  e  non  la  voglio  assolutamente.  Ecco 
in  quella  camera  vi  è  già  il  signor  Pandolfo  e  la  signora  Co- 
stanza. 

Gottardo.  Sono  di  già  venuti  ? 

Placida.  Sì,  ed  è  venuto  subito  quel  ganimede  del  signor  Ro- 
berto, e  si  burla  di  me,  e  si  burla  di  voi,  e  si  burla  di  quel 
povero  vecchio  del  signor  Pandolfo,  e  fa  l'amore  colla  signora 
Costanza,  e  in  casa  nostra  è  un  insulto,  è  un'indegnità,  è  una 
vergogna. 
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Gottardo.  Zitto  ;   non  fate  rumore,   che  la  cosa  durerà  poco. 

Placida.   Che  non  faccia  rumore  ? 

Gottardo.  E  venuto  altri  ? 

Placida.  È  venuto  l'oste  ;  e  vi  sono  i  garzoni  in  camera  che 
preparano  la  tavola.  Ma  io  assolutamente  non  voglio  in  casa 
mia  dar  da  cena  a  chi  si  beffa  di  noi,  e  voglio  andare  in 
questo  momento  a  scoprire  ogni  cosa  al  signor  Pandoifo. 

{in    aito    di  partire 

Gottardo.   No.  venite  qui  :  aspettate. 

Placida.  Oh  lo  voglio  fare.  Non  mi  terrebbero  le  catene. 

{erìtra    in    carriera 

SCENA  VII. 
Gottardo,  poi  Leandro. 

Gottardo.  Faccia  quel  che  diavolo  vuole.  Mi  dispiace  che  va 
a  pericolo  di  disturbare  la  cena.  E  se  non  si  fa  la  cena,  perdo 
la  metà  del  gusto  che  mi  ho  preparato. 

Leandro.  Si  può  entrare  ? 

Gottardo.  Favorisca. 

Leandro.  Sono  molto  obbligato  alla  bontà  che  avete  per  me.  Ho 
ricevuto  un  vostro  biglietto... 

Gottardo.  Sì  signore.  Ma  mi  ha  favorito  a  pranzo.  Non  ho  po- 
tuto godere  la  sua  compagnia,  e  mi  sono  procurato  un  tal 
onor  questa  sera. 

Leandro.  Voi  mi  obbligate  infinitamente. 

Gottardo.  Andiamo  a  trovare  la  compagnia...  Ma  vengono  qui: 
aspettiamoli. 

SCENA  Vili. 
Pandolfo,  Costanza,  Roberto,  Placida  ed  i  suddetti. 

Roberto.  Caro  signor  Pandolfo,  vi  domando  perdono.  Scusate 
l'amore... 
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PaNDOLFO.  e  se  voi  avete  dell'  amore  per  la  mia  figliuola,  perchè 
non  trattare  da  galantuomo  ?  Perchè  non  dirmelo,  senza  fare 
di  tai  scondagne  ? 

Roberto.  Confesso  che  ho  fatto  male  ;  ma  il  desiderio  di  assicu- 
rarmi prima  della  sua  inclinazione... 

Costanza.   Deh   caro  padre,  compatitemi  ed  abbiate  pietà  di  me. 

PanDOLFO.  Disgraziata  !  meriteresti...  E  voi,  signor  Gottardo,  voi 
date  mano  a  simili  impertinenze  ? 

Placida.   Gliel' ho  detto  anch'io,  l'ho  rimproverato  anch'io. 

Gottardo.   Credetemi,  signor  Pandolfo,  che  io  non  ne  so  niente. 

SCENA  IX. 
L'  Oste  e  detti. 

Oste.  Signore,  son  venuto  a  vedere,  quando  comanda  eh'  io  abbia 
r  onor  di  servirla. 

Gottardo.  È  tutto  all'  ordine  ? 

Oste.  E  tutto  pronto. 

Pandolfo.  Con  vostra  buona  grazia,  io  voglio  andarmene  ;  animo, 
andate  innanzi.  (a  Costanza 

Gottardo.  Caro  signor  Pandolfo,  non  mi  dia  questa  mortificazione. 

Pandolfo.   No,   voglio  andarmene. 

Pl^CIDA.  Via,  signor  Pandolfo,  già  ora  tutto  è  scoperto,  ci  favo- 
risca restare. 

Pandolfo.  Vi  ringrazio  d'avermi  illuminato,  ma  voglio  andarmene. 

Leandro.   Favorisca,   ho  da  fargli  sentire  un  sonetto. 

Pandolfo.   Non  ho  volontà  di  dormire. 

Roberto.  Per  grazia,  signor  Pandolfo. 

Pandolfo.  Mi  maraviglio  di  voi. 

Costanza.  Ah  caro  padre,  per  la  vostra  unica  figlia,  per  la  vo- 
stra cara  Costanza  che  ama,  è  vero,  il  signor  Roberto,  ma  lo 
ama  onestamente,  e  spera  amarlo,  col  vostro  consentimento, 
deh  restate,  deh  non  mi  date  una  sì  dura  pena,  non  mi  fate 
piangere  per  carità. 
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Pandolfo.   Bricconcella  !  (non  ho  cuor  di  mortificarla),  {da  sé)  Tu 

sai  s'  io  ti  amo,  s'  io  merito  di  essere  mal  corrisposto.  Via  non 

piangere,  che  resterò. 

{Tutu  fanno   allegrezza. 
Oste.   Vado  a  preparare  i  piatti.  (in  atto  di  partire 

Gottardo.  Aspettate.  Quanto  avete  d'avere  del  pranzo  di  questa 

mattina  ? 
Oste.  Ella  lo  sa.  Trenta  paoli. 

Gottardo.    E  giusto  che  siate  pagato,   e  vi  voglio  pagare. 
Oste.  No,   c'  è  tempo.   Pagherà  tutto  in  una  volta. 
Gottardo.   Fermatevi,   che  vi  voglio  pagare,   {tira  fuori  una  borsa) 

Eccovi  trenta  paoli. 
Oste.   Obbligatissimo  alle  sue  grazie.  {vuol  partire 

Gottardo.  Ascoltate.   Quanto  importerà  la  cena  di  questa  sera  ? 
Oste.   Sono  sei,   trentasei   paoli. 
Gottardo.  Voglio  darvi  i  trentasei  paoli. 
Oste.   Ma,   no,   mi   scusi.   Pagherà  dopo. 

Gottardo.    No,    voglio    darveli    prima.  {mette   mano   alla    borsa 

Oste.   Come  comanda. 

Pandolfo.   Mi  dispiace  che  vi  costi  questo  denaro. 
Gottardo.   Eh  niente,   io  sono  un  uomo  generoso,   corrivo. 
Placida.  (Io  non  capisco   questa  nuova   liberalità    di    Gottardo). 

{da  sé 

SCENA  ULTIMA. 
Agapito  e  detti. 

Agapito.  Servitor  di  lor  signori,   {agitato,   confuso,   e  cercando  cogli 

occhi  qua  e  là  se  Vede  la  sua  chiave. 
Pandolfo.  Cosa  e*  è,  signor  Agapito  ?   Cosa  avete  ?    Mi    parete 

molto  confuso. 
Agapito.  Signore...  Vi  dirò...   Ho  perduta  la  chiave    della    mia 

porta  di  casa...  Sono  stato  qui,  e  mi  preme  di  ritrovarla. 
Gottardo.   Avete  perduta  una  chiave  ? 
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Agapito.  Signor  sì,   una  chiave.  {sdegnato 

Gottardo.   Io  ne  ho  trovata  una.  Sarebbe  questa  per  avventura  ? 

Agapito.  {T'rendendo  la  chiave  con  dispetto  e  con  ira)  Sì,  è  questa  ; 
ma  cospetto  di  bacco  !  mi  arriva  un  accidente  terribile.  Sono 
andato  a  casa,  ho  fatto  aprire  da  un  fabbro,  e  non  ho  trovato 
il  mio  orologio  che  aveva  lasciato  attaccato  al  letto. 

Gottardo.   Non  e'  è  altro  di  male  ? 

Agapito.  Con  questa  chiave  che  ho  qui  perduta,  non  so  cosa 
pensare,  e  se  1*  orologio  non  si  trova... 

Gottardo.  Un  momento  di  quiete,  e  1'  orologio  si  troverà.  Signor 
oste,  voi  avete  avuto  da  me  trenta  paoli  per  il  pranzo  di  questa 
mattina. 

Oste.   E  verissimo. 

Gottardo.  Eccovi  ora  quarantadue  paoli  per  la  cena  di  questa 
sera,  poiché  il  signor  Agapito  ci  favorirà  della  sua  compagnia. 

{conta   il   danaro   all'Oste 

Oste.   Va  benissimo. 

Gottardo.  Signor  Agapito,  tenete  questa  borsa;  qui  dentro  vi 
sono  ventiotto  paoli,  che  è  il  resto  di  dieci  scudi.  Andate  dal 
caffettiere  vicino  e  dategli  dieci  scudi,  e  vi  darà  1'  orologio 
vostro  che  tiene  in  pegno,  e  voi  avrete  1'  onore  di  aver  pagato 
il  pranzo  e  la  cena. 

Agapito.   Come  !  questa  è  una  baronata. 

Placida.  Mi  maraviglio  di  voi.  Mio  marito  ha  ragione,  e  impa- 
rerete a  venir  a  burlare  i  galantuomini. 

PaNDOLFO.  Va  bene,  vi  sta  bene,  e  non  potete  parlare,  {ad  Agapito 

Roberto.  Io  vi  sarò  obbligato  di  tutto,  e  principalmente  di  avermi 
fatto  la  strada  per  ottenere  la  mia  cara  Costanza,  {ad  Jlgapito 

Costanza.  Sì,  il  mio  caro  padre  è  contento,  ed  a  voi  avremo 
l'obbligazione.  {ad  Agapito 

Leandro.  Ed  io  egualmente  per  essere  stato  a  parte  della  vostra 
bella  invenzione.  {ad  Agapito 

Gottardo.  Voi  mi  avete  onorato  di  una  burla  spiritosissima,  ed 
io  mi  ho  creduto  in  debito  di  darvi  il  contraccambio. 

{ad  Agapito 
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Agapito.  Non  so  che  dire,  sono  stordito,  mi  sta  bene,  e  mi  con- 
solo che  i  poveri  miei  danari  abbiano  prodotto  un  sì  bel  ma- 
trimonio. 

Oste.  Signori,  la  cena  è  pronta.   L'  anderò  a  prendere  se  volete. 

Gottardo.  Sì  andate,  e  noi  frattanto  ci  metteremo  a  tavola,  ed 
augureremo  la  felice  notte  a  tutti  questi  signori. 


Fine  della  Commedia. 


APPENDICE. 
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ARLEQUIN,  DUPE  VENGÉE^'l 

ARLEQUIN,  nouvellement  marie  avec  Argenline,  mange 
souvent  en  ville  par  economie.  11  doit  aller  diner  chez  un 
voisin  et  dit  à  sa  femme  d'  aller  en  faire  autant  chez  sa  mère. 
Argentine  n'  est  pas  trop  de  cet  avis  ;  aussi  son  mari  craint-il 
quelle  ne  rentre  quand  il  sera  sorli,  et,  pour  étre  sur  de  son  fait, 
il  r  oblige  à  laisser  la  doublé  clef  de  la  maison  qu*  elle  a  dans 
sa  poche. 

Dès  que  Argentine  est  partie,  Scapin  vient  annoncer  à 
Arlequin  que  M.  Pantalon,  suivi  de  tonte  sa  famille,  va,  dans  le 
moment,  arnver  pour  lui  demander  sa  soupe.  Arlequin  s'  excuse 
en  disant  qu'  il  est  invite  ailleurs.  Scapin,  piqué  de  son  avarice, 
projette  de  lui  jouer  un  tour.  Il  s'  empare  d'  une  des  clefs  de  la 
maison  qui  sont  sur  la  table,  met  à  la  place  celle  de  sa  chambre, 
et  sort  f  our  un  instant.  Arlequin  met  dans  sa  poche  la  clef  de 
sa  porte  et  celle  de  la  chambre  de  Scapin,  sans  s*  apercevoir  de 
r  échange,  et  part.  Il  est  bientòt  remplacé  par  Scapin,  qui  envoie 
chercher  un  ròtisseur,  ordonne  un  repas  magnifique  au  nom  du 
maitre  de  la  maison,  et,  lorque  Pantalon  arrive  avec  sa  compagnie, 
il  lui  dit  qu*  Arlequin  et  sa  femme,  obligés  d'  aller  en  ville  pour 
une  affaire  de  la  dernière  conséquence,  1'  ont  chargé  de  faire  les 
honneurs  pour  eux.  On  mange  beaucoup  ;  on  boit  encore  mieux 
à  la  sante  d' Arlequin  et  de  sa  femme,   et  1'  on  se  retire. 

Au  second  acte,  Arlequin  rendre  avec  Argentine  ;  tous  les 
deux  respirent  une  odeur  qui  les  surprend,  quand  le  ròtisseur  arrive, 

(I)  11  presente  scenario  che  appartiene,  come  crfdiamo,  al  Goldoni  (v.  più  avanti  la 
Nota  storica)  è  qui  ristampalo  fedelmente  da  ^  L' art  de  la  comèdie,  nouveile  édition,  ouvrage 
dédié  a  Monsieur  par  M.  de  Cailhava,  Paris,  Pierres,  1786".  Dallo  stesso  Cailhava  lo  ri- 
produsse L.  Moland,  Molière  et  la  Comédie  ìtalienne,  (Paris,  1867,  pp.  273-275),  assegnan- 
dolo per  errore  al  secolo  XVII,  e  cambiando  di  suo  arbitrio  il  nome  di  Argentine  in  Dia- 
montine,  e  quello  di  Scapin  m  Trivelin  per  darvi  un  colore  più  antico.  11  Cailhava  nel  capitolo 
intitolato  Pièces  d' intrigue  scrive:  "  Nous  n' avons  pas  sur  notre  Théatre  une  seule  Pièce 
qui  merita  de  nous  servir  d*  exemple  :  j'en  prendrai  un  chez  les  Italiens;  encore  ne  peut-il 
qu'  indiquer  foiblement  le  genrc  d' intrigue  dont  je  veux  parler  "  (p.  43)  ;  e  qui  fa  seguire 
Arlequin,  dupe   vengée. 

C  C 


370 


demande  à  Arlequin  s' il  est  content  du  dìner  qu*  il  a  mangé  ;  Ar- 
lequin  croit  qu'  on  lui  parie  de  celui  que  son  ami  lui  a  donne,  il 
en  fait  1'  éloge.  Le  ròtisseur  part  de  là  pour  lui  demandar  sa  pra- 
tique  et  surtout  le  payement  du  repas  qu'  il  a  fait  servir  chez  lui 
à  douze  francs  par  téte.  Argentine  croit  que  son  mari  l' a  obli- 
gée  d'  aller  chez  sa  mère  pour  étre  plus  libre  et  régaler  des  femmes. 
Arlequin,  d'  un  autre  coté,  se  persuade  que  sa  femme  a  profité 
de  son  absence  pour  dìner  chez  elle  avec  quelque  amant.  11  se 
confirme  dans  cette  idée,  lorsque  après  avoir  visite  les  clefs,  il  en 
trouve  une  qu'  il  ne  reconnait  pas.  Grand  train,  grand  tapage.  il 
découvre  enfin  que  Scapin  a  ordonné  le  repas  ;  il  se  doute  que 
la  clef  inconnue  est  celle  de  la  chambre  du  fourbe;  il  va  l'essayer, 
ouvre  la  porte,  entre,  trouve  une  montre  d' or,  la  vend  et  invite 
ensuite  Pantalon  avec  toute  sa  famille  à  souper.  Scapin,  ne  pou- 
vant  rattraper  sa  clef,  fait  ouvrir  sa  chambre  par  un  serrurier,  ne 
trouve  plus  sa  montre,  en  demande  des  nouvelles.  Arlequin  lui 
apprend  qu'  il  1'  a  vendue  dix  louis  ;  il  lui  en  rend  six  et  en  retient 
quatre,  deux  pour  payer  le  dìner  qu'  il  a  commandé  lui-méme, 
deux  pour  le  souper  qu' ils  vont  manger  ('*. 


(1)  Cailhava,  1.  e,  aggiunge  poi  questo  commento:  '  On  con;oit  aisement,  par  le  croquis 
de  ce  canevas,  combien  deux  intriguants,  imaginant  et  agissant  tous  deux  avec  la  méme  vigueur, 
se  porlant  tour  à  tour  plusieurs  coups  redoublés  et  faisant  pour  ainsi  dire  essaut  de  fourberie  ; 
on  con50!t,  dis-je,  combien  de  pareils  champions  pourroient  amener  de  situations  plaitanles, 
vanées,  et  méme  attachantes,  s' ils  travailloient  pour  quelque  chose  de  plus  interessant  qu*  une 
rnoctre  et  un   Jiner  ". 


NOTA    STORICA 


Dopo  r  esilo  felicissimo  della  trilogia  d'Arlecchino  e  Camilla  sulle  scene 
della  ComéJie-Italienne,  il  Goldoni  ricordando  i  trionfi  a  Venezia  della  scruetla 
Maddalena  Marliani  (Corallina),  pensò  di  cavare  un  canovaccio  dalla  vecchia 
Locandiera  e  lo  intitolò  Lamille  aubergiste.  Già  pronto  fin  dal  principio  di 
febbraio  del  1 764  (v.  Lettere  di  C.  Goldoni  per  cura  di  E.  Masi,  Bologna, 
1880,  p.  237),  fu  recitato  dall'attrice  Camilla  Veronese  soltanto  il  primo  maggio, 
ma  senza  fortuna  (D'Origny,  Annales  du  Thédtre  llalien,  Paris,  1788;  e 
Grimm,  Correspondance  ìittéraire,  etc,  ed.  Tourneux,  t.  VI,  1878,  pp.  7-8). 
Dieci  giorni  dopo,  1'  autore  si  rivendicava,  come  dice  Grimm  nella  sua  famosa 
Corrispondenza,  "en  donnant  un  canevas  plein  de  gaieté  et  de  finesse,  intitulé 
la  Dupe  vengée"  {L' inganno  vendicato,  commedia  in  tre  atti:  v.  Catalogue 
des  pièces  in  fine  delle  Memorie  di  C.  Goldoni  per  cura  di  G.  Mazzoni,  Fi- 
renze, 1907_,  II,  p.  350.  -  V.  anche  D'Origny.  I.  e,  1 1  maggio  1764:  "...Mais 
le  succès  d'Arlequin,  dupe  Vengée,  dut  consoler  l'Auteur  de  cette  disgrace  "). 

Questa  era  la  tela  :  "  M.  Arlequin,  nouvellement  mane  et  vivant  d'  un 
petit  commerce,  est  d'  humeur  peu  libérale.  Un  jour  il  envoie  sa  femme  diner 
chez  sa  mere,  disant  qu'il  était  engagé,  lui,  à  diner  chez  son  perruquier.  Ses 
amis,  qui  lui  avaient  demandé  a  diner  ce  jour-là,  et  qu'  il  avait  refusés,  trouvent 
le  secret  de  se  faire  regalar  chez  lui,  en  son  absence  et  à  ses  dépens.  De  retour 
au  logis  avec  sa  femme,  il  voit  arriver  le  traiteur  et  le  limonadier,  qui  veulent 
etre  payés.  Il  ne  con^oit  rien  à  leurs  prétentions  et,  pour  comble  de  malheur, 
sa  femme  s' imagine  qu'  il  ne  1'  a  envoyée  diner  dehors  que  pour  faire  chez  lui 
une  partie  fine  avec  une  rivale  mconnue.  Tout  cela  produit  un  embrouillement 
très  comique.  Arlequin,  après  avoir  éclairci  le  fait,  non  sans  beaucoup  de  peine, 
trouve  le  secret,  non  seulement  de  faire  payer  a  ses  amis  le  diner  qu'ils  ont 
fait  chez  lui  à  son  insù,  mais  aussi  de  leur  donner  à  souper  à  leur  dépens. 
Tout  r  intrigue  roule  sur  le  changement  d' une  clef  qu'  on  escamote  dès  le 
premier  acte  et  qui  sert  à  la  duperie  et  à  la  revanche  "  (Grimm,  I.  e,  pp.  8-9).  Un 
vero  e  proprio  riassunto  del  canovaccio  goldoniano,  desunto  dall' /Ir/  de  la 
Comédie  di  M.  de  Cailhava,  abbiamo  riprodotto  nell'/lppenJ/ce  (pp.  369-370). 

Ma  è  bene  leggere  anche  le  considerazioni  che  l'amico  di  Diderot  aggiun- 
geva subito  dopo,  per  quanto  possano  sembrare  stravaganti  :  "  Cet  aufeur  a 
une  grande  fecondile  et  un  art  surprenant  à  tirer  parti  des  incidents  quii  ima- 
gine  et  qui  sont  d'un  naturel  qui  charme.  C  est  dommage  que,  dans  ses  pièces 
imprimées,  les  discours,  pour  étre  trop  vrais,  soient  presque  toujours  plats.  Ce 
defaut  ne  se  fait  pas  sentir  dans  ses  canevas,  oii  les  discours  sont  abandonnés 
à  la  vivacite  et  au  géme  des  acteurs  qui  improvisent  ;  aussi  ses  pieces  font-elles 
un  grand  plalsir  au  théàtre.  Il  aurait  bien  mieux  fait  pour  sa  réputation  de 
n'en  faire  imprimer  que  les  canevas;  on  y  aurait  mieux  remarqués  les  ressources 
de  genie  infinies  dont  elles  sont  remplies  "  (Grimm,  p.  9  ;  citato  anche  da  Ra- 
bany,   C.  Goldoni,  Paris,   1896,  p.  381,  ma  inesattamente  e  incompiutamente). 

Molto  prima  che  si  recitasse  a  Parigi  la  Dupe  vengée,  fin  dal  marzo  del 
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'64,  il  Goldoni  stava  preparando  due  farselie  per  il  marchese  Francesco  Al- 
bergati Capaceli!,  promesse  nel  dicembre  precedente  (Spinelli,  Fogli  sparsi  del 
Goldoni,  Milano,  1885,  p.  60),  anzi  nell'ottobre  del  '62  (Masi,  Ledere  cit., 
p.  1 86),  da  recitare,  come  già  il  Cavaliere  di  spirilo  e  come  1'  Apatista,  nella 
solila  villeggiatura  di  Zola,  presso  Bologna  {Lettere,  p.  243).  Per  la  seconda 
jarseita  il  nostro  autore  si  giovò  dello  scenario  compiuto  allora  e  ne  formò, 
come  pure  fece  per  \' Amor  paterno,  per  il  Matrimonio  per  concorso,  perla 
trilogia  di  Zelinda  e  Lindoro,  per  il  Ventaglio,  una  commediola  di  carattere 
giocoso  e  comico.  "  Sarà  in  cinque  atti  "  scriveva  sulla  metà  d'  aprile  al  Mar- 
cliese,  "  ma  non  le  faccia  specie  la  quantità  degli  atti,  perchè  sono  si  piccioli, 
che  la  commedia  durerà  poco  più  di  un'  ora,  e  la  divisione  è  necessaria  per 
non  far  scene  vuote.  La  prevengo  solamente,  che  vi  sarà  bisogno  di  due  camere, 
cioè  basterà  alzar  un  tendone,  ossia  prospetto,  per  passare  da  una  camera  al- 
l' altra.  Se  questa  cosa  non  si  potesse  fare,  o  l' incomodasse  assai,  si  potrebbe 
calare  il  sipario  alla  line  di  un  atto,  cosa  che  si  accostuma  in  Francia,  anche 
nelle  Tragedie,  ma  in  Italia  non  si  usa  ;  però  si  potrebbe  tollerare  in  un  diver- 
timento particolare.  La  ragione  di  questo  cambiamento  si  è,  perche  si  deve 
vedere  un  pranzo  al  dessert  per  non  tediare  con  un  pranzo  intiero  :  ella  troverà 
il  modo  facile  per  supplire  a  questa  picciola  difficoltà  "  (1.  e,  247). 

La  farsetta  che  si  intitolava  La  burla  retrocessa  nel  contraccambio,  in 
pochi  giorni  era  beli'  e  finita,  e  il  Goldoni  1'  ultimo  di  aprile  ne  faceva  la  spe- 
dizione in  Italia,  aggiungendo  questi  altri  avvertimenti  all'amico  bolognese,  amante 
del  teatro  e  della  recitazione  fin  dalla  prima  giovinezza  :  "  Questa  non  è  com- 
media di  carattere,  com'  ella  vedrà,  ma  è  commedia  giocosa  ;  della  condotta 
e  della  verisimiglianza  mi  pare  di  esser  contento.  Le  parti  principali  sono  Gol- 
tardo,  Agapito  e  Placida.  Questi  due  personaggi  maschi  non  mi  paiono  buoni 
per  Lei.  Roberto,  che  è  1'  amoroso,  è  poca  cosa.  Sa  ella  che  parte  io  darei 
a  S.  E.  il  S.r  Senatore  Albergati?  La  parte  dell'Oste.  Un  oste  al  primo  amo- 
roso della  Compagnia  ?  Majani,  Falchi  non  lo  farebbero.  Ma  il  primo  amoroso 
della  Compagnia  di  Zola,  può  essere  lo  farà.  Ella  lo  conosce  questo  primo 
amoroso,  glielo  dica,  e  lo  persuada,  poiché  i  oste  mi  pare  il  personaggio  più 
comico  della  commedia,  e  son  sicuro,  che  solamente  alla  prima  uscita  l'oste  farà 
ridere  assolutamente.  Credo  che  otto  personaggi  non  siano  troppi.  Non  conto 
un  vero  personaggio,  che  è  un  garzone  di  caffè  "  (I.  e,  251). 

Se  la  Burla  piacesse  all'Albergati,  se  piacesse  allo  scelto  pubblico  bolo- 
gnese che  assisteva  alle  rappresentazioni  di  Zola,  non  si  apprende  dallo  scarso 
epistolario  goldoniano  :  tanto  più  che  il  Goldoni,  affaccendato  per  i  teatri  di 
Parigi,  di  Venezia  e  di  Lisbona,  lasciò  correre  due  mesi  e  mezzo,  dalla  fine 
del  maggio  alla  metà  d'  agosto,  senza  più  scrivere  al  suo  amico  e  protettore  ; 
e  delle  lettere  del  Marchese  nulla  ci  resta. 

Solo  sappiamo  che  dentro  l'anno,  per  compiere  il  numero  delle  sei  com- 
posizioni promesse  a  S.  E.  Vendramin  per  il  teatro  di  S.  Luca,  il  Goldoni 
riprendeva  fra  le  mani  lo  scenario  della  Dupe  Vengée  e  su  quell'  umile  ordito 
ritesseva  una  lunga  e  lieta  commedia  in  dialetto  veneziano  col  titolo  /  Chias- 
setti  del  cameoal  o  sia  Chi  la  fa  l'  aspetta  ;  e  la  mandò  all'amico  Sciùgliaga, 
che  del  felice  arrivo  dava  notizia  al  Vendramin  ai  3  gennaio  1 765  (Manto- 
vani, C.  Goldoni  e  il  Teatro  di  S.  Luca,  Milano,   1885,  p.  230). 
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La  Burla  retrocessa  fa  nota  ai  lettori  veneziani  solamente  nel  1 789, 
quando  usci  a  stampa  nel  t.  Vili  della  edizione  Zatta.  Poco  dopo,  ai  23  gennaio 
del  90,  la  Gazzetta  Urbana  Veneta  annunciava  :  "  Vedremo  in  questo  Car- 
novale rappresentata  a  S.  Luca  una  nuova  Commedia  venuta  da  Parigi,  del 
Sig.  Goldoni.  Ci  sembra  dovere  prevenire  il  Pubblico  giusto  estimatore  della 
vasta  fantasia,  e  dell'  arte  teatrale  di  questo  inarrivabile  Autore  ".  Questa  nuova 
commedia  era  la  Burla  retrocessa  "  mai  più  rappresentata  ",  come  diceva  un 
altro  avviso,  dei  3  febbraio.  Ma  nel  numero  1  1 ,  dei  6  febbraio,  si  legge  questo 
miserando  racconto  ;  "  Stupite  d'un  avvenimento  contrario.  Si  espose  a  S.  Luca, 
a  tenor  dell'invito,  la  nuova  Commedia  del  Goldoni,  La  Burla  rilrocessa.  Com'è 
breve,  cosi  fu  preceduta  da  una  Farsa  originale  italiana  mai  più  rappresentata. 
Questa  annoiò  l' udienza,  e  la  preparò  ad  un  irritamento  tumultuoso.  Le  prime 
scene  della  predetta  Commedia  del  Riformatore  dell'Italiano  Teatro  riuscirono 
fredde  e  lunghe,  e  fecero  sospettar  molti  uditori  che  non  fosse  composizione 
d  un  si  celebre  Autore,  ma  che  i  Comici  usato  avessero  del  suo  nome  per 
ingannare  il  Pubblico.  Si  sparse  questa  opinione  da  cui  nacque  lo  sdegno  e  il 
disprezzo,  e  l' impazienza  divenne  generale,  si  udirono  de'  sbadigliamenti  e  de* 
fischi,  si  dilatò  il  romore,  non  si  volle  più  ascoltare  la  recita,  e  furono  i  Comici 
obbligati  a  calar  il  sipario.  Uno  di  essi  usci  ad  annunziare  un'  altra  Farsa  che 
si  sostitui  prontamente  alla  Commedia,  e  nell'  invito  usò  delle  espressioni  che 
condannate  furono  da  alcuni,  e  da  alcuni  approvate.  Riferite  diversamente  da 
certuni  che  dicon  d'averle  udite,  giudicar  io  non  posso  se  la  dignità  del  Pub- 
blico sia  o  no  stata  offesa  ".  -  Non  valse  tutta  l'arte  della  compagnia  Perelli, 
dove  recitavano  Laura  Checcati  e  la  giovinetta  Pellandi,  e  un  Petronio  Za- 
nerini.  Il  pubblico  voleva  godersi  in  pace  La  distruzione  del  Regno  delle 
Amazzoni,  applauditissima  in  quella  stagione.  La  Gazzetta,  ancora  dolente 
dell'accaduto,  nel  numero  successivo,  del  10  febbraio,  cosi  ammoniva  i  signori 
Veneziani  :  "  Da  persone  che  lessero  la  non  ascoltata  Commedia  del  Goldoni 
La  Burla  retrocessa,  siamo  assicurati  esservi  dell'  interessante  e  del  buono  nel 
terzo  e  secondo  atto  della  medesima,  e  che  offerta  in  altro  tempo  opportuno 
potrà  piacere,  e  far  vergognare  chi  non  ebbe  la  pazienza  d'  udirla  ". 

La  commedia  tornò  infatti  sul  palcoscenico,  ma  le  sue  tracce  si  confon- 
dono con  quelle  della  sua  gemella  veneziana.  Chi  la  fa  l'aspetta.  Però  accon- 
tentiamoci prudentemente  di  ricordare  le  recite  a  Torino,  della  compagnia  Reale 
Sarda,  nel  1 823  (col  titolo  L'  astuzia  reciproca)  e  nel  1 836  (v.  Costetti,  La 
Camp.  Reale  Sarda  ecc.,  Milano,  1893,  pp.  34  e  110);  e  a  Bologna,  della 
Compagnia  Taddei,  nel  1835  (Cosentino,  L'/lrena  Je/ 5o/e,  Bologna,  1903, 
P.  63). 

Dal  Messaggiere  Torinese  di  Angelo  Brofferio  (Alessandria,  1839,  voi.  Il, 
p.  338  -  Teatri  di  Torino)  riferiamo  questa  sensata  e  arguta  "  Lettera  del 
Centauro  del  Teatro  D'Angennes  alla  Pantera  del  Teatro  Regio"  in  data 
13  gennaio  1838:  "...Fui  testimonio,  son  pochi  giorni,  della  nuova  recita  di 
un  antica  commedia  :  La  burla  retrocessa  nel  contraccambio.  Che  razza  di 
titolo  !  Perchè  non  dire  La  burla  contraccambiata  ?  Né  migliore  del  titolo  è 
poi  la  commedia  ;  essa  non  è  che  una  burla  di  quelle  per  cui  si  fa  talvolta 
conoscenza  col  bargello.  Si  tratta  di  un  galantuomo  che  ordina  di  nascosto  un 
pranzo  sontuoso  in  casa  di  un  altro  galantuomo,   il    quale   per   contraccambio 
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s' introduce  di  contrabbando  in  casa  del  primo,  vi  ruba  un  orologio,  lo  vende 
e  paga  il  pranzo  ordinato.  Tal  è  questa  commedia  uscita  non  so  come  dalla 
penna  di  Goldoni  ;  ma,  zitto,  che  se  voi  avrete  l' imprudenza  di  confidare  ad 
alcuno  queste  mie  parole,  potrebbe  venirmi  addosso  un  diluvio  di  rimproveri. 
Tutta  volta  io  penso  che  gli  uomini  sommi  sono  uomini  anch'essi,  e  Goldoni, 
quantunque  sia  il  gran  maestro  che  è,  ha  scritto  anch'esso  più  d' una  dozzina 
di  commedie  che  non  vorrebbero  aver  composte  gli  autori  del  Cholera  Morbus 
e  di  Dante  in  Ravenna.  Il  pubblico  ascoltò  la  commedia  con  indulgenza,  grazie 
agli  attori  che  la  rappresentarono  a  maraviglia.  E  le  attrici  ?...  Oh  !  le  attrici 
erano  la  brava  Antonietta  Robotti  e  la  gentile  Adelaide  Ristori  giovani  entrambe 
come  VOI,  belle  come  voi  e  non  pantere  come  voi...  ". 

Questa  farsetto,  come  la  chiamava  l' autore  nel  1 764,  composta  per  il 
passatempo  d'  un  teatrino  di  villeggiatura,  non  aveva  la  forza  di  resistere  sul 
teatro  pubblico  :  il  Goldoni  tentò  di  sbozzarvi  qualche  carattere,  come  quelli 
di  Gottardo  e  di  Placida,  i  due  novelli  sposi  m  continuo  litigio,  1'  uno  avaro 
e  ostinato,  puntigliosa  e  sospettosa  1'  altra  ;  o  come  quello  del  chiacchierone  e 
importuno  Agapito  :  ma  è  vero  che  le  prime  scene  stancano,  e  quando  l'azione 
corre  un  poco,  la  commedia  abbandona  i  caratteri  e  si  regge  suH'  intreccio. 
Commedia  d' intrigo  la  dice  pure  Alamanno  Morelli,  ma  ha  il  torto  di  ricor- 
darla accanto  al  Ventaglio  come  "  saggio  imperituro  "  del  genere  e  di  rievo- 
care le  grandi  ombre  di  Molière,  di  Regnard,  di  Beaumarchais  {Note  sull'arte 
drammatica  rappresentativa,  Milano,  1862,  p.  96).  Niente  fusione,  niente  vi- 
vacità, niente  novità.  L' unico  profilo  che  ci  resta  nella  memoria  è  proprio  l'oste 
"  cerimonioso  "  della  Fortuna,  ma  lo  ritroveremo  nella  commedia  veneziana 
che  fin  d'  ora  ci  attende. 

G.  O. 


La  Burla  retrocessa  fu  stampata  la  prima  volta  nei  t.  Vili  della  ed.  Zaita  di  Ve- 
nezia, nel  1789;  e  fu  poi  riprodotta  nelle  edizioni  di  Lucca  (Bonsignori,  t.  Vili.  1789), 
Livorno  (Masi,  t.  XIV,  1790),  Bologna  (Stamp.  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  1791),  e  di 
nuovo  a  Venezia  (Garbo,  t.  Vili,  1795).  -  La  presente  ristampa  segue  con  fedeltà  il  testo 
dell" ed.  Zatta,  esemplato  sul  manoscritto  dell'autore,  da  cui  tutte  le  altre  ristampe  procedono. 


CHI  LA  FA  LASPETTA 

O  SIA  LA  BURLA  VENDICATA 

NEL  CONTRACCAMBIO  FRA  I  CHIASSETTI 
DEL  CARNEVAL. 

COMMEDIA   VENEZIANA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 

Rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  1'  anno  MDCCLXVI. 
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PERSONAGGI. 

Sior  GASPARO,  senser  O. 

Siora  TONINA,   moglie  (2)  de  sior  Gasparo. 

RIOSA.  serva. 

Sior  RAIMONDO,  bolognese,  mercante  de  canevi(^\ 

Siora  GATTINA,  figlia  de  sior  Raimondo. 

Sior  BORTOLO,   negoziante. 

Siora  GECILIA,  sorella  de  sior  Bortolo. 

LUCIETTA,  serva. 

Sior  LISSANDRO,   mercante  de  zoggie  false  (''^. 

Sior  Z ANETTO,  zovene(^)  venezian. 

Missier  MENEGO.  oste. 

Un  Caffettier. 

Garzoni  d'  osteria. 

Servitori. 

La  scena  si  rappresenta  m  casa  de  sior  Gasparo. 


(I)  Sensale.      (2)   In  dialetto  veneziano  muggier  ;  così  più  sotto  si  dovrebbe  leggere  yìa 
in  luogo  di  figlia.     (3)  Canape.     (4)  Gioie  artificiali,  allora  di  moda.     (3)  Garzone. 
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ATTO    PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Bortolo.  Un  tavolino  picciolo  da  lavoreire  in  mezzo  la  scena. 
Varie  sedie  sparse  qua  e  là. 

Cecilia  e  Lissandro. 

Cecilia.    (Quardando  degli  orecchini  ed  altre  cose  da  donna,  di  pietre  false. 

Lissandro.  (Tira  fuori  di  quando  in  quando  degli  astucchi  e  delle  scatole 
con  dentro  simili  mercanzie)  La  varda  quelle  buccole  se  le  puoi 
esser  meggio  ligae. 

Cecilia.  Le  me  par  troppo  grande. 

Lissandro.  Se  usa.   La  varda  queste. 

Cecilia.  De  dia  !  (a)  Ghe  voi  un  facchin  a  portarle.  No  le  por- 
teria gnanca  se  i  me  le  donasse. 

(a)  Esclamazione,  come  se  si  dicesse  per  Bacco. 
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LlSSANDRO.   E  pur  adesso  i  le  voi  cussi  ;  ghe  n'  averò  dà  via  {a) 

trenta  para  in  manco  d'  una  settimana. 
Cecilia.  Cargadure  ('),  strafari  ^^\  mode  che  no  dura  do  mesi.  Se 

vualtri  che  inventa  ste  mode    strampalade    per    far    spender  i 

bezzi  a  chi  gh'  ha  el  mattezzo  de  tegnirve  drio. 
LlSSANDRO.   Sìela  benedetta.  Tutto  quel  che  la  voi. 
Cecilia.   Lasse  veder  se  gh'avè  qualcossa  de  meggio. 
LlSSANDRO.   Ghe  ne  vorla  un  par  che  anderà  ben  all'aria  del  so 

viso  ? 
Cecilia.  No  le  togo  miga  per  mi. 
LlSSANDRO.  Qualche  commission  ? 
Cecilia.  Sì,  mio  fradello  m'  ha  prega  de  sto  servizio. 
LlSSANDRO.  Se  sior  Bortolo  voi  far  un  regalo,  el  se  vorrà  far  onor, 

el  vorrà  qualcossa  de  bon. 
Cecilia.   No  so,  vede,  noi  m'  ha  dito  gnente.  No  so  che  ziri  ch'el 

gh'abbia.  (h) 
LlSSANDRO.   La  lassa  far  a  mi.  So  quel  che  ghe  voi.  La   varda 

e   la   stupissa.  (le  fa   vedere  delle   altre   buccole 

Cecilia.  Sì  ben.   Cossa  varie  ?  (^) 
LlSSANDRO.   Mo  la  le  esamina  avanti. 
Cecilia.   Ho  visto.  So  cossa  le  xe.  Quanto  varie  ? 
LlSSANDRO.   Ghe  spuzza  el  flà.  (e) 
Cecilia.  Oh  za,  per  carigolo  (</),   se  carigolo  certo.  Ma  pur,   via, 

disè  quanto. 
LlSSANDRO.  Vorla  che  fazza  una  parola  sola  ? 
Cecilia.  Una  parola  sola. 


(o)  Dar  via,  cendtre.  (b)  Raggiri,  (e)  Frase  £?e'cortcsani,  per  dire  che 
una  cosa  è  cara,  ghe  spuzza  el  fià,  cioè  ha  cattivo  odore,  perchè  costa  molto. 
(rf)  Carigolo,  bellissimo  termine  veneziano  per  ispiegare  un  uomo  che  vende 
caro. 


(1)  Affettazioni:  v.  G.  Boerio,  Dizionario  del  dialetto  veneziano.  (2)  II  Boerio  ri- 
corda soltanto  strafaressi,  e  spiega  con  "  attillatura  "  o  sia  "  squisitezza  della  portatura  e  degli 
abiti  ".  (3)  "  Cosa  valgono  ?  "  :  v.  Capolavori  di  C.  Qoldoni  curali  da  F.  Cameroni,  Trieste, 
Coen,    1858. 
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LlSSANDRO.   O  sie  O  zecchini,   o  la  xe  parona  de  bando  (a). 
Cecilia.   O  che  caro  sior  Lissandro  !  Sie  zecchini  ! 
LlSSANDRO.    Via,  se  ghe  par  poco,  la  me  ne  darà  sette. 

{mellenJo    via    le   altre 
Cecilia.   Lave  sbarada  (^),   compare. 
LlSSANDRO.   Sala  che  roba  che  xe  quella  ? 
Cecilia.   La  vedo,  e  la  cognosso,  e  so  cossa  che  la  xe.  Animo, 

animo,   quanto  voleu  ? 
LlSSANDRO.   Mi  ho  dito. 

Cecilia.  Vu  ave  dito.  Bisogna  mo  che  diga   anca  mi. 
LlSSANDRO.   La  varda  ben... 

Cecilia.  Tasè  là.   Sì  ben;  tre  zecchini,  e  gnanca  un  bezzo  de  più. 
LlSSANDRO.   Siora  sì,   farave  un  bel  vadagno.   Le  me  costa  a  mi 

quattro  zecchini  da  quel  bon  servilor  che  ghe  son. 
Cecilia.   Via,  chiaccole,  pacchiarate  (5).   Se  volè  tre  zecchini,  ben  ; 

se  no,   tegnìvele,   e  mi  no  compro  altro. 
LlSSANDRO.   Via,  no  la  vaga  in  collera.   La  me  daga  de  più  tutto 

quel  che  la  voi. 
Cecilia.  Gnanca  un  bagattin  ^^K  {apre  la  cassetta  e  tira  fuori  tre  zecchini) 

Tolè,   questi  xe  tre  zecchini.  Se  volè,   ben,    se  no   volè,   bon 

viazo.  {li  mette  sul  tavolino 

LlSSANDRO.  No  SO  cossa  dir.   Ghe  perdo,   ma    con    ella    bisogna 

perdeghe  volentiera.  {prende  i  tre  zecchini 

Cecilia.   Mi  ho  paura  che  colle  vostre  chiaccole  m'abbiè  fatto  zo. 
LlSSANDRO.  Se  no  la  xe  contenta,  ghe  dago  i  so  bezzi  in  drio  ^^\ 

(e    in    questo   mentre    li   mette    in    tasca 

Cecilia.  Basta,  l' è  fatta. 

LlSSANDRO.   Sora  sto  marca,  se  mai  ghe  avanzasse  una  chiave  de 

palco  (e),  la  se  recorda  de  mi. 
Cecilia.   Oh  caro  vecchio,  in  sti  ultimi  zorni  ? 

{a)  Per  niente,  (t)  Pastocchie,  (e)  Le  domanda  un  palchetto  di  Com- 
media. 

(1)  Sei.  (2)  Sbarar  Je  le  panchiane  o  bombe,  sballare  fandonie  :  Boerìo.  V.  voi.  II. 
pag.  137,  n.  I.  (3)  Dodicesima  parte  del  soldo  veneto:  voi.  VII,  pag.  154,  n.  2  e  XII, 
pag.  463,  n.    1 .     (4)  Indietro,  di   ritorno. 
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LlSSANDRO.   Basta,   digo,  se  a  caso... 

Cecilia.  Sì  sì,  volentiera.  Se  mai  poderò. 

LlSSANDRO.  Sin  adesso  ho  compra  delle  chiave  (a),  ma  adesso  le 

xe  cussi  care... 
Cecilia.  Sì  sì  caro,  ve  piase  a  divertirve  per  quel  che  vedo. 
LlSSANDRO.    Oh  mi  sì,  la  veda.   Laoro,  e  me  diverto.  Vadagno,  e 

spendo.   No  gh'  ho  muggier,   no   gh'  ho  fioli.  Tanti  pia,  tanti 

mazza  (i).   No  fazzo  debiti,   ma  co  ghe  n  ho,   me  li  godo. 
Cecilia.   Bravo,   pulito.  E  no  ve  volè  mandar? 
LlSSANDRO.   Mi  maridarme  !    bisognerave  ben    che    ghe    n'  avesse 

voggia.   Oh  no  digo  gnente,   perchè  no  vorria  che  la    disesse 

che  son  una  mala  lengua. 
Cecilia.  Oh  no,  no,  no  v'  indubitè,   che  anca  mi  son  della  vostra 

opinion.   M'  ho  maridà  una  volta  :  son  restada  vedoa,  e  no  me 

torneria  a  mandar  gnanca  se    me  vegnisse  un    re  de   corona. 
LlSSANDRO.   Oh  benedetta  la  libertà  ! 
Cecilia.  Oh  anca  mi,  vede,   anca  mi  digo  cussi,  che    la   libertà 

xe  una   bella  cossa. 

SCENA  II. 

LUCIETTA   e  detti. 

LUCIETTA.  Siora  patrona. 
Cecilia.  Cossa  gh'  è  ? 
LUCIETTA.   Una  maschera. 
Cecilia.   Una  maschera  !  Omo,   o  donna  ? 
LuciETTA.  Omo,  me  par.   Sala  chi  credo  eh*  el  sia  ? 
Cecilia.  Chi  ? 
LuciETTA.  Sior  Zanetto. 

Cecilia.  Oh  magari  !  Vardè,  e  se  el  xe  elo  ('),  fé  eh'  el  vegna 
avanti. 

(a)  Compiar  una  chiave,  s'intende  comprar  un  palchetto.  Si  fa  ordina- 
riamente questo  commercio  di  sera  in  sera,  [b)  Quanti  ne  guadagno,  tanti 
ne  spendo. 

(I)  Elio  o  é!o.   lui. 
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LuciETTA.   E  se  noi  xe  elo  ? 

Cecilia.   Sappième  dir  chi  xe. 

LuciETTA.    Siora    sì.  (parie 

Cecilia.   EI  cognosseu  sior  Zanetto   Bigolini  ?  (a  LissanJro 

LlSSANDRO.   Mi  no. 

Cecilia.   Fermeve  qua,   se  no  gh'avè  da  far,   che    se   el   xe    elo, 

conosserè  un  capo  d'opera. 
LlSSANDRO.   In  che  genere  ? 
Cecilia.   In  genere  de  cargadura,   de  scempiagine,  de    tutto   quel 

che  volè. 
LlSSANDRO.   Cospetto  !   me  lo  goderò  volentiera,   A  ste  cosse    mi 

ghe  vago  de  vita  (a). 
Cecilia.  Oh  siestu  malignalo  !  (i)  el  xe  elo,  el  xe  elo. 

{guardando   oerso   la   scena 

SCENA   III. 
Zanetto  e  detti. 

Zanetto.  {Mascherato  in  bautta,  con  caricatura,  entra  seriosamente  cre- 
dendo  non   esser   conosciuto. 

Cecilia.   Sior  Zanetto,  patron. 

Zanetto.    {Fa   cenno   con   la   testa   che   non   è   lui. 

LlSSANDRO.   (Oh  co  bello  !) 

Cecilia.   Eh  via,  maschera,  che  ve  cognosso. 

Zanetto.    {Fa   dei   lazzi,    volendo   sostenere   che   non    è    lui. 

Cecilia.  Noi  xe  elo,  via,  noi  xe  elo.  {toccando  col  gomito  Lissandro) 
Mo  chi  mai  xe  sta  maschera  !  Vardè  co  pulito  !  Vardè  con 
che  bona  grazia  !  Qualche  forestier  certo,  qualche  milord  che 
me  fa  sto  onor. 

Zanetto.    {Sì  consola,    e   procura   di  far   da   signore. 

LlSSANDRO.   Co  r  è  cussi,   vago  via,   zelenza.  {saluta  Zanetto 

Cecilia.  No,  no,  reste,  lassèghe  veder,  che  poi  esser  ch'el  compra 
qualcossa.  {a  Lissandro 

(a)  Ghe  vago  de  vita  :  me  le  godo  infinitamente,     {b)  Malignazo  :  quasi 
maledetto,  per  isclierzo,  e  modestamente. 
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LlSSANDRO.  Zelenza,   se  la  gh'  avesse  bisogno    de    fornimenti    da 

scarpe,  da  zenturini,   bottoni  da  camisa,  fiube  (a)  da  cappello, 

fiube  da  collo,  anelli,  stucchi,   relogi. 
ZaNETTO.    (Fa   cenno   di  no. 
Cecilia.  De  ste  cosse  el  ghe  n'averà,  caro  vecchio;  lassèghe  veder 

qualcossa  da  donna.  (Za  son  segura  che  noi   ghe  n'  ha  un). 

(piano    a   Lissandro 
ZaNETTO.    (5/   irova   imbrogliato,    e    non   sa   come   dir   di   no. 
LlSSANDRO.   La  varda  ste  buccole,  sti  anelli,  sto  fior  da  testa.  L*a- 

vantaggio  che  la  gh'averà  da  mi,  no  la  lo  gh'averà  da  nissun. 
Cecilia.   Via,  animo,   sior  milord,  la  compra. 
ZaNETTO.    (Si   mette    a    ridere  forte. 
Cecilia.   Cossa  gh'ala  che  la  ride  ? 
ZaNETTO.    (Seguita    a    ridere. 

Cecilia.   Cossa  diseu  ?  con  che  bona  grazia  ch'el  ride  ?  (a  Lissandro 
LlSSANDRO.  Se  la  voi,   sceglierà  sta  signora  qualcossa  per  eia. 

(a   Zanetto 
Zanetto.   Noi  non  vogliamo    comprare  diamanti   di  Murano  (b). 

(a   Lissandro,    caricando   la   voce 
LlSSANDRO.   La  me  perdoni,  questa  no  xe  roba  da  strapazzar. 
Cecilia.   Vorla  che  ghe  diga,   che  la  me  par  un  bel  matto. 
Zanetto.  (Levandosi  il  volto)  Ah  ah,   non  la   m'  ha  cognossù,  non 

la  m'  ha  cognossù. 
Cecilia.    Oh  no  l'aveva  miga  cognossù,  vede.  (ironica 

Zanetto.  Patrona,  siora  Cecilia.  Mette  via  quella  roba,  (a  Lissandro 
LlSSANDRO.   (La  ghe  fa  mal  ai   occhi).  (mette  via 

Cecilia.   Cossa  falò,  sior  Zanetto  ?  Stalo  ben  ? 
Zanetto.   Siora   no,   stago   mal.  (si  mette   a  sedere   con  sgarbo 

Cecilia.  Cossa  gh'  alo  ? 

Zanetto.   Son  innamora.  (stendendosi  sulla  sedia 

Cecilia.   Poverazzo  !  quanto  xe  ? 

Zanetto.   Da  giersera  in  qua.  (balza  in  piedi 

Cecilia.  E  ve  sé  innamora  cussi  presto  ? 

(a)  Fibbie.      (b)  Diamanti  falsi,  cristalli  che  si  fanno  a  Murano. 
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Zanetto.  Son  cotto,  sbasìo  O,  desperà,  fora  de  mi,  fora  de  fogo, 

fora   de  sesto,    no  posso  più.    (così   dicendo  passeggia  a  gran  passi, 

e   poi  si   getta   sulla   sedia. 
LlSSANDRO.   (No  daria  sta  zornada  per  tutte  le  opere  e  per  tutte 

le  commedie  del  mondo).  (c/a  sé 

Cecilia.  Se  poi  saver  chi  xe  quella  che  ve  fa  spasemar  ? 
Zanetto.   Una  cagna,  una  sassina,  che  me  voi  far  morir. 
Cecilia.  Cossa  v'ala  fatto  ? 
Zanetto.  La  m'  ha  ferìo  el  cuor. 
Cecilia.   Cussi   presto  ? 
Zanetto.   In  t'un  batter  d'occhio. 
Cecilia.  Se  la  v'  ha  ferìo,   la  ve  poi  guarir. 
Zanetto.  Siora  no.   Questo  xe  el  mio  mal.   No  la  gh'  ha  carità, 

no  la  gh'ha  compassion.  {salta  in  piedi 

LlSSANDRO.   La  perdona,  come  mai  in  t'una  sera... 
Zanetto.  Vu  no  gh'  intrè,  sior  ;  andè    via    de    qua  a  vender    la 

vostra  roba. 
LlSSANDRO    Ghe  domando  perdon.   M' interesso,   perchè  se  la  po- 

desse  aiutar... 
Zanetto.   Oh  amigo,   se  vedessi  che  tocco  ! 

(a   Lissandro,    prendendolo   per   la   mano 
LlSSANDRO.   (Oh   bello  !)  {da  sé 

Cecilia.  Ma  se  poi  saver  chi  la  sia  ? 
Zanetto.  Ghe  lo  dirò,   ma  no  i  diga  gnente  a  nissun. 
Cecilia.  No  parlo. 
LlSSANDRO.   No  gh'  è  pericolo. 
Zanetto.   Conosseli  sior  Raimondo  Berlingozzi  ? 
LlSSANDRO.  Un  marcante    bolognese.  Se  el  cognosso  !    La    diga  : 

anca  sì  che  la  xe  la  siora  Gattina  so  fìa  (^)  ? 
Zanetto.    "Ecco  la  fonte  del  mio  mal  crudele, 

"Ecco  la  piaga...  che  ha  piagato  il  core. 
Cecilia.  Oh  bravo!  {ridendo 

Zanetto.    La   ride  ?  {a    Cecilia,    con   muso   duro 

(1)  Basito,   Iribolato,   morto:   voi.   II,  pag.    158,  n.  A.       (2)   Figlia. 

dd 
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LlSSANDRO.  No,  siora  Cecilia,  no  la  rida,  perchè  le  xe  cosse 
che  no  xe  da  rider.  (con  serietà 

ZaNETTO.  Ah  cossa  diseu,   vu  che  se  omo,  ah  !         (a  Lissandro 

LlSSANDRO.  Digo  cussi  che  la  me  fa  compassion,  e  mi  che  pratico 
in  quella  casa,  son  capace  de  servirla  da  amigo  e  da  galantomo. 

ZaNETTO.  Oh  magari  !   Oh  siestu   benedetto  !  {lo  bacia 

Cecilia.   Ma  come  xela  stada  ?  Se  poi  saver  ? 

ZaNETTO.  L'  ho  vista  giersera  a  un  festin.  Vederla  e  amarla  ju 
in  un  punto  solo.  L'ho  vardada,  la  m'  ha  vardà.  L'ho  saludada, 
la  m'ha  saludà.   L' ho  invidada  a  ballar...   la  m' ha  refudà  ('). 

(si  getta   dolente   su    la   sedia 

Cecilia.   (Oh  matto  maledetto  !)  {da  sé 

LlSSANDRO.   La  r  ha   refudà  !  {a   Zarìetto,   seriamente 

Cecilia.   Possibile  sta  cossa  !  (a  Zanetto,   ironicamente 

ZanETTO.  Da  putto  (a),  la  m'  ha  refudà,  e  se  noi  credè,  doman- 
deghelo  a  sior  Bortolo,  eh'  el  giera  presente  anca  lu.      (a   Cecilia 

Cecilia.   Ghe  giera  anca  mio  fradello  ?  {a  Zanetto 

Zanetto.  Siora  sì,  el  ghe  giera  anca  élo,  e  come  ch'el  xe  mio 
amigo,  el  1'  ha  dito  a  tutti...  No  so  se  de  mi  o  de  ella,  i  s'  ha 
messo  a  rider,  e  a  sganassar  ^^\ 

Cecilia.  Oh,   senz'altro,   i  averà  ridesto  de  ella. 

Zanetto.  L'  è  quel  che  digo  anca  mi. 

LlSSANDRO.  (La  lassa  far  a  mi),  {piano  a  Cecilia)  Sior  Zanetto, 
questa  xe  la  prima  volta  che  gh'ho  l'onor  de  conosserla  ;  ma 
vedo  che  el  xe  un  galantomo,  vedo  ch'el  gh'ha  della  passion, 
el  me  fa  pecca. 

Zanetto.  Amigo,  no  vardè  che  sia  fio  de  fameggia,  perchè  in 
t'un  bisogno  vedere  chi  son. 

LlSSANDRO.  No  gh'è  bisogno  de  gnente.  Vorla  che  mi  ghe  pro- 
cura r  occasion  de  trovarse  in  compagnia  de  siora  Cattina  ? 

Zanetto.  Oh  magari  !  {balza  dalla  sedia 

(a)  Specie  di  giuramento  :  da  giovine  onesto. 

(I)  Rifiutato,  respinto.       (2)  Sbellicarsi    dalle  risa    (da   ganassa,    guancia):     voi.   XII, 
p.    161,  n.  2. 
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Cecilia.   Via,  da  bravo,   sior  Lissandro. 

LlSSANDRO.  Vorla  che  la  fazza  disnar  con  ella  O  ? 

Zanetto.  Oh  magari! 

LlSSANDRO.   M'  impegno  che  ancuo  (a)  la  fazzo  disnar    co    siora 

Gattina. 
Zanetto.  Oh  caro  !  che  siestu  benedetto  !  (/o  abbraccia)  Tolè,  ma 

de  cuor.  {lo  bacia 

Cecilia.   E  vu  ve  podè  tor  sto  impegno?  (o  Lissandro 

LlSSANDRO.  Siora  sì,  e  ella  ne  farà  grazia  d'esser  della  compagnia. 
Zanetto.  Sì,  cara  ella. 
Cecilia.  Siora  Cattina  la  cognosso  solamente  de  nome,    ne    l'ho 

mai  vista.   In  casa  soa    no  son  mai  stada,  e  no  me   togo  sta 

confidenza. 
LlSSANDRO.   No  voi  miga  che  andemo  a  disnar  da  sior  Raimondo. 
Cecilia.  E  dove  donca  ? 
Zanetto.   Dove,  dove  ?  Diseme  dove. 

LlSSANDRO.   Da  un  mio  amigo,  da  un  certo  sior  Gasparo  senser. 
Cecilia.   Oh  sior  Gasparo  lo  cognosso,  el  mario  de  siora  Tonina. 

So  chi  el  xe. 
LlSSANDRO.   Ben  donca,  giusto  élo... 

Zanetto.    Giusto   èia  ^^\  (a   Cecilia,   ridendo 

LlSSANDRO.   El  xe  amigo,  amigon  de  sior  Raimondo.  M'impegno 

mi  de  far  andar  ancuo  sior  Raimondo  e  so  fia  a  disnar    da 

sior  Gasparo,   e  che  ghe  andemo  anca  nu,  e  che  sior  Zanetto 

staga  arente  ^^^  de  siora  Cattina.  (allegro 

Cecilia.   Ma  come  fareu  a  combinar  tutte  ste  cosse  insieme  ? 

(a   Lissandro 
LlSSANDRO.   La  lassa  far  a  mi.  (a   Cecilia 

Zanetto.   Lassemolo  far  élo.  (a   Cecilia 

LlSSANDRO.   E  la  vegnirà  anca  eia.  (a   Cecilia 

(a)  Oggi. 

(I)  Qui  nell'ed.  Zatla  è  stampalo  ella,  ma  quasi  sempre  troviamo  e/a.  Il  Goldoni  ora 
cerca  di  conformarsi  alla  grafia  italiana,  ora  se  ne  dimentica  e  segue,  come  tante  volte  abbiamo 
visto,  la  pronuncia  dialettale  veneziana.  Così  nell'ed.  Zatta  non  si  trova  mai  stampato  elio  (lui), 
bensì  e/o.     (2)  Conserviamo  qui  la  forma  venez-ana.     (3)  Vicino:   v.  voi.  II,  p.  423,  D.  b  ecc. 
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Cecilia.   Ma  mi  sta  zente  no  la  cognosso. 

LiSS ANDRO.   N'  importa  :   la  meno  in  casa  d'un  galantomo  ;  la  se 

divertirà. 
Cecilia.  Divertimose  pur. 
LlSSANDRO.   Ma  per  non  dar  sospetto  a  sior  Raimondo,  gh'avera- 

vela  difficoltà  de  far  una  cossa  ?  (a   Cecilia 

Cecilia.  Disème  cossa. 

LlSSANDRO.   De  passar  eia  e  sior  Zanetto  per  mario  e  muggier. 
Cecilia.   Mi  passar  per  so  muggier! 
Zanetto.  Sì,  sì,   cara  eia,  la  prego. 
Cecilia.  E  se  siora  Tonina  e  sior  Gasparo  che  me  cognosse,    i 

ne  scoverzirà...  {a  Lisaandto 

Zanetto.   Saveu  che  la  gh'  ha  rason  ?  (a  Lissandro 

Cecilia.   Piuttosto  poderia  passar  per  so  sorella.  {a  Lissandro 

Zanetto.   Oh  sì,  sì,   mia   sorella. 
LlSSANDRO.   Ma  se  sior  Raimondo  vede  che  ghe  xe  dei  putti  da 

maridar,  el  se  poi  metter  in  testa  de  voler  andar  via. 
Zanetto.  Cospetto  de  diana  ! 
Cecilia.  Femo  cussi,  vestimo  Lucietta,   e    fémola    passar    per    so 

muggier. 
LlSSANDRO.   Chi  èlaC)  Lucietta? 
Cecilia.   La  mia  serva. 
Zanetto.  Oh  sì  sì,  la  serva. 
LlSSANDRO.  La  xe  ditta.  Vago  da  sior  Raimondo,  e   pò    subito 

da  sior  Gasparo,  e  magneremo,  e  rideremo,  e  se  goderemo. 
Zanetto.  E  se  goderemo.  Ma  mi  no  ghe  so  miga  andar. 
Cecilia.  Anderemo  insieme. 
Zanetto.  Ma  in  maschera  no  ghe  voi  vegnir. 
Cecilia.  No  ?  Per  cossa  ? 
Zanetto.   La  vede  ben  ;  co  (2)  se  xe  in  maschera,  se  xe  spennac- 

chÌ2ii  (a),  no  se  poi  miga  parer  bon  ^^\ 

(a)  Spennacchiato,  arruffato,  male  accomodato. 

(1)  Un  è  rinforzato  <jal  pronome  :  più  spesso  xéla  :  v.  Boerìo.     (2)  Qui  significa  quando  : 
voi.  Il,  p.    170,  n.  a.     (3)  Qui  significa  comparire,  far  bella  figura  :  voi.  XII,  p.  150,  n.  3. 
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Cecilia.  Oh  sì,  gh'avè  rason.  Andeve  a  far  i  rizzi  (a),  pò  vegnì 
qua. 

Zanetto.  Vado  subito.  Oh  caro  Lissandro  ! 

LlSSANDRO.   Oh  !   songio  un  omo  mi  ? 

Zanetto.  Vardè  pò,  no  me  manche. 

LlSSANDRO.   Me  maraveggio.  Co  dago  una  parola,  no  manco  mai. 

Zanetto.  Siora  Ceciha,  la  riverisso.  Siora  sorella,  bondì,  siora  so- 
rella. Cara  sorella  !  {si  maschera)  Adesso  nissun  me  cognosse 
più.  Sior  milord,  sior  milord.  Got  morghen,  main  libreher  (i). 
Ah,  ah,   ah.   (ridendo)  Patrona  riverita.  (parte 

SCENA  IV. 

Cecilia  e  Lissandro. 

Cecilia.  Ah  !  cossa  diseu  ? 

Lissandro.   E1  xe  una  delizia,   un  zuccaro,  un  marzapan. 
Cecilia.   E  volè  dasseno  che  femo  ancuo  sta  commedia  ? 
LlSSANDRO.  Sì,   anca  da  galantomo  che  voi  che  la  femo. 
Cecilia.   Cossa  voleu  che  diga  sior  Gasparo  e  siora  Tonina? 
LlSSANDRO.  La  lassa  1'  intrigo  a  mi  ;  no  son  capace  de  torme  un 

impegno,   co  no  son  seguro  de  tirarla   fora    pulito.    Semo    de 

carneval,  i  xe  spassi  che  se  se  poi  tor. 
Cecilia.   Sì  ben,   co    sior    Gasparo    lo    sa,    co    siora    Tonina    xe 

contenta. 
LlSSANDRO.   Ghe  sala  andar  da  sior  Gasparo  ? 
Cecilia.  Oh  sì,  ghe  so  andar. 
LlSSANDRO.  Dopo  nona  (e),   la  se  trova  là  col  sior  milord,  e   se 

no  la  ride  ancuo,  no  la  ride  mai  più  ;  a  bon  riverirla. 
Cecilia.  A  rivéderse. 
LlSSANDRO.   Oh  che  chiassi  che  avemo  da  far!  (parte 

(a)  Farsi  accomodare  il  capo,     (b)   Vuol  passare   per  milord,  e  parla 
male  il  tedesco,     (e)  Dopo  mezzogiorno. 
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SCENA  V. 
Cecilia,  poi  Bortolo. 

Cecilia.  Semo  de  carneval,  xe  vero  ;  gh'  ho  dà  parola,  ma  per 
dir  la  verità,  no  so  miga  se  ghe  anderò.  Ghe  penserò  suso 
avanti  de  andar. 

Bortolo.   Ho  visto  sior  Lissandro.   Aveu  compra  le  buccole  ? 

Cecilia.  Le  ho  comprae.   VeleC)  qua,   vardè;   xele  belle? 

Bortolo.  Belle.  No  me  n'  intendo  ;  ma  le  par  belle.  Quanto  le 
aveu  pagae  ? 

Cecilia.  Stimèle. 

Bortolo.  Vinti  ducati  ? 

Cecilia.  Quanti  zecchini  fali  ? 

Bortolo.  Sie  zecchini,  manco  otto  lire. 

Cecilia.  Povero  martuffo  ! 

Bortolo.   Mo  se  v'  ho  ditto  che  no   me  n'  intendo. 

Cecilia.   A  forza  de  parole,  el  me  l' ha  lassae  per  tre  zecchini. 

Bortolo.   Via,    via,   son   contento.  {le   incarta   e   le   mette   via 

Cecilia.  Se  poi  saver  a  chi  volè  far   sto  presente  ? 

Bortolo.  Ve  dirò  pò. 

Cecilia.   Me  pareria  che  a  vostra  sorella... 

Bortolo.   Mo  se  vel  dirò.  {vuol  partire 

Cecilia.   Vegnì  qua,   ve  voi  domandar  un  consegio. 

Bortolo.  Che  xe? 

Cecilia.   Xe  sta  qua  quel  scempio  de  sior  Zanetto... 

Bortolo.  Oh  caro  !  Se  savessi  giersera  che  scene  che  s'ha  fatto 
sora  de  elo  ! 

Cecilia.  El  me  1'  ha  ditto.  E  cussi  ghe  giera  qua  anca  quel  mat- 
tarana  de  sior  Lissandro.  Zanetto  n'ha  conta  che  l'è  innamora, 
e  alle  curte  Lissandro  s' ha  impegna  de  farlo  disnar  ancuo  in  t'un 
terzo  liogo  in  compagnia  de  sta  so  morosa,  e  i  vorave  che  ghe 
andasse  anca  mi.  Cossa  diseu  ? 

Bortolo.   Mi  ve  consegio  de  no  ghe  andar. 

(I)  Eccole. 
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Cecilia.  N'  è  vero  ?  Son  anca  mi  della  stessa  opinion. 

Bortolo.   Chi  xela  sta  morosa  de  Zanetto  ?  La  cognosseu  ? 

Cecilia.  Saveu  chi  la  xe?  Siora  Cattina,  la  fia  de  sior  Raimondo... 

Bortolo.   Cossa,   cossa  ?  Siora  Cattina  ? 

Cecilia.  Siora  Cattina. 

Bortolo.   La  fia  de  sior   Raimondo  ? 

Cecilia.   La  fia  de  sior  Raimondo. 

Bortolo.   La  xe  quella  delle  buccole. 

Cecilia.  Eh  via  ! 

Bortolo.  Come  diselo  che  la  xe  la  so  morosa  ? 

Cecilia.   E1  s'  ha  innamora  giersera. 

Bortolo.   Oh  che  alocco  !  El  xe  sta  el  ridicolo  della  conversazion. 

Cecilia.   Gh*  ave   bon  (o)  donca  vu  con  quella  putta  ? 

Bortolo.  Ve  conterò.   El  sior  Lissandro  lo  voi  far  disnar  co  sta 

putta  ? 
Cecilia.  Sì  ben,  co  so  pare,  in  casa  de  sior  Gasparo  sanser  O,  e 

i  voleva  che  ghe  andasse  anca  mi  ;  ma  mi  no  ghe  anderò. 
Bortolo.   Andemoghe.  Ghe  vegnirò  anca  mi. 
Cecilia.   Mo  no,   caro  vu,  no  me  convien  a  mi... 
Bortolo.   Co  ghe  son  mi,  siora  sì. 
Cecilia.   Ve  cognosselo  sior  Raimondo  ? 
Bortolo.   El  me  cognosse,  ma  noi  sa  gnente  de  quel  che  passa 

tra  mi  e  la  putta. 
Cecilia.   Che  intenzion  gh'aveu  ? 

Bortolo.  Ve  dirò.   La  xe  fia  sola,  e  so  pare  xe  un  omo  ricco... 
Cecilia.   Perchè  no  ghe  la  feu  domandar  ? 
Bortolo.   Perchè  voggio  prima  saver  se  la  me  voi  ben. 
Cecilia.    No  savè  se  la  ve  voi  ben,   e  ghe  volè  dar  le  buccole  ? 
Bortolo.   Giersera  la  ghe  n'  ha  rotto    una  al  festin.  Voi  provar 

de  darghele,   e  se  la  le  tol,   sarà  segno  che    la    me  voi  ben. 
Cecilia.  Come  voleu  che  la  toga  le  buccole  ?   Cossa    dirave    so 

pare? 

(a)  Gh'avè  bon,  cioè  siete  bene  con  lei. 
(I)  Sensale.  Più  sopra  è  stampato  lenscr. 
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Bortolo.   Oh  certo  che  no  la  saverà  dir  che  qualche  santola  (a) 

ghe  le  ha  regalae  ? 
Cecilia.  Voleu  che  ve  la  diga?  In  sti  polacchi  mi  no  ghe  vogio  intrar. 
Bortolo.  Cara  sorella,   andemo. 
Cecilia.  Sior  no,  sior  no. 

Bortolo.   Vardè,  se  el  caso,  se  l'accidente  me  poi  esser  più  fa- 
vorevole. Cercava  un'occasion  de  poderghe  parlar,    e    la    me 

capita,  e  volè  che  me  la  lassa  scampar  ? 
Cecilia.  Andeghe  vu. 
Bortolo.   Cara  sorella,  vegnì  anca  vu. 
Cecilia.  Sior  Lissandro  ha  ditto  che  se  sior  Raimondo  vede  che  ghe 

xe  dei  putti  da  maridar,  el  se  metterà  in  sospetto,  e  l'anderà  via. 
Bortolo.  Zanetto  no  xelo  da  maridar  ? 

Cecilia.  Avevimo  ditto  de  vestir  Lucietta,   e  finzerla  so  muggicr. 

(ridendo 
Bortolo.  Sì  ben,  e  vu  sarè  mia  muggier  de  mi. 
Cecilia.  Eh  via,  matto. 

Bortolo.  Cara  vu,   cara  fia,  cara  ti.  {facendole  delle  carezze  fraterne 
Cecilia.  Sentì,  per  larve  servizio,  vegnirò  ;   ma  abbiè  giudizio,  no 

me  fé  scene,  e  no  me  fé  smattar  O. 
Bortolo,  Cossa  songio  ^^\  un  puttelo  ? 
Cecilia.   E  le  buccole  no  ghe  le  stè  a  dar. 
Bortolo.  Tolè,  dèghele  vu... 
Cecilia.  De  qua... 
Bortolo.  No,  no  ;  ghe   le  darò  mi. 
Cecilia.    Abbiè  prudenza. 
Bortolo.  Sangue  de  diana  !   ancuo  chi  me  poi  ?  (^^  Me  par  che 

tutto  el  mondo  sia  mio.  (parte 

Cecilia.  Eh  putti  senza  giudizio.  E  pò  ?  E  pò,  dopo  tre  dì,  no 

la  xe  più   quella  (b).  (parte 

(a)  Matrina,  comadre  che  ha  tenuto  a  battesimo  o  alla  cresima,  (b)  Dopi 
tre  giorni  si  annoterà  della  moglie. 

(1)  Farsi  scorgere,  burlare,  svergognare:  voi.  XII,  p.  442,  n.  2.  (2)  Persone,  se- 
guito da  interrogativo.  (3)  "  Chi  potrebbe  competere  meco  ?  chi  mi  può  resistere  ?  "  O  anche  : 
"Chi  può  oggi  imporrai?"  (Musatti).  -  IVIanca    in  tal  senso  nel  dizionario  del  Boerio. 
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SCENA  VI. 


Camera  con  due  porte  laterali,  ed  una  nel  fondo  ;  un  tavolino  da  una  parte 
con  una  testa  da  scuffia  ed  una  cestella,   e  con  due  sedie  di  paglia  polite. 

TONINA,    poi  RiOSA. 

TONINA.    Riosa.   {chiama,    e  si  mette   a    lavorare  intorno  ad  una   scuffia 

RiOSA.   Siora.  (viene   lavorando,  facendo    le   calze 

ToNINA.   L'aveu  visto  mio  mario   stamattina  ? 

RlOSA.  Mi  no,  siora,  che  no  1'  ho  visto.  Xelo  fora  de  casa  sior 
Gasparo  ? 

ToNINA.  Sior  Gasparo  ?  Che  bisogno  ghe  xe  che  disè  sior  Ga- 
sparo ?  Se  disc  el  patron. 

RiOSA.    La  gh'  ha  rason,  siora  sì.  Xelo  fora  de  casa   el  patron  ? 

ToNINA.  Siguro  eh'  el  xe  fora  de  casa.  El  s' ha  leva  su  stamat- 
tina ;   el  xe  andà  via,   che  no  1'  ho  gnanca  sentio. 

RiOSA.   Caspita,  siora  patrona,  bisogna  ben  che  la  dormisse  pulito  ! 

{siede   e   lavora 

TONINA.  Bisogna  ;  e  sì,  savè,  giersera,  appena  ho  messo  la  testa 
sul  cavezzal,  me  son  subito  indormenzada. 

RlOSA.   Ma!  co  se  gh'  ha  el  cuor  contento,   se  dorme  ben. 

ToNINA.  Son  contenta,  xe  vero.  Ma  anca  mi  gh'  ho  delle  cattive 
zomae. 

RlOSA.  Cara  ella,   cessa  ghe  manca? 

ToNINA.  No  me  manca  gnente  ;  ma  stago  sempre  col  batticuor. 

RlOSA.  De  cossa? 

ToNINA.  No  vede  eh*  el  xe  sempre  a  torzion  (a). 

RlOSA.   El  va  per  i  so  interessi. 

ToNlNA.   Sia  malignazo  quando  el  s' ha  messo  a  far  el  sanser. 

RlOSA.  Cara  siora  patrona,  no  xe  stada  ella  che  gh'  ha  fatto  aver 
sta  carica  da  sanser  ? 

ToNlNA.  No  saveva  miga  mi  che  per  far  sto  mistier  el  s'avesse 
da    levar    all'alba,   e    che    l'avesse    da    vegnir  ('^  a    casa    a 

(a)  Jl  gironi,  qua  e  là  girando. 

(I)  Neil"  ed.  Zaila:   venir. 
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magnar  un  boccon   a  strangolon  ('\   e  po'  piantarme    qua    fin 

a  negra  notte. 
RlOSA.  Ma  almanco  la  sera  el  vien  a  casa  a  bonora,  el  sta  qua 

con  ella... 
ToNlNA.   La  sarave  bella  che  noi  vegnisse  gnanca  la  sera. 
RiOSA.   Oh,   cara  siora,   quanti  ghe  n'  è... 

ToNlNA.    Quanti  ghe  n'è,  quanti  ghe  n'è...  {con  forza,  interrompendola 
RlOSA.   La  me  lassa  dir  ;   elo  no  gh'  ha  casin... 
ToNINA.   No  ghe  mancarave  altro. 
RlOSA.   Noi  zoga... 

ToNlNA.   Sì,   xe  vero  ;   noi  cognosse  gnanca  le  carte. 
RlOSA.   Noi  gh'  ha  pratiche...  se  la  m'  intende... 
ToNINA.  Oh  in  questo  pò,  no  so  gnente. 
RlOSA.   Gh'ala  qualche  suspetto  ? 
ToNINA.  Xe  qualche  tempo  che  gh'ho  sto  balin  (a). 
RlOSA.  Ma  con  che  fondamento  ?  El  xe  tutto  el  zomo  fora  de  casa. 
ToNINA.  Cossa  sogio  mi  ?  I  omeni,  co  i  s' ha  messo  el  tabano  e 

el  cappello,  vattela  a  pesca  dove  che  i  va. 
RlOSA.   Oh  co  no  la  gh'  ha  altro  fondamento  che  questo... 
ToNINA.   Che  altro  fondamento   voleu   che  gh'abbia  ? 
RlOSA.   Che  sogio  mi  ?  Credeva  che  la  savesse  qualcossa. 
ToNlNA.   Che  savesse  qualcossa  ?  De  dia,  se  fosse  sicura  de  gnente, 

poveretto  élo.  Ch'el  varda  ben...  che  l'ara  dretto  (h),  perchè  son 

fia  de  mia  siora  mare. 
RlOSA.   Védela,  cara  siora  patrona.  La  me  compatissa  :  la  se  scalda 

per  gnente. 
ToNlNA.   Oh  in  ste  cosse  son  delicata. 
RlOSA.   La  gh'  ha  rason,  per  questo  la  gh'  ha  rason  ;   ma  la    me 

compatissa,  xe  el  ben  che  me  fa  parlar... 
ToNINA.   E  mi  xe  el  ben  che  qualche  volta  me  fa  andar  in  collera 

con  mio  mario. 
RlOSA.  Qualche  volta  la  dise! 

(a)  Sospetto,  (è)  Arar  dritto,  per  metafora,  condursi  bene. 
{])  "Con  somma  fretta ":  Cameroni,  in   Capolavori  di  C.   C,  cit. 
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ToNlNA.  Via,  siora  dottora,  cossa  vorressi  dir  ?  Chi  ve  sente  vu, 

pareria  che  fusse  una  stramba. 
RiOSA.   No  parlo  altro. 
ToNlNA.  Tra  mario  e  muggier  se  cria,   se  se  magna  i  occhi,  e  pò 

se  fa  pase,   e  la  xe  fenia. 
RiOSA.   Se  la  fusse  fenia  ! 
ToNINA.   Tasè  là,  che  son  stuffa. 

RiOSA.  (El  xe  el  più  bon  omo  del  mondo,  e  la  lo  fa  desperar). 

{da  sé 
TONINA.   Siora  !   cossa   diseu  ?  {con  sdegno 

RiOSA.   Oh  digo  de  ste  calze. 

TONINA.  No  vorria  che  ve  tolessi  troppe  boneman  (a). 
RiOSA.  Oh  la  tasa,  che  credo  ch'el  sia  elo. 

TONINA.    Da   che   banda  ?  {guardando   alle   due   porle   laterali 

RiOSA.   Da  sta   banda  qua.   Lo  conosso  in  tei  far  la  scala. 
ToNINA.  Via,  via,  me  ne  contento.  El  xe  vegnù  a  un'ora  discreta  ; 

averzìghe  (i). 
RlOSA.  No  gh'  alo  la  chiave  ? 

ToNINA.   N'  importa.  Averzìghe  ;  gh'  aveu  paura  d' incomodarve  ? 
RlOSA.  Siora  SI,   no  la  vaga  in  collera,   {si  alza  e  va  ad  aprire)  (La 

xe  proprio  impastada  de  velen).  {da  sé 

ToNlNA.  (La  gh'ha  rason,  cullai,  ma  no  posso  far  de  manco),  {da 

se)  E  CUSSI  xelo  elo  ? 

SCENA  VII. 
Gasparo  e  dette. 

Gasparo.    Siora  sì,   son  mi.  {con   ciera  ridente 

ToNINA.   Bravo  sior,   dove  seu  sta  fin  adesso  ?  {ridendo 

Gasparo.  Fin  adesso  !  non  xe  gnancora  disisett'  ore. 
ToNINA.   Digo  fin  adesso,  perchè  sé  andà  via  che  dormiva,  e  non 
v'  ho   più   visto.  {ridendo 

(a)  Troppa  di  libertà,      (i)  Jlprilegli. 
(1)  Colei. 
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Gasparo.   Cara  fia,  son  sta  per  i  mi  interessi. 

ToNINA.    E  perchè  non  m'aveu  desmissià  O  ?  (placidamente 

Gasparo.   Perchè  v'  ho  voleste  lassar  dormir.  (con  maniera 

ToNINA.   Ande  là,   che  sé  un  gran  baron  ^~\  (scherzando 

Gasparo.  Poverazza  !  un'altra  volta  no  lo  farò  più.      (scherzando 

Tonina.  Ande  via,  andè  a  lavorar  in  cusina.  (a  Riosa 

RlOSA.   Oh  siora  sì.  La  diga,  sior  patron. 

Gasparo.  Cossa  gh'  è  ? 

Riosa.   No  1'  ha  gnancora  manda  la  spesa,  stamattina. 

Gasparo.  Ande,   andè,   no  stè  a  cercar  altro,  (a  Riosa  che  parte 

ToNlNA.  Appunto  !  no  volè  che  magnemo  ancuo  ? 

Gasparo.  Ve  dirò,  ho  trova  mio  compare  Bernardin.  Ghe  xe  da 
elo  dei  Bolognesi,  che  gh'ha  una  partìa  de  canevo  (^)  da  esitar, 
e  i  m'ha  scelto  mi  per  sanser,  e  ancuo  bisogna  che  vaga  a 
disnar  da  elo. 

Tonina.  Per  cossa  mo  a  disnar? 

Gasparo.  Perchè  i  gh'  ha  delle  altre  cosse  da  far,  e  i  ha  de- 
stina queir  ora  per  sto  negozio. 

Tonina.  E  vu  gh'  ave  ditto  de  sì,  che  anderè  ? 

Gasparo.   Cossa  voleu  che  fazza  ?  Voleu  che  ghe  diga  de  no  ? 

Tonina.   E  mi  sola  in  casa  co  ('')  fa  una  bestia... 

Gasparo.  No;  ve  dirò... 

Tonina.   Ande,  andè,   se  ave  d'  andar,  destrigheve  ^^\ 

(si   mette   a   lavorare 

Gasparo.  Cossa  diavolo  gh'  aveu  stamattina  ? 

Tonina.   Gnente.  (lavorando 

Gasparo.   Seu   in  collera  perchè  no  v'ho  desmissià  ?     (scherzando 

Tonina.   Mi  !  no  me  n'  importa  ne  bezzo,  né  bagattin  ^^K 

Gasparo.   Cossa  gh'aveu  donca  ? 

Tonina.   Andeve  a  divertir,  e  lasseme  qua. 

Gasparo.   Ve  dirò,  se  me  lasserò  dir.  Xe  debotto  ('')  un  mese  che 


(I)  Neil' ed.  Zatta  ora  è  stampato  dismhsià  e  ora  desmissià.  Desmissiar,  svegliare: 
voi.  Il,  616;  XII.  121  ;  XIII,  371  ecc.  (2)  Mariuolo,  baroncello  :  Boerio.  (3)  Canapa. 
(4)  Qui  significa  come.  (5)  Spicciatevi:  voi.  XII,  123  e  XIII,  299  e  306.  (6)  Un  bel 
nulla:  v.  Boerio  e  voi.  VII,    154.     (7)  Quasi:  v.  Boerio. 
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vostra  mare  me  prega  che  ve  lassa  andar  un  zorno  da   eia  ; 

gh'  ho  promesso,   gh'  ho  dà  parola,   ancuo  la  ve  aspetta. 
ToNINA.  Ancuo  la  me  aspetta  ? 
Gasparo.  Siora  sì,  ancuo. 
ToN'lNA.  Quando  l'aveu  vista  mia  mare  ? 
Gasparo.  Stamattina. 
ToNlNA.  Sé  sta  da  ella  donca  ? 
Gasparo.  Son  sta  da  ella,   seguro. 
ToNINA.   Ho  capio. 
Gasparo.  Cossa  mo  ? 
TONINA.   Ho  caplo. 

Gasparo.  Ma  cossa  ? 

ToNlNA.  Accordi  fatti,  perchè  vaga  mi  da  mia  mare,  e  vu  do- 
ve volè. 

Gasparo.    In  verità,   Tonina,   qualche  volta  sé  bella. 

ToNINA.  O  bella,  o  brutta,  se  gh'avevi  intenzion  de  trattarme  cussi, 
me  dovevi  lassar  dove  che  giera,   che  stava  ben. 

Gasparo.  Con  che  sugo,  con  che  proposito  vegnìu  fora  co  ste 
freddure  ? 

ToNlNA.  Ancuo  mo,  giusto  per  questo,  da  mia  mare  no  ghe  voggio 
andar. 

Gasparo.  E  sì  bisognerà  che  gh'andè. 

Tonina.  Bisognerà  che  ghe  vaga  ? 

Gasparo.   Mi  crederave  de  sì. 

ToNlNA.   Per  che  rason  ? 

Gasparo.  Ve  dirò,  fia  mia  ;  perchè  la  ve  aspetta,  perchè  la 
v'  ha  da  far  veder  della  tela  che  vorave  comprar,  perchè  gh'  ho 
promesso  che  anderè,  e  perchè  son  un  pochetto,  un  pochette 
patron  de  dirve  che  voggio  che  andè. 

ToNINA.   Oh  potenza   de   diana   de   dia  O...       {alzandosi  con  furia 

Gasparo.    Zitto  !    (a    Tonina)   Riosa.  {chiamandola 

RiOSA.  Sior. 

Gasparo.   Porteghe  la  vesta  e  '1  zendà  alla  vostra  patrona,  (a  Riosa 

(1)  V.   pag.  379  n.  a. 
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RiOSA.   Qualo  vorla  ?  (a    Tonina 

TONINA.    Ve    digo    cussi...  {con   sdegno 

Gasparo.    Zitto  !    (a    Tonino)  Quell'ordenario.  (a   Tiiosa 

RlOSA.   (Se  el  scomenzasse  a  far  un  pochette  da  omo,  sior  sì,  che 

le  cosse  anderave  ben).  (parte 

ToNlNA.    E  cussi,  sior,  la  s'  ha  cazza  in  testa,  che  ancuo  vaga  a 

disnar  da  mia  mare  ? 
Gasparo.  Cara  la  mia  cara  Tonina,  savè  se  ve  voggio  ben,  se  ve 

amo,    se  ve  respetto,  ma    qualche    volta    arecordève   che  son 

vostro  mario. 
Tonina.   Qualche  volta  ah  !  me  Tarecordo  anca  troppo,  e  se  no 

ve   volesse   ben...  {le  yien   da  piangere 

Gasparo.   (Ghe  scometto  che  la  pianze  da  rabbia,  ma  n'  importa  ; 

a  poco  a  poco  la  modererò). 
Tonina.   (Mai  più  noi  m' ha  parla  come  ancuo).  {si  asciuga  gli  occhi 
Gasparo.   Via,   Tonina,  via  ;  vien  qua,  fia  mia,  ti  sa  che  te  vog- 
gio ben. 
Tonina.   Quanti  ghe  n'avemio  del  mese  ? 
Gasparo.  Cinque,  fia  mia. 
Tonina.   De  che  mese  semio  ? 
Gasparo.  De  Febraro. 

Tonina.   Ben,  ben,  sto  zorno  me  lo  ricorderò. 
Gasparo.  Perchè  no  v'  ho  desmissià  stamattina  ? 
Tonina.  Sior  no,  la  veda,  patron  :  perchè  ancuo  per  la  prima  volta 

la  m'  ha  dito  voggio. 
Gasparo.  Oh  adesso  ho  capio.   E  vu  che  sé  una  bona  muggier, 

per  contentar  el  mario,  anderè  da    vostra    siora    mare,    senza 

nissuna  difficoltà. 
Tonina.   Ghe  anderò,   perchè  son  una  bona  minchiona. 
Gasparo.   No,   fia  mia  ;   disè  che  gh'anderè  perchè  me  volè  ben. 
Tonina.   Ve  voggio  ben,  ma...   sior  Gasparo... 
Gasparo.  Gh'  andereu,  o  no  gh'andereu  ? 
Tonina.  No  v  ogio  ditto  che  gh'anderò  ? 
Gasparo.    Sia    ringrazia    el    cielo,   {tira  fuori   un    lunario    e  una  penna 

da   lapis,    e  fa    un   segno. 
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ToNINA.  Cossa  xelo  quel  libro  ? 

Gasparo.  E1  lunario. 

TONINA.   Cossa  segneu  ? 

Gasparo.  E1  primo  zomo  che  ave  fatto  a  mio  modo. 

RlOSA.  {Colla  veste  ed  il  zendale  della  patrona)  La  toga  la  vesta  e 
el   zendà.  {a    Tonino 

ToNINA.   De  qua.  (prende  con  dispetto)  Via,  siora,  agiuteme.  (a  Riosa 

RiOSA.   De  diana  !   Cossa  gh'ala  con  mi  ?  (/'  aiuta 

Gasparo.    Tonina.  {amorosamente 

TONINA.   Cosa   gh'  è  ?  {brusca 

Gasparo.   Via,  siè  bona,   fia  mia.  {amorosamente 

ToNlNA.  Se  poderave  saver  per  cossa  che  stamattina  me  volè  ficcar 
da  mia  mare  ? 

Gasparo.   No  ve  l'ogio  ditte  le  rason  ? 

Tonina.  No  se  podeva  mo  aspettar  a  doman?  {vestendosi  si  agita, 
perchè    il  zendale   non   va  bene. 

Gasparo.  Vedeu,  fia  mia,  za  che  ancuo  vado  a  disnar  da  mio 
compare,  vu  andè  da  vostra  siora  mare,  e  cussi  se  sparagna 
un  disnar  ;  ah  Riosa,  cossa  distu  ? 

RiOSA.   Mi  digo  ch'el  gh'  ha  rason. 

ToNlNA.   Animo,  animo,  siora,  andève  a  vestir,  che  vegnirè  con  mi. 

(a  Riosa 

RlOSA.  Oh  mi,  siora,  fazzo  presto.  (No  gh'ho  miga  bisogno  del  com- 
passo mi  per  veder  se  el  becco  del  zendà  xe  alla  mezzaria  (')). 

{burlandosi   di    Tonina,    e   parte 

Tonina.  Sé  deventà  (^^  ben  economo,  sior  Gasparo.  Una  volta 
no  geri  miga  cussi. 

Gasparo.  Una  volta,  co  giera  da  maridar,  giera  un'altra  cossa. 
Adesso  penso  a  casa  mia,  penso  a  mia  muggier,  e  penso  a 
quello  che  poi  vegnir.   Me  podeu  condannar  per  questo  ? 

Tonina.  Per  questo  no  ve  condanno,  ma  no  vorria  che  tegnissi 
per  la  spina,  e  che  spandessi  per  el  cocon  {a). 

(a)  'Proverbio,  che  significa  aver  economia  per  le  piccole  cose,  e  gettar 
via  per  le  grandi.  Coccon  è  il  grosso  turacciolo  della  botte. 

(I)  Nel  mezzo.     (2)  Ed.   Zalla  :  dicenlà. 
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Gasparo.  Come  sarave  a  dir  ? 

ToNlNA.   Vardè  che  scuro  !  non  vorria  che  sparagnessi  in  casa,  e 

che  andessi  a  spenderli  fora  de  casa. 
Gasparo.   Mi  a  spenderli  fora  de  casa  !  Oh  fla  mia,  me  cognossè 

mal.   Dopo  che  son  maridà,  non    ho   paga  un  caffè  a  chi  si 

sia.  Son  galantomo,  no  gh'  ho  da  dar  gnente  a  nissun,  ma  del 

mio  nissun  ghe  ne  magna,  e  nissun  ghe  ne    magnerà.  Voggio 

goderme  quel  pochetto  che  gh'  ho  colla  mia  pase,  e  colla  mia 

cara  muggier. 
ToNINA.   Sì  sì,   la  vostra  cara  muggier. 
Gasparo.  No  xe  fursi  vero  ? 
ToNlNA.   No  ve  arecordè  cossa  che  m'avè  dillo  ? 
Gasparo.  Cossa  v'ogio  ditto? 

RlOSA.   Son  qua  co  la  comanda.  (a    Tonine 

ToNINA.   Via,   andemo  co  volè.  (a   Gasparo 

Gasparo.   Ande  pur,   ma  bisogna  che  resta  a  casa. 
ToNINA.   Gnanca  a  compagnarme  no   volè  vegnir  ? 
Gasparo.  Aspetto  mio  compare  Bernardin,  che  m' ha  da  vegnir 

a  levar. 
ToNlNA.  Aspetteu  sior  compare  Bernardin,  o  siora  comare  Bernardina? 
Gasparo.   Cossa  diavolo  diseu  ? 
ToNINA.  Sior  Gasparo,  se  me  n'accorzo  ! 
Gasparo.  Via,  via,  butte  a  monte    ti    putlelezzi.   Son  omo,   son 

maridà,  e  no  tendo  a  ste  frascherie. 
ToNlNA.   Ne  vegnireu   a  levar  gnanca  ? 
Gasparo.  Oh  siora  sì,  per  vegnirve  a  levar,   siora  sì.  Subito  che 

m'ho  distriga  ('\  vegno  a  torve. 
Tonina.   Riosa,   dov'  è  la  chiave  del  saggiaor  (^)  ? 
RiOSA.   La  xe  là  su  quel  tavolin. 
Gasparo.  Cossa  gh'  aveu  bisogno  della  chiave  del  saggiaor  ?  No 

vegnirogio  a  levarve  ? 
ToNlNA.  Se  capace  de  farme  star  là  fina  a    negra    notte,    e    mi 

gh'  ho  da  far  a  casa  mia,   e  voi  vegnir  co  me  par  e   piase. 

(1)  Liberalo,    sbrigato.         (2)  Saliscendi:    v.  voi.  Vili,    131,  n.  b.   Anche   saltatelo: 
V.  G.   Patriarchi,    Vocabolario  veneziano  e  padovano,   "i^  ed,,   Padova,    1821    e  Boerìo  cil. 
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Gasparo.  Siora  no,   aspettarne. 

TONINA.   E   se  no   vegnissi  ?  {prende   la   chiave  del  tavolino 

Gasparo.   Aspettème,  e  lasse  là  quella  chiave.  (con  forza 

ToNINA.  No  gh'aveu  la  vostra  ? 

Gasparo.  Siora  sì,  ma  veggio  aver  sto  gusto  de  vegnirve  a  levar. 

ToNINA.   Ben,  v'  aspetterò. 

Gasparo.   Siora  no  ;  so  chi  se  ;  se  capace  da  vegnir  via  ;  voi  esser 

seguro  de  trovarve  da  vostra  mare,  e  lasse  là  quella  chiave. 
ToNINA.  De  dia!    Se  deveatà  O   una    bestia,   un   satiro;   no    ve 

COgnosso    debotlo    più.  {getta    la   chiave    in   terra 

Gasparo.   Me  fé  da  rider  in  verità. 

ToNINA.  Andemo,  andemo,  che  debotto...  {s'incammina  verso  la  porta 
RiOSA.   (Uh  se  el  gh'avesse  cuor  !) 
Gasparo.   Andeu  via  con  questa  ? 
ToNINA.  Se  no  me  podè  soffrir,  disemelo. 

Gasparo.    Via   matta.  {dolcemente 

ToNINA.   No  m'avè  mo  gnanca  trova  in  t'un  gattolo  (^). 
Gasparo.  E  tutte  ste  cosse,  perchè  son  andà  via  senza  desmissiarla. 
ToNINA.  Perchè...  perchè...   no  me  volè  ben. 
Gasparo.  De  qua  la  zatta  (a). 

ToNINA.   Cossa   songio,   una  gatta  ?  {gli  dà  la  mano 

Gasparo.   Cinque  e  cinque  diese  (è). 
ToNINA.   E  l'amor  ? 
Gasparo.  No  gh'è  vanti. 

ToNINA.  E  l'amor  ve  va  zozo  per  i  calcagni  ^^\ 
Gasparo.  Ah  muso  d'oro  veh  ! 

ToNINA.   Ah  tocco  de  baron.   Stassera  faremo  i  conti.  {parte 

RlOSA.   Oh  che  stomeghezzi  !   no  li  posso  proprio  soffrir.       {parte 

(a)  Zampa,  e  scherzosamente  per  mano,  {b)  Cinque  e  cinque  diese,  e 
l'amor  passa  el  vanto,  maniera  schernevole  ed  usitaia  dai  Veneziani  quando 
prendono  e  danno  la  mano  a  persona  di  confidenza  ;  perciò  Tonino  dice,  e 
l'amor...  e  Qasparo  risponde,  no  gh'è  vanti,  perchè  Tonina  non  avendo  i 
guanti,  non  può  dire  :  E  1'  amor  passa  el  vanto,  cioè  il  guanto. 

(I)  Anche  qui  è  stampalo  diventò.  (2)  Rigagnolo,  fosso,  smaltitoio  :  v.  Patriarchi  e 
Boerio;  e  v.  Goldoni  slesso,  voi.  XVIII,  p.  85,  n.  e.  (3)  Se  ne  va:  v.  Patriarchi  alla  voce 
calcagno.  11  Bcerio  spiega  "viene  a  noia*.  Vedi  il  Goldoni  stesso,  voi.  Vili,  p.    153,  n.   a. 

e  e 
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SCENA  Vili. 

Gasparo  solo. 

Ghe  veggio  un  ben  che  l'adoro  a  culìa,  ma  la  cognosso.  So  da 
che  pie  che  la  zoppega.  La  vorave  el  mondo  a  so  modo,  e 
mi  lo  voggio  un  pochetto  al  mio.  Vedo  che  co  le  bone  no  se 
fa  gnente,  bisogna  provar  un  pochetto  co  le  cattive.  No  la 
xe  usa,  la  gh*  ha  parso  un  pochetto  garba  (a).  La  se  userà,  la 
se  userà.  La  farà  a  modo  mio.  L'ho  volesta  venzer  anca  della 
chiave,  {la  riprende  da  terra)  Le  xe  cosse  da  gnente,  ma  xe  meggio 
usarle  in  ste  cosse  piccole,  per  no  vegnir  al  caso  de  cosse  de 
conseguenza,  (si  sente  a  battere)  Me  par  che  i  batta.  La  sarave 
bella  che  la  fusse  ella  che  tornasse  indrio  (i). 

{mette   la   chiave   sul  tavolino   e   va   ad  aprire 

SCENA  IX. 
LlSSANDRO  ed  il  suddetto. 

Gasparo.  Oh  !  sé  vu,  sior  Lissandro  ? 

LlSSANDRO.   Son  mi,   compare  Gasparo.   Cossa  feu  !  Steu  ben  ? 

Gasparo.   Che  bon  vento  ve  mena  da  ste  nostre  bande  ? 

LlSSANDRO.  Amicizia  vecchia,   amicizia  vera,  de  cuor. 

Gasparo.  Ve  son  obbliga  del  vostro  bon  amor. 

LlSSANDRO.  Xe  un  pezzo  che  non  se  vedemo.  Cossa  feu  della 
vostra  vita  ?  Una  volta  vegnivi  qualche  mezz'oretta  al  caffè, 
qualche  sera  al  casin,  adesso  no  se  ve  vede  più. 

Gasparo.   Ho  tira  in  terra  (e),  compare,  ho  fenio. 

LlSSANDRO.  Per  cossa  ?  Perchè  sé  maridà  ?  Se  poi  tender  a  casa 
soa,  se  poi  esser  marii  e  de  là  de  marii  {d),  e  veder  qualche 
volta  i  so  boni  amici.  Vu  fé  un  mestier,  compare,  che  gh'  ha 
bisogno  de  amicizie,   de  conoscenze,    de  protezion. 

(a)  Aspra,  dura,  {b)  Indietro,  (e)  Frase  presa  da'  gondolieri,  che  tirano 
in  lena  le  loro  barche,  quando  cogliono  riformarle.  Ho  fenio,  spiega  V intenzion 
della  frase,     {d)  Mariti  e    più  che  mariti,  cioè  attaccatissimi  alle  mogli. 
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Gasparo.  Oh  de  questa,  per  grazia  del  cielo,   no  me  ne  manca, 

e  de  le  faccende  ghe  n'  ho,  per  un  principiante,    che  no  me 

posso  descontentar. 
LlSSANDRO.   Quanto  xe  che  no  vede  sior  Raimondo  ? 
Gasparo.   L*  ho  visto  gieri  a  Rialto. 
LlSSANDRO.  E  noi  V*  ha  dito  gnente  ? 
Gasparo.  Gnente. 

LlSSANDRO.   Quello,  vedeu,  quello  xe  un  omo  da  farghene  capital! 
Gasparo.  Oh  in  quanto  a  questo,  gh'  ave  rason  ;   quel  poco  che 

gh'  ho,  lo  riconosso  da  elo,  e  no  finirò  mai  de  pagar  le  mie 

obligazion. 
LlSSANDRO.  Sì,   se  vede  ch'el   gh'ha  dell'amor.   Capisso  da  quel 

che  el  m'ha  dito^  ch'el  gh'ha  dell'amor. 
Gasparo.   De  cossa  ?  Cossa  v'  alo  dito  ? 
LlSSANDRO.   Me  despiase  ch'el  m'ha  ordenà  espressamente  de  no 

parlar. 
Gasparo.  Se  no  podè  parlar,  caro  vecchio  ^^\  no  so  cossa   dir. 
LlSSANDRO.   Ma  coi  amici  no  posso  taser. 
Gasparo.   Ben  donca,   se  me  se  amigo,  parie. 
LlSSANDRO.   Ma  no  disè  che  sia  sta  mi  che  ve  l'abbia  dito. 
Gasparo.  Ve  prometto  che  no  parlerò. 
LlSSANDRO.   Ancuo  sior  Raimondo  voi  vegnirve  a   far  un'  impro- 

visata. 
Gasparo.  Un'  improvisata  de  cossa  ? 
LlSSANDRO.   EI  voi  vegnir  a  disnar  con  vu. 
Gasparo.  Sei  m'  ha  visto  gieri,  e  noi  m'  ha  dito  gnente  ? 
LlSSANDRO.   S'el  ve  l'avesse  dito,  no  la  saria  più  improvisata.  El 

voi  vegnir  ancuo  a  disnar  da  vu,  elo  e  siora  Cattma,  so  fia. 
Gasparo.   E  el  ve  1'  ha  dito  a  vu  ch'el  voi  vegnir  ? 
LlSSANDRO.   El  me  r  ha  confida,  ma  el  m'  ha    dito    che    no    ve 

diga  gnente,   perchè  noi  voi   metterve  in  soggezion.  Mi  mo  che 

ve  son  amigo,  v'  ho  voleste  vegnir  a  avisar.  Ah  !  ogio  fatto  ben  ? 
Gasparo.   M'  imagino  che  sarè  anca  vu  della  compagnia  ? 

(I)  Dito  o  dillo  stampa  a  caso  l'ed.  Zatla.     (2)  "Termine    amoroso  de'  Veneiiani  " 
spiega  il  Goldoni:  voi.    Il,  p.    134,  n.  a;  v.  anche  voi.   Ili,  456,   n.  a  e  XII,    128,  n.   2. 
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LlSSANDRO.   No  voleu?  A  mezzozorno  el  me  aspetta  da  elo,  mon- 

taremo  in  gondola,   e  vegniremo  insieme. 
Gasparo.   Me  despiase  una  cessa. 
LlSSANDRO.  Che  xe  mo  ? 

Gasparo.  Che  ancuo  son  impegna  a  andar  a  disnar  fora  de  casa. 
LlSSANDRO.   Oh  vedeu  ?  Queste  xe  de  quelle  cosse  da  perder  i 

amici,  da  perder  i  protettori,  e  da  farse  trattar  da  spilorza,  e 

da  omo  che  no  gh'  ha  cuor.  Compatirne,  xe  l'amicizia  che  me 

fa  parlar.  Cossa  voleu  che  diga  sior  Raimondo... 
Gasparo.  Co  '1  sa  vera... 
LlSSANDRO.  Cossa  voleu  che  diga  la  so  putta    che    gh'  ha    tanta 

voggia  de  star  un  zorno  co  siora  Tonina  ? 
Gasparo.   L'  anderà  da  ella  quanto  che  la  vorrà. 
LlSSANDRO.  Mo  no,  no,  qua,  in  confidenza,  da  vu,  in  casa  vostra. 
Gasparo.   Caro  amigo,  son  impegna,  e  ve  dirò  anca  con  chi  :  da 

mio  compare  Bernardin. 
LlSSANDRO.  Fé  una  cossa  :   se  ve  preme,  se   no  ve   podè  cavar, 

andè,  e  lasse  ordene  a  vostra  muggier  che  la  li  riceva. 
Gasparo.   Mia  muggier  xe  andada  a  disnar  da  so  mare. 
LlSSANDRO.   Eh  via,  cabale,  invenzion  ;  vergogneve,  un  omo  della 

vostra  sorte. 
Gasparo.  Ve  digo  che  la   xe  andada  da    galantomo,  in    parola 

d'onor.   Vardè,   per  segno  della  verità,   ho  d'andarla  a  levar, 

e  la  m'  ha  lassa  la  chiave  del  saggior. 
LlSSANDRO.  Me  despiase  per  vu  ;  ma  assae,  assae,  vede,  me  despiase. 
Gasparo.  Me  despiase  anca  a  mi,  ma  per  ancuo  no  ghe  xe  remedio. 
LlSSANDRO.   E  gh'avè  cuor  de  far  sta  malagrazia  a  sior  Raimondo, 

al  qual  gh'avè  tante  obligazion  ? 
Gasparo.  Anderò  a  trovarlo,   ghe  farò  le  mie  scuse. 
LlSSANDRO.  No,  no,  no  v'incomodè  ;   el  m' ha  dito  che  no  ve  diga 

gnente  ;  no  stè  andar  adesso  a  far  delle  chiaccole,  a  far  ch'el 

me  toga  in  urta  (a). 
Gasparo.   Voleu  ch'el  vegna,   e  che  noi  me  trova  ? 

(a)  Tor  in  urta,  concepir  odio,  sdegno,  o  mala  opinione  per  qualcheduno. 
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LlSSANDRO.  L'  avviserò  mi,  ghe  dirò  che  ho  savesto  che  andò  a 

disnar  fora  de  casa. 
Gasparo.  Oh  bravo  !  ve  lasso  1'  impegno  a  vu. 
LlSSANDRO.   Ma  scuseme,  sior  Gasparo,  fé  molto  mal. 
Gasparo.  Oh  !  i  batte. 
LlSSANDRO.  Mi  no  gh'  ho  sentìo. 

{osservando  la  porta  per  dove  è  vertuto 
Gasparo.   Oh,  i  ha  battìi  dall'altra  banda. 
LlSSANDRO.  Gh'ala  do  porte  la  vostra  casa  ? 
Gasparo.   Sior  sì,  se  va  fora  anca  per  de  là  ;   senz'altro  sarà  mio 

compare  Bernardin  che  me  vien  a  levar  (a). 
LlSSANDRO.  Vardè  se  ve  podessi  dispegnar. 
Gasparo.  Farò  el  passibile,  ma  gh'  ho  paura  de  no  podér. 

{apre,    e   parte   per   V  altra   porta 

SCENA  X. 

LlSSANDRO  solo. 

Ghe  scometto  che  noi  xe  impegna  gnente  affatto,  o  che  se  el  xe 
impegna,  el  se  poderia  despegnar,  ma  che  el  lo  fa  per  spilor- 
zeria.  El  me  giera  sta  dito  ch'el  xe  deventà  una  legna  (i),  ma 
no  lo  credeva.  Tolè  suso  (e),  aveva  immagina  la  più  bella 
cossa  del  mondo  :  son  in  te  1*  impegno,  e  sta  caia  (J)  me  fa 
perder  el  piaser  e  la  bona  occasion.  Cossa  dirà  sior  Raimondo 
che  gh'  ho  dà  da  intender  che  Gasparo  l' invidava  a  disnar  ? 
E  cossa  dirà  siora  Cecilia  che  gh'ho  dà  parola?  Maledetta 
la  spilorceria  de  costù  !  Gh'ho  una  rabbia  che  se  savesse  come 
podér  far  a  vendicarme...  Ma  zitto,  che  me  vien  un  pensier. 
El  m' ha  dito  che  questa  xe  la  chiave  del  saggiaor.  {prende  la 
chiave  dal  tavolino)  Se  ghe  la  lasse  sparir  ?...  Ma  se  el  torna, 
e  che  noi  la  trova...  Vedemo  la  mia.  {tira  fuori  la  sua)  Per 
diana,   gh'  è  poca  differenza,    {confronta    le   due  chiavi)    Presto, 

{a)  Che    viene    a    prendermi.        {h)   Tegna,    cioè   avaro.        (e)   Ecco, 
{d)  Spilorcio. 
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presto,  scambiemola.  {mette  la  sua  sul  tavolino)  Ma  per  andar  a 
casa  da  mi,  che  no  gh*  è  nissun  !  Eh,  co  gh'  ho  questa,  vegnirò 
a  tor  quell'altra,  {mette  via  la  chiave  di  Gasparo)  Oh,  se  la  me 
va  ben,  1'  ha  da  esser  el  più  bel  spasso  del  mondo.  Velo 
qua  l'amigo. 

SCENA  XI. 
Gasparo  e  detto. 

Gasparo.  No  gh*è  rimedio,  ve  l'ho  dito,  no  gh'è  rimedio.  Sior 

Bernardin  ch'el  me  manda  a  chiamar. 
LlSSANDRO.  Perchè  no  gh'aveu  fatto  dir  che  ancuo  el  ve  despensa? 
Gasparo.   Eh  no,   caro  vu,   che  gh'  ho  promesso  d'  andar,  e  pò 

xe  tardi  ;  adesso  come  voleu  che  fazza  a  ordenar  un  disnar  ? 
LiSSANDRO.  Per  tardi  no  xe  tardi  ;  ghe  xe  un'osteria  qua  taccada  (a). 
Gasparo.  Se  xe  disnov'ore  sonae. 
LlSSANDRO.    Disnov'  ore  !    M'  impegno    che    no    le    xe    gnancora 

disdotto. 
Gasparo.   Me  lo  voleu  dir  a  mi,  che  le  ho  sentie  a  sonar. 
LlSSANDRO.  Me  lo  voleu  dir  a  mi,  che  gh'ho  la  bocca  della  verità? 

{cerca   l'orologio 
Gasparo.  Coss'  è  ?  Aveu  perso  el  relogio  ? 
LlSSANDRO.   La  sarave  ben  bella!  El  me  costa  vinti  zecchini,  {cerca 
Gasparo.   Lo  gh'avevi  stamattina? 
LlSSANDRO.  Me  par...  Aspettè,  aspettè,  adesso  che  me  arecordo... 

Sì  ben  ;   1'  ho  lassa  tacca  alla  testiera  del  letto. 
Gasparo.  Andèlo  a  tor,  andè  là. 
LlSSANDRO.  No  posso,  se  ho  da  andar  da  sior   Raimondo.    (Sia 

maledetto  !   se  podesse  aver  la  mia  chiave).  {da  sé 

Gasparo.  Via  donca,   andè  da  sior  Raimondo. 
LlSSANDRO.    Mo   adesso  :   par   che   me   cazze   via. 

{si  accosta   al  tavolino 

{a)   Vicina. 
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Gasparo.  Xe  che  mio  compare  me  spetta. 

LlSSANDRO.    Andeu  per   de   là   o   per   de   qua  ? 

{tenia   di   levar   la   chiave 

Gasparo.   Vu  per  de  là,  e  mi  per  de  qua. 

LlSSANDRO.  (Pazienzia.  Vegnirò  a  torla  col  sarà  andà  via).  Sior 
Gaspero,   a  rivederse.  (andando  per  partire 

Gasparo.  Me  despiase  che  ancuo  no  posso  goder  sta  bella  com- 
pagnia. 

LlSSANDRO.  Un'altra  volta. 

Gasparo.   Sior  sì,  un'altra  volta. 

LlSSANDRO.  (Se  me  riesse...  a  Rialto  voi  che  ghe  demo  la  batta- 
rella  (a).  {parte 

SCENA  XII. 

Gasparo  solo. 

Me  despiase  per  sior  Raimondo.  In  verità,  el  me  voleva  far  sto 
onor,  ghe  son  obbliga.  Ma  col  saverà  che  giera  impegna  per 
un  interesse  che  me  poi  portar  del  profitto,  son  seguro  che 
anzi  el  gh  averà  a  caro,  e  el  me  loderà.  Ch'  el  diga  quel 
che  el  voi  Lissandro,  le  mie  scuse  le  voggio  far.  Oh  an- 
demo.  Mio  compare  me  manda  a  chiamar  ;  bisogna  che  i 
voggia  scomenzar  a  bonora  a  parlar.  Gh*  ho  gusto,  cussi  an- 
derò  più  presto  a  levar  Tonina.  Gh'  ogio  la  mia  chiave  in 
scarsella  ?  Sì  ben.  Ma  n'  importa,  xe  meggio  che  toga  anca 
questa  za  ghe  la  gh'è;  delle  volte  se  ghe  ne  poi  perder  una. 
{prende  la  chiave  e  la  mette  via  senza  guardarla)  Me  despiase 
de  sior  Raimondo.  Ma  lo  pregherò  de  vegnirme  un  dì  a 
favorir.  Xe  meggio  che  vaga  per  de  qua,  che  la  scurto.  Vorria 
squasi  serrar  colle  chiave  :  eh  no  ;  za  vegnirò  avanti  sera. 

{parte,  e  serra 


(a)   ì^uol  dire,  se  mi  riesce  di  corbellarlo,  lo  vuò  far  sapere  agli  amici 
che  frequentano  Rialto,  e  lo  voglio  far  scorbacchiare. 
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SCENA  XIII. 
LissANDRo  solo,  poi  il  SUO  Garzone. 

LlSSANDRO.  {Apre  la  porla  pian  piano  colla  chiave,  ed  entra)  Ghe 
n'  ha  voleste  avanti  ch'el  vaga  via.  Me  son  giazzà  (  '  )  su  quella 
porta  quel  che  sta  ben  ^^\  Vorave  che  vegnisse  sto  mio  garzon. 
Me  preme  de  mandar  a  casa  a  tor  el  relogio.  Cossa  diavolo 
falò  ?  L'osteria  xe  tanto  taccada.  Ma  dove  xe  la  mia  chiave  ? 
(cercando  sul  tavolino  e  per  terra)  Dove  diavolo  alo  ficca  la  mia 
chiave  !  Ch'el  l'abbia  portada  via  !   No  crederave  mai. 

Garzone.   Sior   patron.  {sulla  porta  con   timore 

LlSSANDRO.   Vien   avanti,  che  no  gh'  è  nissun. 

Garzone.  L'  osto  xe  avisà,  e  el  vien  elo  in  persona. 

LlSSANDRO.   Gh'astu  dito  da  sior  Gasparo  (^)  ? 

Garzone.  Sior  sì,  da  sior  Gasparo. 

LlSSANDRO.  Gh'  astu  parla  de  mi  ? 

Garzone.   Mi  no,   gnente. 

LlSSANDRO.  Vorria  che  ti  andassi...  Aspetta,  caro  ti,  che  no  trovo 
sta  maledetta  chiave.  Bisogna  seguro  che  senza  abbadar,  el 
l'abbia  portada  via.  Pazienza  ^"^K  Bisognerà  sta  sera  che  fazza 
averzer  da  un  favro,  e  che  domattina  fazza  muar  (^^  la  serradura. 

Garzone.  Comandela  altro  ? 

LlSSANDRO.    Aspetta. 

Garzone.  Vedo  l'osto  che  vien  su  de  la  scala. 

LlSSANDRO.  Va  là,  va  in  cusina,  fa  del  fogo,  e  impizza  el  fogo 
in  tinello  (a). 

Garzone.  No  son  miga  pratico  de  sta  casa. 

LlSSANDRO.  Va  drento  de  quella  porta,  {accenna  la  porta  di  fondo) 
e  ti  troverà  tutto. 

(a)  Tinello  :  stanza  dove  si  mangia. 

(1)  Agghiacciato.  (2)  Ben  bene,  assai:  voi.  Vili,  150,  n.  b.  Manca  tale  espressione 
nel  dizionario  del  Boerlo.  (3)  In  questa  scena  e  nella  seguente  1"  ed.  Zatta  dice  Gatpero, 
ma  in  ogni  altro  luogo  della  commedia  è  stampato  tempie  Gasparo.  (4)  Così  in  questo 
luogo  il  testo  dello  Zatta;  più  comunemente  pazienzia.     (5)  Mutare. 
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Garzone.  E  se  non  ghe  xe  fogo  ? 

LlSSANDRO.    Battilo. 

Garzone.   E  se  no  trovo  Tazzalin  ? 

LlSSANDRO.   Eh,   el  diavolo  che  te  porta  colle  to  difficoltà. 

(Garzone   parte 

SCENA  XIV. 
L*  Osto  ed  il  suddetto. 

LlSSANDRO.  Vegnì  avanti,  sior  paron. 

Osto.    La  me  comandi. 

LlSSANDRO.   Nu  gh'avemo  bisogno  de  vu,  presto,  pulito,  e  no  vardè 

bezzi. 
Osto.  Per  quanti  ? 
LlSSANDRO.   Aspetta.   Do  e  do  quattro,  e  do  sia...  per  sette;  per 

sie  o  sette. 
Osto.  Vienle  da  mi,  o  vorle  che  le  serva  qua  ? 
LlSSANDRO.  Qua,  qua,  da  sior  Gasparo.  Lo  cognosseu  sior  Gasparo 

senser  ? 
Osto.   Lo  cognosso  de  vista.  So  ch'el  xe  una  persona  civil,   ma 

noi  m' ha  mai    fatto    1'  onor    de    spender    un    soldo    alla    mia 

osteria. 
LlSSANDRO.   Ben,  caro  vecchio,   tutte  le  cosse  gh'ha  d'aver  el  so 

principio  ;   el  principierà  ancuo  (a). 
Osto.   Noi  ghe  xe  in  casa  sior  Gasparo  ? 
LlSSANDRO.   Noi  ghe  xe  ;   el  m'  ha  dà  1'  incombenza  a  mi. 
Osto.   La  perdoni,  e  ella  ?  La  so  riverita  persona  ? 
LlSSANDRO.   Mi  son  so  fradello. 

Osto.   Me  ne  consolo  infinitamente,  (cavandosi  la  berretta  o  il  cap- 
pello) E...   la  perdoni,   la  pagherà  ella  ? 
LlSSANDRO.   Pagherà  mio  fradello.   Gh'aveu  qualche  difficoltà  ? 
Osto.    Gnente  affatto.   Me  maraveggio. 
LlSSANDRO.  Gh'  ho  ben  campo  de  vegnir  spesso  alla  vostra  bottega. 

(a)  Oggi. 
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Osto.  La  vederà  che  gh'averò  ambizion  de  servirle.  Quanti  piatti 
comandele  ? 

LlSSANDRO.  Sentì,  amigo.  Mio  fradello  xe  un  omo  che  in  te  le 
occasion  no  se  fa  vardar  drioC)  ;  trattelo  ben,  e  no  ve  dubitè 
gnente. 

Osto.  Per  esempio,  cento  risi  colla  quagietta  (a)? 

LlSSANDRO.  Sì  ben. 

Osto.  Un  bon  pezzo  de  trioKa  de  lai  suttilo  (i)  ? 

LlSSANDRO.  Anzi. 

Osto.  Un  cappon  impasta  col  balsamo  del  Perù  (e)  ? 

LlSSANDRO.   Anca  con  quel   della  Mecca,  se  volè. 

Osto.   Un  fracassè  all'  ultima  moda  ? 

LlSSANDRO.  Bravo  !  evviva  la  moda  ! 

Osto.  Ma  ghe  raccomando  el  piatto. 

LlSSANDRO.   Come  el  piatto  ? 

Osto.  Perchè  m' impegno  che  le  magnerave  anca  el  piatto. 

LlSSANDRO.  Ho  capìo  ;  son  cortesan  ^^\  e  no  ghe  arrivava. 

Osto.  Lattesini  certo  {d). 

LlSSANDRO.   S' intende. 

Osto.   Figa  de  vedello  (e)  ? 

LlSSANDRO.  No  ghe  xe  risposta  (/). 

Osto.  Vorla  che  fazza  un  contrabbando  ? 

LlSSANDRO.   Che  xe  mo  ? 

Osto.  Che  ghe  daga  una  lengua  de  manzo  salmestrada  co  le 
mie  man  ? 

LlSSANDRO.  Magari! 

Osto.  La  sentirà  che  roba  !  altro  che  cale  dei  Fuseri  !  {g)  La  sen- 
tirà.  Cosa  vorla  de  rosto  ? 

LlSSANDRO.   Cossa  gh'aveu  de  bon? 

(a)  Un  piatto  di  riso  colle  quaglie,  (b)  Un  bon  pezzo  di  carne  di  manzo, 
taglio  di  coscia,  (e)  Un  cappone  grosso.  (J)  Animelle,  (e)  Fegato  di  vitello. 
(/)  Ci  s'intende,  (g)  JìUude  alla  riputazione  che  ha  il  luganegher,  o  sia 
pizzicagnolo  di  calle  dei  Fuseri  per  le  lingue  salate  di  fresco. 

( I )  "  Dar  da  dire  o  da  parlare  di  ti'  :  Patriarchi  e  Boerio.  (2)  Uomo  di  mondo, 
avveduto:   Boerio.  V.    voi.    Il,  p.    105,  n.  e. 
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Osto.  Tutto  quel  che  la  voi,  lonza,  straculo  ('\  cingial,  lievro, 
agnello,  cavretto,  polastri,  dindi,  capponi,  ànere,  quaggie,  galli- 
nazze,  beccanotti,  pernise,  francolini,  fasani,  beccafighi,  tutto  quel 
che  la  voi. 

LlsSANDRO.   Tutta  sta  roba  gh'avè? 

Osto.  La  comandi,  e  no  la  dubita  gnente.  Semo  a  Venezia,  sala  !  no 
ghe  nasse  gnente,  e  ghe  xe  de  tutto,  e  a  tutte  le  ore,  e  in  t' un 
batter  d'  occhio  se  trova  tutto  quel  che  se  voi.   La  comandi. 

LlSSANDRO.  M'avè  minzonà  (a)  tanta  roba,  che  m'avè  confuso  la 
fantasia. 

Osto.  Faremo  cussi  :  una  lonza,  sie  gallinazze,    e  do  pollastrelli. 

LlSSANDRO.   Sì  ben. 

Osto.  Vorla  una  torta? 

LlSSANDRO.   Perchè  no  ? 

Osto.  Una  crema  de  cioccolata  ? 

LlSSANDRO.   Sior  sì. 

Osto.  Ostreghe  ghe  ne  vorla  ? 

LlSSANDRO.   Oh  sì  apponto,   le  ostreghe. 

Osto.  Ghe  voria  anca  la  so  tartuffoletta  maligna  (b). 

LlSSANDRO.  No  disè  mal  ;  e  che  sior  Gasparo  se  fazza  onor. 

Osto.  No  la  se  indubita,  che  el  xe  in  bone  man. 

LlSSANDRO.   Me  par  anca  mi. 

Osto.  Cessa  comandela  per  el  deser  (^)  ? 

LlSSANDRO.  Vu  sé  omo  capace  ;   fé  tutto  quel  che  volè. 

Osto.  La  se  lassa  servir,  e  no  la  gh'abbia  travaggio  (e)  de  gnente. 

LlSSANDRO.   Ma  disème,  caro  sior... 

Osto.   Paron  Menego,  per  servirla. 

LlSSANDRO.  Caro  sior  paron  Menego,  questo  che  m'avè  esibìo, 
noi  xe  miga  un  disnar  da  ostaria. 

(a)  Nominato,  (b)  Quesl' epiteto  di  maligna  è  in  questo  senso  un'espres- 
sione cortegianesca  adottata  dell'uso,  e  difficile  da  spiegarsi,  perchè  non 
indica  cosa  cattiva,  ma  all'  incontro  cosa  buona,  ricercata  e  piacevole. 
(e)    Timore. 

(I)  Coscia,  comunemente  del  vitello:  voi.  XVIII,  p.  33,  n.  d.  (2)  Dal  francese 
dessert,  frutte   varie  in  fin  di  tavola,  giardinetto. 
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Osto.  Bravo!  La  gh'ha  rason.  Ma  no  la  sa  che  gh' ho  do  cusine, 
do  capi  cuoghi,  do  caneve,  e  do  botteghe  ?  Mi  ghe  darò  da 
disnar,  se  la  vuol,  scomenzando  da  diese  soldi  a  testa,  fina  a 
diese  zecchini,  se  la  comanda. 

LlsSANDRO.  Sior  sì,  ho  capio  tutto.  Ma  aspettè,  caro  vecchio... 
(vorave  farghela  portar  a  sta  caia  de  sior  Gasparo,  ma  no  voria 
mo  gnanca  rovinarlo),  (da  sé)  Disème,  sior  paron  Menego,  ap- 
presso a  poco  quanto  ne  fareu  spender  in  sto  nostro  disnar  ? 

Osto.  E1  vin  se  lo  porteli  lori? 

LlsSANDRO.  Vu  ave  da  metter  tutto.  Pan,  vin,  frutti,  biancheria, 
possade,  piatti,  tutto  quel  che  bisogna. 

Osto.  Anca  i  piatti  da  tovaggiol  ? 

LlSSANDRO.  No  so,  per  quelli  no  credo  ;  ve  saverò  dir  (anderò  a 
veder  se  ghe  xe  el   bisogno  in  cusina).  (da  sé 

Osto.  La  senta,  co  la  voi  un  disnar  da  par  soo,  con  tutto  quel 
che  s'  ha  dito,  manco  de  do  zecchini  a  testa  mi  no  la  posso 
servir. 

LlSSANDRO.  No,  amigo,  mio  fradello  sta  spesa  noi  la  voi  far  ;  un 
zecchin  a  testa,  e  gnanca  un  bezzo  de  più.  (Per  sie  o  sette 
zecchini,   la  se  ghe  poi  far  portar).  {da  sé 

Osto.  Mi  le  servirò  a  quel  prezzo  che  le  comanda  ;  za  le  tartuf- 
fole  con  sti  sirocchi  le  xe  patìe. 

LlSSANDRO.   N'  importa,  faremo  de  manco. 

Osto.  Le  ostreghe  chi  le  ghe  piase,  e  chi  no  le  ghe  piase. 

LlSSANDRO.   Xe  vero. 

Osto.  Mezza  gallinazza  per  omo,  le  gh'ha  da  magnar  quanto  che 
le  voi. 

LlSSANDRO.   No  andè  avanti  altro,   compare  ;   fermeve  là. 

Osto.  Sarà  difficile  che  a  st'ora  trovemo  dei  lattesini. 

LlSSANDRO.  Oh  compare,  compare,  no  me  de  in  te  la  gola  ;  no 
me  tocche  i  lattesini. 

Osto.  Vorle  spender  un  zecchin  a  testa  ? 

LlSSANDRO.   Sior  sì,  ma  ben  lo  volemo  spender. 

Osto.   La  lassa  far  a  mi,   che  ghe  lo  farò  spender  ben. 

{comincia   a   partire 
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LlSSANDRO.    E   presto.  {s'incammina  verso  l'appartamento 

Osto.   In  un  batter  d'occhio.  (camminando 

LlSSANDRO.    E    pulito.  {camminando 

Osto.   La  vederà.  {camminando 

LlSSANDRO.    Pan  ?  {camminando 

Osto.    Da   Marocco.  (camminando 

LlSSANDRO.    Vin  ? 

Osto.   Da  Vicenza. 

LlSSANDRO.  Da  bravo,  sior  paron  Menego. 

Osto.    La    sarà    contenta    de   mi.  {parte   per   la   porta    della   scala 

LlSSANDRO.   E   sior   Gasparo   pagherà.       {parie  per  la  porta  di  mezzo 


Fine  dell'  Allo  Primo. 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

La  stessa  camera  col  tavolino  medesimo. 

LissANDRo  solo,  poi  Giovani  d'osteria. 

LlSSANDRO.  {Apre  colla  chiave  la  porta  solila  della  scala,  ed  entra  e 
chiude)  Oh  bella  !  oh  bella  da  galantomo  !  Chi  mai  se  podeva 
immaginar  una  cossa  simile  !  Me  vien  in  mente  de  far  una 
chiassada  per  rider  de  sior  Zanetto,  e  trovo  che  sior  Bortolo 
xe  innamora  dasseno  O  de  siora  Cattina,  che  le  buccole  che 
ha  compra  siora  Cecilia  le  xe  destinade  per  eia,  e  che  sior 
Bortolo  voi  vegnir  anca  elo  a  disnar.  La  cossa  se  fa  seria,  e 
squasi  me  despiase  d'averme  impegna.  Ma  ghe  son,  e  no  gh  è 
più  remedio.   El  disnar  xe  ordenà,  xe  invida  sior  Raimondo... 

(1)  Da  vero. 
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No  gh'  è  più  remedio  ;  lassemo  correr.  La  sarà  co  la  sarà. 
Semo  de  carneval.  Se  divertiremo  alle  spalle  de  quel  caia  de 
sior  Gasparo.  Son  contento  almanco,  che  m'ho  assicura  che 
el  xe  a  disnar  da  sior  Bernardin,  e  che  so  muggier  xe  da  so 
mare.  Ch'aveva  i  mii  reverenti  dubbi,  ma  adesso  posso  star 
col  cuor  quieto.  Spero  che  i  ne  lasserà  disnar  con  tutte  le 
nostre  comodità.  El  se  la  merita  sto  legna  ('^,  el  se  la  merita. 
Se  vede  ch'el  l' ha  fatto  per  avarizia.  Gierelo  impegna  ?  bon 
viazo  ;  el  doveva,  el  giera  in  obligo  de  mandar  a  chiamar  so 
muggier.  (si  sente  a  batlere)  I  batte  ;  chi  è  ?  Vedemo.  (apre 
{Tre  o  quattro  Qarzoni  carichi  di  roba. 

LlSSANDRO.  Oh  bravi  !  Ande  là,  andè  in  cusina,  mette  la  roba 
in  calda.  Che  xe  del  fogo,  ghe  xe  dei  fornelli,  ghe  xe  carbon. 
Parecchie  la  tola  ^^^  in  tinello.  Oe  Menego,  {verso  l'appartamento) 
varda  sti  putti;  dighe  quel  che  i  ha  da  far.  E  co  vorremo 
che  mette  su  i  risi  (a),  ve  aviseremo. 

Garzoni.    {Dicono   di  sì   di  tutto,    ed  entrano   nell'appartamento. 

LlSSANDRO.  Andare  anca  mi  a  dar  un'occhiada  in  cusina,  perchè 
me  preme  che  sior  Gasparo  se  fazza  onor.  Ma  gh'ho  sta  roba 
in  scarsella...  la  me  intriga,  e  no  vorave  perder  qualcossa.  {tira 
fuori  i  suoi  scrignetti)  Se  savesse  dove  metterli...  qua,  qua  ;  li 
logherò  (^^  in  sta  cassella.  (//  mette  nella  casselletta  del  tavolino)  No 
vorave  desmentegarmeli...  Oh  diavolo  !  pussibile  che  sia  cussi 
storno  ('*'  !  me  li   ricorderò.    I   batte.  (va  ad  aprire 

SCENA  II. 

Raimondo   (i).  Gattina  e  detto. 

LlSSANDRO.   Patroni,  ben  venuti,  che  le  resta  servide. 
Raimondo.   Oh  el  mi  car  sgnor  (^)  Lissandro,  bon  dì  a  vossignori. 
LlSSANDRO.  Bravo,  sior  Raimondo,  brava,  siora  Gattina,  cussi  me 

(a)  Metter  su  i  risi,  eroe  mettere  a  cuocere  il  riso,  minestra  ordinaria  e 
comune  de'  Veneziani,     (i)  T^aimondo  parla  bolognese. 

(I)  Avaro  tignoso.     (2)  Preparale   la   tavola.     (3)  Logar,  collocare.     (4)  Qui   significa 
sbadato  e  stufiiJo.     (5)   Ne!!*  ed.  Zatta  è  stampato  signor. 
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piase.  No  ghe  posso  dir  quanta  soddisfazion  che  gh'averà  sior 

Gasparo  e  siora  Tonina,,. 
Gattina.  Dove  xela? 
LiSS ANDRO.  Ghe  dirò... 

Raimondo.   Dov'el  el  sior  Gaspar  ?  Dov'el  el  mi  car  amigon  ? 
LlSSANDRO.  Ghe  dirò.  Sior  Gasparo  e    siora  Tonina  i  xe  andai 

tutti  do  fora  de  casa  per  un  interesse  de  gran    premura,  ma 

a  momenti  i  sarà  qua,  e  i  m*  ha  lassa  mi  a  posta  per    rice- 
verle,  e  domandarghe  scusa,  e  farghe  compagnia  fin  che  i  vien. 

Le  se  comoda,   le  resta  servide.  {porta  due  sedie 

Gattina.   Starali  un  pezzo  a  vegnir  ?  (siedono 

LlSSANDRO.   No  i  doverave  tardar. 
Gattina.  Sarà  debotto  vint'ore. 
LlSSANDRO.   No  crederia  gnancora. 
Raimondo.  {Quarda  il  suo  orologio)  Disnov*  e  mezza. 
LlSSANDRO.  Eh  via,  via,  no  gh'  è  mal. 

Gattina.   Xe  che  nualtri  semo  avezzi   a    disnar   tanto  a  bonora. 
LlSSANDRO.   Gh'ala  appetito,   siora  Gattina  ? 
Gattina.   Ve  dirò,  me  son  levada  un  pochetto  tardi  ;  tra  vestirme, 

conzarme  ^^\   e  tra  la  pressa  de  vegnir  via,  no  gh'  ho  gnancora 

marendà  stamattina. 
LlSSANDRO.  Oe,  se  i  starà  un  pezzo  a  vegnir,  co  sarà  all'ordine, 

andaremo  a  tola  senza  de  lori. 
Raimondo.   Mo  sgnor  no,  da  bon,   eh*  an'  s'  ha  (^)  d'  andar  a  tavla 

s*  in  vien. 
LlSSANDRO.   (Oh  se  ghe  anderemo  senza  de  lori  !)  {da  se)  Perchè 

no  xela  vegnua  in  mascara,  siora  Gattina  ? 
Gattina.   Oh,  perchè  in  maschera  !  Semo  vegnui  in    barca.  Son 

vegnua  cussi  come  che  stago  per  casa.  Za  co   siora    Tonina 

no  gh*  ho  suggizion. 
LlSSANDRO.   Gossa  disela  ?  Per  diana,  la  xe  pulita,  che  no  se  poi 

far  de  più.  No  ghe  manca  gnente. 
Raimondo.  L*  am  fa  ('*)  da  rider  mi  fiola.  {riderìdo 

(I)  Acconciarmi:  si  dice  per    lo  più  dei  cappelli.   V.   voi.  XVIII,  p.   310,  n.    I    ecc. 
(2)  Neir  ed.   Zalta  è  slampato  cA' n's' Aa  ecc.     (3)  Nell'ed.  Z!atla  è  slampalo /.a  me /a  ecc. 

// 
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LlSSANDRO.  Per  cossa  ? 

Gattina.   Cossa  ghe  fazzo  <')  da  rider  ? 

Raimondo.  L'  ha  chiappa  anch'  Il  sta  bell'usanza.   L*  ha    semper 

el  mattezz  de  dir  che  1'  è  vestida  come  che  la  va  per  cà. 
Gattina.  Oh  vardè  che  gran  cosse!  Gessa  xelo  sto  strazze  de  abito? 
Raimondo.   Ah  !  cossa  disiv  ^^^  !  la  ghe  dis  un  strazz  !   (a  LissanJro 
LlSSANDRO.    No,   no,   siora  Gattina.    L'assicuro  che    la    xe    vestia 

pulitissimo.   El  xe  un  abitin  de  bon  gusto. 
Gattina.   Ve   piaselo  ?  {guardandosi  ed  accomodandosi 

LlSSANDRO.   El  me  piase  infinitamente. 

Gattina.   Me  1'  ho  scielto  mi  sto  raso.  {come  sopra 

LlSSANDRO.   Brava,   pulito  (^l 

Raimondo.   Quant  credi  mo  ch'el  gh'   durerà  ?  {a  Lissandro 

Gattina.  Oh  che  songio  una   strapazzona  ("*)  ? 
Raimondo.   Ancù,  per  esempi,  a  n'  jera  sta  necessità  da  metterà 

st'abitin  per  vgnir  a  disnar  con  d'  i  amigh  de  confidenza. 
Gattina.   Mo  za,   elo  el  vorave  sempre  che  andasse  co   fa   una 

massèra  ^^\ 
LlSSANDRO.   Eh  ancuo  no    1'  ha  fatto   mal    a    vestirse,    perchè    a 

disnar  ghe  sarà  qualchedun.  (a  T^aimondo 

Raimondo.   Gmod  ?  Ai  sarà  dia  zent  a  disnar  ?  Mo   ne  m'  avi  (^) 

miga  dit  sta  cossa. 
Gattina.   (El  gh'  ha  paura  che  la  zente  i  me  magna).        {da  sé 
LlSSANDRO.   No  gh'ha  miga  da  esser  un  gran  invido.  La  vederà, 

la  vederà,   no  la  se  toga  suggizion. 
Raimondo.   Mo  s' a  saveva  csì  an'  i  vgniva  miga,  vedi.  An  vui 

eh'  i  diga  che  la  mi  fiola... 
LlSSANDRO.   La  me  perdona,  sior  Raimondo,  la  1'  ha  pur  menada 

giersera  al  festin. 
Raimondo.   L'  è  veira,  ma  li  è  sta   mi   cugnà  eh'  m' ha  fatt  sta 

bassetta  ^^\   La  n'  ha  invida  a  magnar  una  turta  a  la  bulgnes  ; 

(I)  Nell'ed.  Zalta  è  stampato  per  errore  faccio.  (2)  Nell'ed.  Zatta  disia.  (3)  Bene, 
proprio  bene,  ben  adatto.  V.  voi.  XVI,  p.  113,  n.  2  ecc.  (4)  Sciupona,  trascurata. 
(5)  Come  una  serva.  (6)  Cosi  il  testo  dello  Zatta.  Forse  è  da  correggere  :  Mo  an  m' avi  ecc. 
(7)  Significa  scherzo,   tiro. 
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mi   a  credeva  eh'  an'  i  fuss  nissun,   e  a  poc  a  la  volta,  a  du, 

a  tri,  a  quatter  s'  ha  imperni  la  cà,  e  i  ha  fatt  una  festa  da  bai. 
Gattina.   Oh  la  varda  che  gran  cosse  !  no  gh'  ho  m2Ù  un  fià  (a) 

de  divertimento. 
Raimondo.  E  chi  eni  sta  zent,  ch'ha  da  vgnirO  a  disnar?  {aLissandro 
LlSSANDRO.  No  la  se  indubita  gnente.   Tutta  zente  propria,  civil  ; 

tutti  mario  e  muggier.   La  vederà  do  zoveni  tutti  do  maridai, 

e  i  vegnirà   tutti  do  colle  so  muggier. 
Raimondo.   Oh  quand  l'è  cussi,  a  n'i  è  mal. 
Gattina.   Mo  una  gran  cossa  de  elo  che  el  voi  sempre    pensar 

al   mal.  (a   Raimondo 

Raimondo.   Eh  fraschetta  veh  !  At   cgnoss. 

Gattina.   (El  me  fa  una  rabbia  !)  (da  sé 

Raimondo.   E  chi  eni  mo  ?  Se  poi  saver  ?  (a  Lissandro 

LlSSANDRO.  Do  mercanti  de  rango,  de  considerazion.  La  vede  ben  : 

sior  Gasparo  fa  el  senser... 
Raimondo.   Eh  sior  Gaspar,   el  so  mi,    l'è  un  om  de  giudizi,  el 

fa  ben  i   fatt  so.   Cossa  ghe  disni  (i)  a  sti   do  mercanti  ? 
LlSSANDRO.  Uno  xe  un  certo  sior  Zanetto  Bigolini... 
Raimondo.  Quel  matt  ! 
LlSSANDRO.   El  xe  matto,  ma   el  gh'  ha  dei  bezzi,  e  del  credito, 

e  dei  magazzeni. 
Gattina.  Quel  scempio  xe  maridà?  (a  Lissandro 

LlSSANDRO.    La  vederà  so  muggier.  (a   Cattino 

Gattina.  Oh  che  te  pustu  (t)!  Ghi  mai  xela  quella    matta    che 

r  ha  tolto  ? 
LlSSANDRO.   Per  i  bezzi,  fia  mia,   per  i  bezzi. 
Gattina.    (Vardè  che  sporco  (-)  !   e  giersera  el  me  vegniva  a  far  el 

grazioso  !   Manco  mal  ch'el   me  fava  stomcgo,  e  che  no  gh  ho 

bada).  (da   sé 

(a)  Un  poco.  (b)  Cossa  disni,  cioè  come  si  chiamano.  (e)  Maniera 
ha'sa,  che  significa  ammirazione,  come  se  si  dicesse  :  Oh  che  ti  possa  romper 
il  collo,  e  cose  simili. 

(I)  Eld.  Zatta  :  zente  e  vegnir.  (2)  Qui  significa  poco  di  l^uono,  insolente,  temerario: 
V.  Boerio. 
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Raimondo.  E  quel  alter  chi  el? 

LlSSANDRO.   Un  certo  sior  Bortolo  Parigini. 

Gattina.    (Sior   Bortoletto  !)  (da  sé,   con   allegrezza 

Raimondo.  Sior  Bortel  Parisin?  Al  cgnossC),  ma  n'ho  miga  mai 

savù  ch'ai  sippia  maridà. 
LlSSANDRO.   Sior  sì,   el  vegnirà  anca  elo  co  so  muggier. 
Gattina.  (Oh  poveretta  mi  !  Anca  elo  xe  maridà  ?  Gran  busiari 

che  xe  sii  omeni).  {da  sé,  afflitta 

Raimondo.   A  i  ò  piacer    eh'  i    sippia  el  sior  Bortel.    El    cgnoss 

cussi  de  vista  :   so  eh'  el  fa  d' i  bon  negozj,  ò  piaser  de  far 

amizizia  con  lu. 
Gattina.  Sior  padre. 
Raimondo.  Goss  i  è? 
Gattina.    Vedo  che  sior  Gasparo    e  siora  Tonina  no  vien    mai. 

Ancuo  i  gh'  averà  da  far,  sarave    meggio    che    tornessimo    a 

casa.  Vegniremo  più  tosto  un  altro  zorno. 
LlSSANDRO.  Oh  cossa  disela,  siora  Gattina  ? 
Raimondo.   Via,   via,  avi  pazinzia. 

Gattina.   E  pò  con  tutta  sta  zente  la  sa  che  mi  non  son  usa... 
Raimondo.   Quand  a  i  è  de  l'alter  donne...   Quand   n'  i    è    che 

mari  e  mujer... 
Gattina.  In  verità  me  sento  una  certa  cossa.  Par  che  me  vegna 

mal.   Andemo  via,  caro  elo. 
LlSSANDRO.   Vorla  una  scuela  ^^^  de  brodo  ? 
Gattina.   Sior  no,   sior  no.  Grazie. 
Raimondo.   Se  vulì  che  andemen,   anden. 
LlSSANDRO.  Garo  sior  Raimondo,  cossa  vorla  mai  che   diga    sior 

Gasparo  e  siora  Tonina  ?  La  ghe  vorria  far  sto  affronto  ? 
Raimondo.    L'  è  veira  ;  (^)  vi  (o),   la  mi  fìola,   avi  pazinzia. 
LlSSANDRO.   La  compatisso,  poveretta,   xe  tardi.  Gossa  diavolo  fali, 

che  no  i  se  destriga  ('^^  ?  Farò  cussi,  so  dove  che  i  xe,  i  xe 

(a)   Via  animo. 

(1)  Nell"ed.  Zatta:  cognoss.  (2)  Scodella.  (3)  Lo  Zaita  stampa  :  l'i  veira  vi  a, 
la  mìa  fiala  ecc.  Ho  qui  aggiunto,  per  chiarire  il  senso,  un  punto  e  virgola,  come  fece  il 
Cameroni    nell'ed.   citala.     (4)  Che  non  si  spicciano  ? 
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poco  lontani.  Tanto  che  vien  sti  altri,  andeiò  a  chiamarli,  i 
vegnirà  subito.  No  la  s'  indubita  gnente.  Se  vien  sti  signori, 
la  prego  de  riverirli  ella,  (a  Tlaimondo)  Vago  e  vegno  in  t'un 
salto.  A  bon  riverirle.  (Anderò  a  veder  cossa  che  i  fa  in 
CUSina).  {Ja   sé,    e    oa   per  andare    all'apparlarrìenlo 

Raimondo.   Dov'andevO  per  de  là?  {a  Lissandro) 

LlSSANDRO.   Eh  se  va  fora  anca  per  de  qua.  La  se  scurta  ^^\  {parte 

SCENA  III. 
Raimondo  e  Gattina. 

Raimondo.  Ah  sì,  el  me  là  ditt  sior  Gaspar,  che  i  è  do  port 
int  la  so  cà. 

Gattina.  (No  credeva  mai  che  sior  Bortolo  fusse  maridà  !)  (da  sé 

Raimondo.   Anim,   anim,   alligher  (a). 

Gattina.   Ghe  digo  che  me  sento  poco  ben. 

Raimondo.   Ti  averà  tropp  striccà  el  bust.  Vot  che  te  delazza  O  ? 

Gattina.  El  varda  se  son  mola  '-^\ 

Raimondo.   Vot  magnar  qualcossa  ? 

Gattina,  Oh  me  xe  passa  la  fame. 

Raimondo.  L*  è  el  patiment,  l' è  el  stomegh  che  te  va  vi.  Ma 
perchè  n*at  fatt  colazion  stamattina  ? 

Gattina.   Non  ho  avudo  tempo. 

Raimondo.  L'  è  quel  specch  (b),  quel  maledett  specch.  Ti  gh  sta 
tre  or  d'orlogg  a  quel  specch,  e  fa,  e  desfa,  e  tira  i  cavj  (e) 
dzà,  e  tira  i  cavj  dia  ;  d'i  grum  de  manteca  sul  topè  ;  d*i 
baril  de  polver  in  tei  cignon,  e  sta  buda  ne  va  ben,  e  sta 
bandetta  ne  corrisponde  a  quest*  altr,  a  gh  voi  tutta  una  mat- 
tina per  sto  bel  conzir. 

Gattina.  Perchè  no  me  tróvelo  un  perrucchier  ? 

Raimondo.  Aveva  trova  una  donna  ;  no  l'avi  vluda. 

(a)  Jlllegri.      (A)  Specchio,     (e)  Capelli. 

(I)   Nello  Zatta  c'è  U  (orma  veneziana  anJeu.        (2)  Si  abbrevia  la  via.        (3)  Nel 
dialetto   bolognese  si  direbbe  dulazza.      (4)  Allentata:  dicesi  delle  allacciature:  Bocrio. 
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Gattina.   Sior  no  ;   le  donne  no  sa  far  ben  ;   fazzo  meggio  mi. 

Raimondo.   Oh  ragazza  !   ragazza  !.. 

Gattina.  Andemo  via,  caro  elo. 

Raimondo.  I  bau.  An  gh'è  la  serva,  an  gh'è  nissun.  Avrirò  ^'^  mi. 

(va   ad  aprire 

Gattina.  (Vardè  se  gh'avesse  teso  (a)  a  quel  baron  !  andarme  a 
dir  ch'el  giera  da  maridar  !  Manco  mal  che  no  gh'  ho  mai 
dito  de  volerghe  ben).  {da  sé 

Raimondo.   (Gmod  se  fa  a  avrir  sta  porta  ?  Ah,  1'  ò  trova),    (apre 

SGENA  IV. 

Zanetto  dando  mano  a   LuciETTA  in   abito  da  signora. 
Bortolo  dando  mano  a  Gecilia,  e  detti. 

Raimondo.   Eh  i  vignin  pur  innanz  ;  eh*  i.  s'accumda  '^'. 
Zanetto.   Servitor  umilissimo  al  mio  caro  patron.       {a  Raimondo 
Raimondo.   Eia  la  so  sgnora  (^^  questa  ? 

(a   Zanello,   accerìnando   Lucietta 
Zanetto.    (Senza    rispondere   lascia   Lucietta   e   corre   da    Gattina)  Ghe 
fazzo  umilissima  reverenza.   Ala  dormio  ben  sta  notte  ?  S'ala 
destraccà  ?  ^'^^  Stala   ben  ?  (a   Gattina 

Gattina.   Benissimo  per  servirla.  (seria 

Zanetto.  (Sala  insunià  (b)  de  mi  sta  notte  ?)  (a   Gattina 

Gattina.    (Vardè   che   sempiezzi  (^)  !)  (da  sé,  con  rabbia 

Lucietta.   (E1  m'  ha  impianta  qua).  (piano  a  Gecilia 

Cecilia.   Gossa  volevistu  ?  eh'  el  te  tegnisse  sempre  per  man  ? 

(piano  a  Lucietta 
Zanetto.    (Sì  va  aggiustando  l'abito  e  i  maneghetti. 
Raimondo.  A  i  ho  ben  piaser,  sior  Bortel,  d'aver  l'onor  de  la  so 
compagni. 

(a)  Se  gli  avessi  abbadalo.      (b)  Sognato. 

(1)  Neil' ed.     Zatta    si    legge    averzirò,     ch'è     vece    propria    del    dialetto    veneziano. 
(2)  Zatta  :  accomoda.     (3)  Zaila  :  signora.      (4)  Si  è  riposata  ?     (5)  Sciocchezze. 
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Bortolo.   La  xe  una  fortuna  per  mi  questa,  d'aver  l'onor  de  disnar 

con  eia,  e  co  la  degnissima  so  siora  fia.  {addrizzandosi  a  Cattino 
Gattina.   (Poco  de  bon!  malignazo  O  quando  che  l'ho  cognossù  !) 

{da  sé 
Raimondo.   Vi  la  mi  fiola.   Agradì,  respondl  con  un  poc  di  bona 

grazia.  (a  Gattina 

Gattina.   L'  ho  saludà,   ho  fatto  el  mio  debito  ;  la  sa  che  mi  no 

so  far  cerimonie. 
Bortolo.   (Sia  maledetto  !   ghe  scometto    che    la    crede    che    sia 

maridà).  (da  sé 

Raimondo.   Eia  lì  (a)  la  consort  del  sior  Bortel  ?  (a  Cecilia 

Gecilia.   Per  servirla. 

Raimondo.   E  st'altra  sgnoura  (^^  ì  (verso  Lucictta 

Gecilia.  St'altra  signora...  (forzandosi  per  non  ridere)  la  xe  la  consorte 

de  sior  Zanetto. 
Z ANETTO.  (Ci  patisce. 

Raimondo.   Me  consci  infìnitamenl  d'aver  1*  unor  de  cognosserla. 

(a  Lucietta 
LUCIETTA.   Grazie   tanto,   sior.  (si  cede  eh' è  impicciata 

Gecilia.     l  .      ,     ,. , 

I-,  i    Kidono  piano  tra  di  loro, 

Bortolo.  ( 

Raimondo.   Me  ne  ralligr  con  lì,  sgnor  Zanett,  dia  (^)  bona  scelta. 

Zanetto.  Eh  sior  sì...  Ma...  grazie,  (a  Raimondo)  No  la  creda 
gnente.  (piano  a   Caltina 

Gattina.   (Gossa  diavolo  diselo  ?  mi  noi  capisso).  (da  sé 

Raimondo.  (Am  d'avis  (b)  che  la  mujier^'*^  e  el  mari  se  someggia). 
(da  sé,  ridendo)  L' am  fazza  grazia.  El  mo  un  pezzo  che  l' è 
manda  ?  (a  Lucietta 

Lucietta.    Mi,   sior?  (imbarazzata 

Gecilia.   Via,   siora  Gasparina...  (a  Lucietta 

(a)  Ella  (5).     (b)  Mi  pare. 

(!)  Interiezione  che  significa  s:a  maledetto  ecc.  (2)  Zatta  :  signoura.  (3)  Nell'ed. 
Zitta;  Jc  la.  (4)  Zalla  :  muggier.  (5)  Vale  a  dire:  è  lei  (e  ella)?  ecc.  Ma  in  fine  ho 
mejSD  il  punto  inteirogativo  in  vece  deli'efclaraativo  che  si  trova  nello  Zatta,  per  un  errore 
abbastanza  frequente.  Il  Camcroni,  men  bene,  a  parer  mio,  conserva  V  esclamativo,  e  inter- 
prete eccola  li. 


424  JITTO  SECONDO 

LUCIETTA.    (Oh   Gasparina  !)  {da  sé,  ridendo 

Cecilia.   La  ghe  diga  quanto  che  xe  che  la  xe  maridada. 

{a   Lucielta 
LuciETTA.   No  so,  sior,   tre  anni,  quattr'anni.   No  so  gnente. 
Raimondo.  Hala  d' i  fantsin  ? 

LuciETTA.   Oh   giusto.  {ridendo 

Cecilia.   (Oh  no  la  tien  duro  custìa).  (a)  (da  sé 

Raimondo.   (Mo  che  bella  copia  !)  {da  sé 

Bortolo.  (No  son  miga  maridà,   sala  ?)  (a   Gattina 

ZaNETTO.   (Gnanca   mi).  {piano  a   Gattina 

Bortolo.  (Quella  xe  mia  sorella).  {come  sopra 

ZanETTO.   (E  quella  xe  la  massera).  (come  sopra 

Gattina.   (Oh  matti  maledetti  tutti  do  !) 

{da  sé,  e  riprende  la  ciera  allegra 
Cecilia.  Cossa  xe  de  sior  Gasparo  e  de  siora  Tonina,   che    no 

i  se  vede  ? 
Gattina.  No  i  ghe  xe,   ma  adesso  adesso  i  vegnirà  tutti  do.  {con 

spirito,  e  si  accosta  a  Gecìlia)  Aspettemoli.  Xe  tardi,  ma  n*  importa. 

Semo  in  compagnia  ;  no  xela  ella  ?  {accennando  Bortolo 

Cecilia.  Siora  sì,   la  muggier  de  sior  Bortolo. 
Gattina.   (No  xe  miga   vero,  n*  è  vero  ?)  (piano  a   Cecilia 

Cecilia.    (Siora   no,   so   sorella).  {piano  a   Gattina 

Gattina.   Me    consolo    tanto    de    vederla    e    de    cognosserla.    {si 

baciano)  E  questa  xe  la  consorte  de  sior  Zanetto  ? 

{a   Lucietta,   ridendo 
LuciETTA.   Siora   sì.  {si  accosta  per  baciarla 

Gattina.  Grazie,  {si  riUra)  Mi  no  voi  basar  la  massera.  {da  sé 
LuciETTA.    Me    COgnossela  ?  (a  Gecilia,  p:ano 

Cecilia.    Oh    giusto  !    (piano  a  Lucietta)    Bisogna    che    quei    matti 

gh'abbia  scoverto  tutto.  {da  sé 

Raimondo.  Per  cossa  mo  i  avi  fatt  ste  sgarb  ?  (pieno  a  Gattina 
Gattina.  Perchè  la  gh'  ha  mal  a  la  bocca.  {piano  a  Raimor.'lo 
Raimondo.   Gara  la  sgnora  delicatina.  {piano  a  Gallina 

(a)  Or  ora  costei  si  scuopre. 
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SCENA  V. 

LlSSANDRO  e  detti. 

LlSSANDRO.   Patroni  reveriti. 

Gattina.  E  cussi  ?  Vienli,  o  no  vienli  ? 

LlSSANDRO.   I  vegnirà. 

Gattina.  Dove  diavolo  xeli  ficcai  stamattina  ? 

LlSSANDRO.  Che  dirò  :  sior  Gasparo  xe  da  sior  Bernardin  Zoccoletti 
per  un  negozio  de  canevi,  che  se  el  ghe  va  ben,  el  va  a  rischio 
de  vadagnar  almanco  un  mier  de  ducati,  in  tre  o  quattro  zorni. 

GecILIA.   e  cossa  gh' intra  siora  Tonina  ? 

LlSSANDRO.  Siora  Tonina  ?  La  xe  una  donetta  che  vai  un  milion. 
Sti  marcanti  che  gh'  ha  sto  canevo  da  dar  via,  i  gh'ha  bisogno 
de  bezzi,  ghe  voi  do  mille  ducati  a  la  man,  e  siora  Tonina 
s'  ha  cava  le  zoggie  *'),  e  tanto  che  so  mario  contratta,  la  xe 
andada  a  trovar  i  bezzi. 

Raimondo.  Per  cossa  no  eia  vgnù  da  mi,  che  a  gh  li  averia 
dadi  senza  un  interess  al  mond? 

Bortolo.    Ma  in  sostanza,   vegnirali,  o  no  vegnirali  ? 

LlSSANDRO.   I   vegnirà. 

Zanetto.  Sentemose  a  tola  ^^\  che  i  vegnirà. 

Raimondo.  Oh  sgnor  Zannett,  cossa  disia  ?  Senza  i  patron  de 
cà  ?  L'am  perdona,   saravla   una  bella  creanza? 

Zanetto.  La  creanza  xe  bella  e  bona,  ma  mi  gh'  ho  una  fame 
che  no  ghe  vedo. 

LlSSANDRO.  E  el  negozio  va  lungo,  e  Dio  sa  quando  che  i  vegnirà. 

LuciETTA.   (Oh  mi  dobotto  (^)  chiappo  su,   e  vago  via),      (da  sé 

Raimondo.   Ma  coss'  ha  ditt  el  sior  Gaspar  ? 

LlSSANDRO.  Sior  Gasparo  gh'ha  el  mazor  travaggio  ('')  del  mondo, 
ma  el  sa  che  1'  ha  da  far  con  de  le  persone  che  ghe  voi  ben, 
che  no  ghe  vorrà  far  perder  sta  bona  occasion,  e  el  li  prega,  e 
el  li  supplica,  el  li  sconzura  de  sentarse  a  tola,  e  de  principiar. 

(I)  Si  levò  i  gioielli.     (2)  Sediamo  a  tavola.      (3)  Quasi  quasi.  Più  comune  Jebollo. 
(4)  Pena,  dispiacere. 
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Tutti.   (Fuor  che  Raimondo  e  LissanJro)   Sì,   sì,   sior   sì. 

Raimondo.   Mo  sgnor  no,   da  bon,  eh'  i  avem  da  aspetar. 

LlSSANDRO.  Sior,  son  andà  in  cusina  :  se  la  vedesse,  xe  una  cossa 
che  fa  compassion.  Tutto  va  de  mal.  E  sì,  sala,  l' ha  parec- 
chia un  boccon  de  disnarl^  no  ghe  digo  gnente.  L'ha  tolto 
un   cuogo....  {a  Raimondo 

Cecilia.   Andemo,  andemo,  sior  Raimondo,  che  i  vegnirà. 

Raimondo.  Se  i  voi  andar  lor,  che  i  vaden  pur,  ma  mi  e  mi 
fiola  piuttost  anderem  a  cà  :  el  veira,   Gattina  ? 

Gattina.  Mi,  sior  ?  In  verità  che  gh'  ho  fame,  e  che  no  gh'  ho 
gambe  da  far  le  scale. 

Raimondo.   Ti  m'  ha  pur  ditt,  che  t'era  passa  la  fam  ? 

Gattina.   Oh  la  me  xe  tomada. 

Gecilia.  Anemo,  sior  Raimondo,  andemo  che  i  vegnirà. 

(lo  prende  sotto  il  braccio 

Bortolo.    A   tola,   a   tola.  (prende  per  la  mano  Cattino 

ZaNETTO.    Sans   fa^ons,    sans   fa5ons  (a),    (la  prende  per  l'altra  mano 

Gattina.  Sior  padre,   se  ghe  xe  ^^\   bisogna  starghe. 

(parte  con  li  due  suddetti 

Raimondo.   L'am  voi  far  far  una  cossa...  (a  Cecilia 

Gecilia.   Andemo,   andemo  drio  de  sti  putti.         (ouol  condurlo  via 

Raimondo.  Putti  !  (fermandosi 

Gecilia.   Eh  mi,  co  i  xe  zoveni,   ghe  digo  putti.  Andemo. 

(parte  con  Raimondo 

SGENA  VI. 

LlSSANDRO   e   LuCIETTA 

LlSSANDRO.   Via,   siora  novizia,  la  me  favorissa  la  man. 

(a  Lucietta,  ridendo 
LUCIETTA.    Eh  novizza  i  totani,  (b) 
LlSSANDRO.   Quanto  pagaressi  che  fusse  la  verità  ? 

(a)  Senza  cerimonie  :  Jrase  francese  usata  comunemente  in  Italia,   (b)  Lo 
stesso  che  in  toscano  corbezzoli. 

(1)  Un  pranzo  coi  fiocchi,  suntuoso.       (2)  Ci  siamo 
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LuciETTA.  Oh  con  quel  scempio  no,   vede. 

LlSSANDRO.   Piuttosto  con  mi,  n'è  vero? 

LuciETTA.   Oh  gnanca.   Gh'avè  troppe  cabale. 

LlSSANDRO.  No  cognossè  el  bon,  sorella.  Via,  la  me  daga  la  man. 

La  permetta  che  gh'abbia  l'onor  de  servirla. 
LuciETTA.   Dove  me  voleu  menar  ? 
LlSSANDRO.  A  tola. 
LuciETTA.  A  tola?  mi  no,  vare. 
LlSSANDRO.   No  ?  per  cossa  ? 

LuciETTA.   Figureve  se  mi  voi  disnar  sentada  a  tola  coi  mi  paroni. 
LlSSANDRO.   Co  lori  ve  lo  permette. 
LuciETTA.   Oh  mi  no,  vede,   me  vergogno. 
LlSSANDRO.   Dove  voressi  andar  ?  In  cusina  ? 
LuciETTA.   Feme  parecchiar  piuttosto  qua  su  d'un  taolin. 
LlSSANDRO.  Eh  andemo.  Vegnì  con  mi.     (la  prende  a  forza  per  la  mano 
LuciETTA.   Sior    no,    ve   digo.  {fa  Jorza  per  restare 

LlSSANDRO.  Sangue  de  diana  che  vegnirè.  (la  prende  in  braccio,  e  la  porta 
LuciETTA.   Oe,  oe,   siestu   malignazo*'^  (partono 

SCENA  VII. 

Tinello  con  tavola  apparecchiata,  e  le  pietanze  in  tavola  colle  sedie  che  occor- 
rono. In  fondo  una  credenza  grande  da  tinello,  con  portelle  che  si  aprono. 

Cecilia,  Cattina,  Raimondo,  Bortolo,  Zanetto, 

poi  LlSSANDRO  e  LuciETTA  ;   SERVITORI  d' osteria  ed  il  GARZONE 

di  Lissandro  che  servono. 

Cecilia.  Son  qua,  son  qua,  farò  mi  i  onori  della  casa.  Qua,  sior 

Raimondo,  in  cao  de  tola.  (a) 
Raimondo.   An   so   cossa  dir.  Ai  son.  (siede  in  principio,  dalla  parte 

della   prima   donna. 
Cecilia.   E  mi  arente  de  elo  (^^  ;  e  arente  de  mi  mio  mario.  (ridendo 
Bortolo.  (Prende  il  posto. 

(a)  In  capo  di  tavola,  al  posto  d'onore. 
(I)  V.  pag.  383,  n.  4.      (2)  E  io  vicino  a  lei. 
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Cecilia.  Là,  siora  Gattina. 

Gattina.    {Siede   vicino   a   Bortolo. 

ZaNETTO.    e   mi   qua.  (siede   vicino   a    Collina 

GfxiLIA.   Sì  ben,  e  vu  là.  (a  Zanella 

ZaNETTO.    e    mi    qua.  {fa    un   poco   il  pazzo 

GecilIA.   Dove  xeli  sii  altri  ? 

Bortolo.    Veli   qua   che   i   vien.      {comincia  a   distribuir  la  minestra 

Raimondo.   (Me  faravla  una  grazia  ?)  (a  Cecilia,  piano 

GeciLIA.   (La  comandi  pur).  {piano 

Raimondo.  (L'è  tant  matt  quel  sior  Zanett;  siv  content  de  lassar  che 

mi  fiola  vegna  qui,  e  lì  andar  dall'altra  banda  de  so  mari  ?)  {piano 
Cecilia.  (Sior  sì,  volentiera).  (51  alza  e  va  da  Cattino,  e  le  parla  all'orecchio. 
Gattina.   (In  verità,   gh'  ho  da  caro),   (a  Cecilia,  e  si  alza  ;  va  tra 

Raimondo   e   Bortolo. 
ZaNETTO.   Dove  vaia  ?  (si  alza 

Cecilia.   E  vu  qua,  e  vu   qua,  fermeve  qua.    {a  Zanella,  tenendolo 

e  caricandolo)  Animo,   ve  destrigheu  ?  {alla  scena 

LlSSANDRO.  Semo  qua,   semo   qua  anca    nu.    (Cossa    che    gh'ha 

voleste  a  farla  vegnir  !)  {da  sé 

Cecilia.   Anemo,  siora  Dorotea  :  arente  a  vostro  mario.  {a  Lucielta 
LuciETTA.   (Oh  adesso  mo  Dorotea  !)  {da  sé 

Cecilia.  E  là  sior  Lissandro. 

LlSSANDRO.  Siora  sì.  {siede  infondo,  dalla  parte  della  seconda  donna)  Via, 
siora  Dorotea,   la  se  senta.  {a  Cecilia 

LuciETTA.    Oh    m'  ave    debotto    stuffà.  {a  Lissandro 

Cecilia.   Via,  cossa  fala  ?  (a  Lucielta 

LuciETTA.   M' ogio   da   sentar  ?  (a  Cecilia 

Cecilia.  Cossa  vorla  ?  Magnar  in  pie  ? 

LuciETTA.    Sia   malignazo  !  {vuol  sedere,  ed  è  imbrogliata 

ZaNETTO.  {Non  vorrebbe    vicino  Lucietla,   guarda   Collina,   ci  patisce,   e 

vorrebbe  alzarsi. 
Cecilia.  Fermeve  qua,  ve  digo. 

Zanetto.   (Oh  poveretto  mi  !)  {da  sé 

LuciETTA.  {Siede,  e  sta  lontana  dalla  tavola  in  maniera  che  tiene  il  piatto 
metà  in  maro  e  metà  sulla  tavola. 
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Cecilia.   Cossa  diavolo  feu,  Lucietta  ?  Feve  avanti,  che  spandere 

el  piatto  e  ve  macchierè  la  roba. 
Lucietta.  {Sì  tira  manzi. 
Raimondo.  Sgnora  Cecilia. 
Cecilia.  Sior. 

Raimondo.   Quanti  nomi  ala  quella  sgnora  ? 
Cecilia.  No  so  gnanca  mi.  Semo  amighe,   glie  digo  quel  che  me 

vien  in  bocca. 
ZaNETTO.    (Sior    Lissandro).    (piano,    avanzandosi  davanti    Lucietta,   e 

Lucietta    lo   spinge. 
LlSSANDRO.    (Sior).  (piano 

ZaNETTO.    (M'avè   tradio).  (come   sopra,  e  Lucietta    lo   spinge 

LlSSANDRO.   (Per  cossa  ?) 

ZaneTTO.    (Songio  arente  de  siora  Cattina  ?)  (come  sopra 

Lucietta.   La  vorla  fenir  una  volta  ?  (spingendolo 

Z ANETTO.   Eh,   lassème   star.  (contro  Lucietta 

Raimondo.  Coss'è  ste  tananai  O? 

Cecilia.   Via,   sior,   porte  respetto  a  vostra   muggier.      (a  Zanetto 
ZaNETTO.   (Pazenzia.   El  finirà  sto  disnar).  (da  sé 

Raimondo.   (L*  è  matt.   A  1'  ho  semper  ditt.   Ho  fatt  ben  mi    a 

allontanar  el  da  mi  fiola).  (da  sé,  mangiando 

Bortolo.    (T)à    la    carta   con    le  buccole  a  Cattina.  Ella  Vorrebbe  vedere 

cos'  è,  ma  ha  soggezion  di  suo    padre)    (Oe).  (piano  a  Cecilia 

Cecilia.  (Cossa  gh'è  ?)  (piano 

Bortolo.  (Gh'  ho  dà  le  buccole). 

Cecilia.  (L'ala  tolte?) 

Bortolo.  (No  voleu  ?) 

Cecilia.  (Me  ne  consolo). 

Raimondo.  Almanc  el  sior  Bortel  1'  è  un  zoven  savi  e  prudent  ; 

as  ved  ch'ai  gh  voi  ben  a  so  muier  ;   siel   benedelt  ! 
Cecilia.   Coss'  è,   sior  Lissandro,   no  disè  gnente  ?   Paremo  morti. 
LlSSANDRO.    Fin   adesso    gh'  ho    abuo    da    far.    Adessadesso    me 

metterò  in  vena.   Deme  da  bever.   (gli  portano  da  bere)  Signori, 

(I)  Trambusto,  schiamazzo,  confusione. 
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se    i    me    permette,    el    primo    brindese  O...    alla    salute    de 

sior  Gasparo. 
Tutti.    Evviva.  {tutti  prendono  da  bere 

Raimondo.   Evviva  el  sior  Gasper.   Ma  la  va   longa   sta  età   (a). 

Noi  vien  mai  ? 
LlSSANDRO.   Adessadesso  el  vegnirà. 
Cecilia.   E  mi  alla  salute  de  siora  Tonina. 
Tutti.  Evviva. 

LUCIETTA.     {Col  gotto  in  mano  vorrebbe  becere,  e  non  sa  come  fare;  va 
menando  il  gotto,  poi  si  alza  e  dice)  Oh,  alla  SO  bona  conservazion. 

{beve 
Tutti.   Evviva.  {ridendo 

LUCIETTA.    {Quando  ha  bevuto,  scola  il  gotto  in  terra. 
Cecilia.   Oe  l'abito,   in  malora.  {Jorte  a  Lucietta 

Gattina.    {Curiosa  guarda  le  buccole  sotto  la  tavola. 
Raimondo.   Coss'  è  quel  negozj  ?  {a  Caltina 

Gattina.  Eh  gnente. 
Raimondo.  A  j  ò  vist  a  luser. 

Gattina.   Le  mie  buccole  che  ho  rotto  giersera.    {mette  in  saccoccia 
Raimondo.   Demle  a  mi,   che  av  le  farò  accomodar. 
Gattina.  Oh  giusto. 
Raimondo.  Demle  a  mi,  ve  digh. 
Gattina.  Ghe  le  darò. 

GecILIA.    (Vedeu  ?)  {urlando  Bortolo 

Bortolo.  {Sì  vede  agitato. 

LlSSANDRO.   Gossa  gh'ala  ?  De  le  buccole  da  far  comodar  ?  {a  Cattina 
Gattina.   Sior  sì  ;   gh*  ho  rotto  el  ganzo  (^)  giersera. 
LlSSANDRO.   {Si  alza  e  va  da  Cattina)  La  me  le  daga  a  mi,  che  el 

xe  el  mio  mestier. 
Gattina.  Sior  sì,   tolè  :   eh,   ehm.  (tosse 

LlSSANDRO.   (Ho  capio).   {da  se)   Eh   gnente,   ho    visto.   Domattina 

ghe   le  porterò  comodae.        {gucrda  e  mette  via,  e  torna  al  posto 

{a)  Ctà,  termine  stretto  bolognese,  e  significa  questa  istoria,  questa  faccenda. 

(i)  Nel  lesto  dello  Zalta  è  slamp.Tlo  bTÌnJesi.      (2)  GaDcio,  uncino:  PilriaicKi  e  Boerio. 
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Raimondo.    A   lu    sì,    e    a    mi    no  ?  (a   Cattino,  con  un  poco  di  sdegno 

Gattina.  Sior  sì,  perchè  sior  Lissandro  xe  bravo,  el  comoda  le 
cosse  pulito,  (')  e  lu  el  le  averave  tutte  precipitae.    {a  Raimondo 

Cecilia.  Brava,  brava,  pulito,  (a  Cattino)  E  vu  cossa  feu  qua  in- 
canta co  fa  un  pandolo  ?  (^)  (a  Zanetto 

Z ANETTO.   Voggio  andar  via. 

Cecilia.  Per  cossa  ! 

Zanetto.   No  gh'ho  più  fame.  Voggio  andar  via. 

Cecilia.  Se  no  gh'avè  più  fame  vu,  gh'  ha  fame  vostra  muggier. 

Zanetto.  Cossa  m  importa  a  mi  de  eia  ?  {disprezzandola 

LuciETTA.   E  gnanca  mi  de  vu,   sior  ?  {colla  bocca  piena 

Cecilia.  Oe,  la  ve  voi  tanto  ben,  che  la  se  soffega. 

Raimondo.   (Oh,  oh,   che  matrimoni,  oh  oh).  {da  sé,  ridendo 

Lissandro.  Qua  nissun  magna  altro.  Oe,  porte  via  ;  anemo,  alla 
seconda   portada.  {Seroitori  levano  e  rimettono  i  piatti 

Raimondo.  Sior  Lissander. 

Lissandro.  Signor. 

Raimondo.  Mi  a  nem  poss  più  tegnir. 

Lissandro.  De  cossa? 

Raimondo.   Sto  sior  Gasper,  sta  siora  Tonina  ? 

Lissandro.  Mi  no  so  cossa  dir.  La  me  par  una  stravaganza  anca  a  mi. 

Raimondo.  Ch'agh   sia  intravegnù  qualcossa? 

Lissandro.  Mi  no  crederia. 

Raimondo.   Mandem  a  veder  da  qualchèdun. 

Lissandro.  Adesso  manderò  el   mio  garzon.    Dov'estu  ?  Menego. 

{Menego  sarà  dentro  per  portar  via  i  piatti,   e  Lissandro  oo  dentro  a 

parlargli. 
Bortolo.   {Distribuisce  i  piatti  della  seconda  portata. 
Gattina.   (Che  belle  buccole  !)  (piano  a  Bortolo 

Bortolo.    (Che   piasele  ?)  {a  Cattino,  piano 

Gattina.  (Sior  sì).  {piano 

Raimondo.  Cossa  ? 

Gattina.  De  che? 

Raimondo.   Cossa  disel   s'av  pias  ? 

(1)   Per   bene,      (2)  Come  un  minchione,  un   balordo:   Boerìo. 
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Bortolo.   Ghe  domando  se  ghe  piase  le  gallinazze. 

Gattina.  Sior  sì,   che  le  me  piase  assae.  (con  carkclura 

Bortolo.  Xele  belle  ? 

Gattina.   Bellissime. 

Bortolo.  Mo  cossa  ? 

Gattina.  Le  gallinazze. 

Bortolo.    La   compatissa.  (dandole  una  gallinazza  sul  piatto 

Gattina.   La  ringrazio   tanto. 

GecILIA.  Gaspita,  la  la   sa  longa  ! 

ZaNETTO.  (Taglia  un  piallo  eh' è  dolla  sua  parte,  ne  mette  sopra  un  tondo, 
e  l'offerisce  a  Gattina)   A   ella.  (a  Gattina 

Gattina.   Grazie.  (rifiuta 

Zanetto.   La  favorissa. 

Gattina.  No  dasseno. 

Zanetto.   La  se  degna.  (con  pili  forza 

Gattina.   Mo  no  la  vede  che  son  drio  ('^  sta  gallinazza  ? 

Zanetto.   Go  no  la  voi,  la  lassa  star,    (butta  il  tondo  in  mezzo  la  tavola 

Gecilia.   Oe,  oe,   sior,  dove  credeu  d'esser  ?  Al  magazzin  ^^^  ? 

Zanetto.  La  perdona.  Ho  fatto  mal,  xe  vero.  Ho  manca  de 
rispetto,  (si  alza)  Signori,  ghe  domando  a  tutti  perdon.  (gli  oien 
da  piangere,  e  si  getta  a  sedere. 

Tutti.   (Ridono. 

Zanetto.    (5/  alza,  passeggia  e  batte  i  piedi. 

Gecilia.  L*  è  matto  sior  Zanetto, 
L'  è  matto  poveretto, 
L'  è  matto  in  verità. 

(cantando,  ma  senza  grande  impegno  di  musica 

LisS.'VNDRO.   Signori,   compatilo, 

Ghe  anca  a  mi  el  me  fa  pecca  ^^\     (col  medesimo  canto 

Tutti.    (Ridono,  applaudiscono,  dicono  bravi  e  battono  le  mani. 

Zanetto.  Deme  da  bever.  (toma  a  sedere  e  gli  danno  da  bere)  San- 
gue de  diana,  se  vaga  a  far  squartar  la  malinconia.  Alla  salute... 

(I)  Drio,  dietro;  esser  Jri'o,  essere  intenti  a  un  lavoro:  v.  Boerio.  (2)  Più  comune- 
mente magazen,  bettola  :  voi.  II,  490,  n,  6  e  549,  n.  1 .  (3)  Peccò  significa  qui  com- 
passione. 
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No  de  ella,  che  me  scoffona  (a),  (a  Cecilia,  con  rabbia)  No  de  ella, 
che  no  me  voi  per  gnente.  (a  Canina,  patetico)  Alla  salute...  de 
mia  muggier. 

Tutti.   Bravo,   bravo,  evviva. 

LlsSANDRO.  Comandele  altro  ?  No.  Tire  via,  e  porte  el  deser. 
{Si  alza,  i  Servilori  eseguiscono,  Lissandro  parla  piano  col  Garzone 

LlSSANDRO.  Séntele  !  El  garzon  xe  torna,  i  conta  bezzi,  i  xe  in 
tei  calor  del  negozio,  i  ghe  domanda  mille  perdoni,  ma  per 
ancuo  i  dise  cussi  che  no  i  poi  vegnir  :  xe  la  verità,  Menego  ? 

Garzone.  Sior  sì,  tal  e  qual. 

Raimondo.  Oh  l'am  despias  pò  ben.  S' a  saveva  csi  (i)  a  n'  i 
vegniva  miga,   vdì. 

LlSSANDRO.   Cossa  vorla  far  ?  I  xe  casi  che  nasce. 

Lucietta.  Siora,   vorla  che  impizza  el  fogo  ? 

LlSSANDRO.   Coss'  è  ?   S' insoniela  ?  (a  Lucietta 

Lucietta.   Sior  sì,  m*  insuniava. 

SCENA  Vili. 
//  Giovine  del  caffè  con  cogome  e  chicchere,   e  detti. 

LlSSANDRO.   Oh,  xe  qua  el  caffè.   Lo  vorle  bever  a  tola  ?  (si  alza 
Cecilia.  Per  mi  son  stracca  de  star  sentada.    Lo    voggio    bever 
m    pie.  (5/  alza,  e  tutti  si  alzano 

Raimondo.  (Tira  avanti  la  sua  sedia  e  lo  beve  a  sedere. 
LlSSANDRO.  Putti,  desparecchiè.  Mette  tutto  in  quella  credenza, 
piatti,  possade,  biancheria  ;  mette  tutto  là,  che  pò*  li  vegnirè 
a  tor.  E  ti  fa  quel  che  t' ho  dito  ;  sta  attento  se  mai  da  una 
banda  o  dall'  altra  ti  vedessi  a  vegnir  sior  Gasparo,  e  se  ti 
lo  vedi  da  lontan,  avviseme.  {piano  al  Garzone 

Garzone.   Sior  sì,  no  la  se  indubita  gnente.  {parte 

LlSSANDRO.  I  ha  da  far  tre  o  quattro  viazi  ;  no  voria  che  i  incon- 
trasse sior  Gasparo  sulle  scale, 

(/  Servitori  sparecchiano,  mettono  tutto  nella  credenza,  levano  le  tavole, 
poi  partono. 

{a)  Scoffonare,  cioè  burlan.     {b)  Csi,  così, 
g  g 
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Cecilia.    (A  Bortolo,  bevendo  il  caffè)    E    CUSSI,    come    vaia  ? 
Bortolo.   D'  incanto.  La  me  voi  ben.   La  xe  mia.  Un  de  sti  di 

ghe  la  fazzo  domandar.   Cossa  diseu  ? 
Cecilia.   Sì  ben,   me  par  che  la  lo  merita.  La  me  piase  anca  a 

mi,   son  contenta. 
ZaNETTO.    Me  permettela?   {a  Callina,  colendo  prender  la  tazza  dopo 

che  ella  ha  bevuto  il  caffè. 
Gattina.    No   la   se  incomoda.  {la  dà   al   Caffettiere 

Zanetto.  (Sangue  de  mi  !  sangue  de  mi  !  poveretto  mi  !   pove- 
retto  mi  !)  {da  sé,  smaniando 
Cecilia.   Cossa  feu  vu  !   no  beve  el  caffè  ?  {a  Lucietta 
LuciETTA.   A  mi  el  caffè  ? 

Cecilia.   Perchè  no  ghe  deu  el  caffè  a  sta  signora  ?  {al  Caffettiere 
Caffettiere.   No  la  ghe  n'  ha  volesto.  {a  Cecilia,   ridendo 

Cecilia.   Via,  deghelo,  che  la  lo  beverà.  {al  Caffettiere 

Caffettiere.  Vorla,  siora  Lucietta  ?  {gli  dà  il  caffè,  ed  ella  lo  beve 
Cecilia.   Ti   la   cognossi  ?  {piano  al   Caffettiere 

Caffettiere.  (No  vorla?) 

Cecilia.   (Tasi  sa,  no  dir  gnente). 

Caffettiere.  (Mi  no  parlo).  {ridendo 

Cecilia.  (No  rider,  che  te  traggo  sta  tazza  in  tei  muso),  {ridendo 

Lucietta.   Tolè   la   tazza.  {al  Caffettiere 

Caffettiere.  Pulito,  siora  Lucietta. 

Lucietta.  Oh  se  savessi,  son  propriamente  in  gioa  (a). 

Caffettiere.   El  caffè  lo  paghela  eia  ?  {a  Lìssandro 

Lissandro.   No,   pagherà  sior  Gasparo. 

Caffettiere.    Non   occorr'altro.  {prende   la  sua   roba  e  parte 

Raimondo.  Oh  i  mi  sgnori,   con  so  bona  grazia  mi  a  fazz  cont 

che  mi  e  la  mi  fiola  as  n'andarem. 
Zanetto.  Se  la  me  permette,   averò  l'onor  de  servirla. 

{si   esibisce   di  dar   la   mano   a    Cattino 
Gattina.   No  in  verità,   grazie;  la  daga  man  a  so    muggier  che 

la  farà  meggio. 

(a)  Impicciala. 
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Raimondo.   (Brava  la  mi  dola!) 

ZanETTO.   Muggier  ?  mia  muggier  ?.. 

Cecilia.  Animo,   animo,  sior,   semo  vegnui   insieme,    andemo    via 

insieme,   e  no  ghe  xe  altri  discorsi.  (a  Zanella 

ZanETTO.   Basta.   Averò  1'  onor  de  riverirla.  (a   Gallina 

Raimondo.   No,   che  la  s'incomoda  miga^'^   vidla.       (a  Zanella 
Zanetto.   Come  ?  No  la  me  voi  ?  Un  omo  della  mia  sorte  ?  Cossa 

gh'oio  fatto  ? 
Raimondo.  L'am  perdona  ;  servitor  de  lor  sgnori,  andem. 

{prende   salto   il   braccio    Callina 
Bortolo.    Addio.  (a  CalUna,  così    alla   sfuggila 

CatTINA.   Grazie  delle  gallinazze.  (lo  saluta  con  vezzo 

Zanetto.  Sangue  de  diana  !  A  mi  sto  affronto  ? 
Cecilia.   Seu   matto  ?  (a   Zanetto 

Raimondo.   Saludè  '1  sior  Gasper,   e  ringrazici.  (a  Lissandio 

LlSSANDRO.    La   sarà   servida.  (uà   a  sollecitar  i  Servitori 

Zanetto.   No  la  me  voi  donca  ?  (a  Raimondo,   con  forza 

Raimondo.   Mo...  Mo...  Che  Tam  scusa.   In  casa  mi...    Patron... 

Mo  a  gh  digh  ^^^  pò  de  no,  mi. 
Zanetto.   No   certo  ?  (con  forza 

Raimondo.  No,  sicura. 

Zanetto.  Pazenzia.  (patetico 

Raimondo.  (Oh  el  bel  matt).   (da  se)  Servitor  de  lor  sgnori. 

(parte   con    Callina 

Cecilia.  Mo  andè  là,  che  gh'avè  tanto  giudizio  co  fa  un  gatto. 

(a    Zanella 

Zanetto.  Xe  vero.  Mi  no  gh*  ho  giudizio.  Sala  chi  gh'  ha  giu- 
dizio ?   Quel    sior.  (accennando   Boriala 

Bortolo.   Mi  ?  Percossa  ? 

Zanetto.  Credeu  che  no  abbia  visto  che  ave  fatto  le  carte  (a) 
con  quella  putta  ? 

(a)  Far  le  carte,  amareggiare. 

(I)  Così    l'ed.    Zatta.    Forse    bisognerebbe    correggere:    eh' an    /i    s' incomda    miga. 
(2)  Così  secondo  la  giafia  goldoniana.   Nell'ediz.  Zatta  è  stampato:  ag  dig. 
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Bortolo.   Mi  ?  V  inganna,  compare... 

Zanetto.   e  per  farme  smattar  *'\  i  me  va  a  far  passar  per  mario 

de   quella   martuffa  ^^\  (accennando  Lucietta 

LuciETTA.  Come  parlelo,  sior  !  Vare  che  sesti  ^^\  ancora  che  me  lasso 

vestir  da  Franceschina  (a)  per  vegnir  qua  a  batterghe  l'azzalin...  (4) 
Zanetto.   A  mi  batterme  l'azzalin  ? 
Bortolo.  Sior  sì.   Ella  da  una  banda,  e  mi  dall'altra.   E  se  ho 

parla  a  quella  putta,  gh'  ho  parla  per  vu. 
Zanetto.  Per  mi  ?  {tutio  allegro 

Cecilia.  Sior  sì,  per  vu  ;  el  so  anca  mi. 

Zanetto.   Per  mi  ?  Conteme,   conteme.  (a  Bortolo 

Bortolo.    Andemo,   che  ve  conterò. 

Garzone.  (Sior  patron.  Ho  visto  sior  Gasparo  e  siora  Tonina). 

(piano   a   Lissnnaro 
LlSSANDRO.    (I  vien?) 
Garzone.  (I  vien). 
LlSSANDRO.   (Da  che  banda  ?) 
Garzone.   (Dalla  fondamenta). 

LlSSANDRO.  (Anderemo  via  per  la  corte.  Xeli  lontan  ?)  (al  Qarzone 
Garzone.  (I  ho  visti  a  spontar  sull'altra  fondamenta  de  là  dal  rio). 
LlSSANDRO.   (Presto,   presto,  va   via),  (al  Garzone  che  parte)  Patroni, 

se  le  voi  andar,  anca  mi  bisogna  che  vaga,  e  che  serra  la  casa. 
Cecilia.    Andemo.  (vuol  andar  dalla  parte   diritta 

LlSSANDRO.   No,  andemo  per  de  qua.  Ghe  xe  un'altra    scala,    e 

la  so  barca  1'  ho  fatta  vegnir  alla  riva  della  corte  che  xe  più 

comoda.   La  resta  servida  con  mi. 
Cecilia.   Andemo.  (prende  per  mano  Bortolo)  Via,  deghe  man  a  la 

vostra  cara  muggier.  (a  Zanetto  ridendo,   e  via 

Zanetto.  Son  qua,   dolcissimo  mio  tesoro.  (a  Lucietta 

Lucetta.  Che  el  senta.  Mi  no  vaio  gnente,  ma   per    diana    de 

dia  ^^\   no  me  scambiarave.  (partono 

a)  Da  bamhoccia.    (h)  Per  tener  mano   a'  suoi  disegni. 

(1)  Vedi  se.  5.  allo  I.  p.  392.  ^2)  "Sciocca"  spiega  Goldoni,  voi.  XVIII,  p.  333, 
n.  a  (v.  pure  voi.  II,  p.  486,  n.  a  ecc.).  (3)  Guardale  che  bei  modi,  che  bel  garbo: 
V.  Patriarchi  e  Boerio.  (4)  Esclamazione  frequente,  a  modo  di  giuramento,  come  se  si  dicesse 
in  fede  di  Dio  :  v,  Paliiarchi  e  Boerio  (e  Goldoni  stesso,  voi.  Vili,  115,  n,  e  e    156,  n,    e). 


CHI  LA  FA  L'ASPETTA  437 


SCENA  IX. 

Gasparo  in  tabarro,  ToNINA  in  zendale.   RioSA  col  zenJale  sul 
braccio.  Vengono  senza  dir  gnenie,  un  poco  ingrugnati. 

RiOSA.   Vorla  despoggiarse  ?  (a   Tonina 

ToNINA.  Aspettè,   me  despoggerò  co  vorrò  ^'\ 

Tonina.  Me  par  de  sentir  un  certo  odor,  come  de  roba  da  ma- 
gnar... Sentiu  vu  ?  (a  Riosa 

RiOSA.   Siora  sì,  me  par  anca  a  mi. 

Gasparo,  {jlscolta  e  rìde. 

Tonina.   Ride  ?  Saveu   qualcossa  vu  ?  (a   Gasparo 

Gasparo.  No  saveu  che  gh*  avemo  1'  osteria  taccada  muro  con 
muro  ?  Le  se  sente  spesso  ste  galanterie. 

Tonina.  Sior  Gasparo,  mi  non  ho  voleste  dir  gnente  per  strada 
per  non  far  scene  :  ave  voleste  che  vegna  a  casa,  son  vegnua, 
ho  obbedio,  perchè  ai  6  de  Febraro  xe  la  zornada  del  veggio. 
Ma  adesso  mo  in  casa  se  poderave  saver  perchè,  za  che  son 
vestia,  no  volè  che  andemo  a  far  una  visita  a  sior  Raimondo 
e  a  sior  Gattina  ? 

Gasparo.  Perchè  ho  da  scriver,  perchè  gh*  ho  da  far,  e  ancuo 
no  ghe  posso  andar. 

Tonina.  Ben,  se  gh'  ave  da  far,  vu  gh'  anderè  un'altra  volta,  e 
ancuo  anderò  mi  colla  donna. 

Gasparo.  Caveve  zo  (a),   e  gh'anderè  domattina. 

Tonina.  Mo  perchè  domattina  ?  Mo  perchè  no  ghe  possio  andar 
adesso,   za  che  son  vestia  ? 

Gasparo.  Cara  fia,  gh'  ho  le  mie  rason,  perchè  no  gh'abbiè  d'andar 
ancuo,  e  perchè  gh'abbiè  d'andar  domattina. 

Tonina.   E  a  so  muggier  no  se  poderave  dirghele  ste  rason  ? 

Gasparo.  (Oh  poveretto  mi  !)  Ve  soddisferò,  ve  dirò  la  rason. 
Riosa,  tolè  sto  tabarro,  portelo  de  là. 

(a)  Spoglìaleoi. 

(I)  Forse  seguivano  alcune  parole  di  Riosa. 
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RlOSA.   Sior  sì,  la  daga  qua.  (Porlo  esser  più  bon  de  quel  che  el 

xe  ?  La  tira  i  tonfi  (a)  tre  mia  lontan).   {prende  il  tabarro  e  parte 
ToNlNA.   E  cussi  ?  Cossa  xe  ste  rason  ? 
Gasparo.   Aspettè,  deme  tempo.  Sappiè  che  stamattina,  dopo  che 

vu  se  partia,   xe  vegnù  un  amigo  a  dirme  che  sior  Raimondo 

e  siora  Gattina  i  voleva  vegnir  stamattina  a  farme  una  burla. 
TONINA.    Una    burla  ?  {con   maraviglia   e   piacere 

Gasparo.  Sì;  che  all'improvviso  i  voleva  vegnir  a  disnar  da  nu. 
ToNINA.   E  perchè  no  xeli  vegnui  ?  {con  premura 

Gasparo.  Vede  ben  ;   mi  giera  impegna  fora  de  casa... 
ToNlNA.   No  ghe  gierio  mi  ?  (con  forza 

Gasparo.   Vu  gieri  andada  da  vostra  mare... 
ToNlNA.   No  me  podevi  mandar  a  chiamar  ?  {come  sopra 

Gasparo.  A  quell'  ora  cossa  ghe  volevi  parecchiar  da  disnar  ? 
ToNlNA.   E  li  ave  rifudai  ? 
Gasparo.   Gh'  ho  dito  all'amigo  la  verità,  e  l'amigo  li  xe  andai 

a  avertir. 
ToNINA.   Ande  là,  che  ave  fatto  una  bella  cossa. 
Gasparo.  Cossa  volevi  che  fasse  ? 
ToNINA.   Persone  che  gh'  avemo  tutta  1'  obligazion... 
Gasparo.   Ma  giusto  per  questo... 
ToNINA.  Che  se  gh'  avemo  bisogno  de  mile  o  domile  ducati  da 

negoziar,  i  xe  capaci  d' imprestameli  senza  un  interesse  a  sto 

mondo. 
Gasparo.   Carneval  no  xe  gnancora  fenio. 

ToNINA.  Mi  no  gh'  ho  più  muso  da  farme  veder.  Riosa.  {chiama 
RlOSA.  Siora.  (Oh  cossa  che  ho  visto  !)  {da  sé,  maravigliandosi  assai 
Gasparo.   E  per  questo  vói  che  domattina  andè  a  domandarghe 

scusa  da  parte  mia. 
Tonina.  Mi  ?  No  ghe  vago  gnanca  se  i  me  strascina  co  le  caene. 

{si   cava   il  zendale,   e   lo   dà   a   Riosa 
RlOSA.  (Oh  che  cusina  che  ghe  xe  de  là  !  Oh  che  diavolezzi  !) 

{da  sé 

{a)  Tonfi,    lo   stesso    che  pugni,   e  Vuol   dire   che   eccita    suo    marito   a 
batterla. 
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Gasparo.   Mo    per    cossa  ?  Co    vu  no    ghe  gieri  ?  Co  mi    giera 

impegna  via... 
ToNINA.   Eh  lasseme  star,  caro  vu,  coi  vostri  impegni,  lasseme  star. 

{caoanJosi  la   vesta 
Gasparo.  Tonina,  in  verità,  dasseno,  pare  matta. 
TONINA.    Porte    de    là.  (getta    la    vesta    a   Riosa   con    dispetto 

RlOSA.  (Oh,  se  la  va  in  cusina,  poveretti  nu  !   Cossa  mai  alo  fatto 

el  paron  stamattina  !)  (da  se,  parte 

Tonina.   Refudar  un  omo  de  quella  sorte,  per  andar...  per  andar... 
Gasparo.   Da  mio  compare  Bernardin. 
ToNlNA.   Da  vostro  compare  Bernardin  ? 
Gasparo.  Siora  sì,  e  avemo  sera  el  contratto   d'  una    partia    de 

quattro  balle  de  canevi. 
ToNINA.  Caro  vu,   no  me  fé  parlar. 
Gasparo.  Cossa  voressi  dir  ? 
ToNINA.  Voggio  dir  che  ho  manda  da  sior  Bernardin,  e  che  no 

ghe  gieri. 
Gasparo.  A  che  ora  aveu  manda  ? 

Tonina.  A  ora  che  tutti  i  galantomeni  xe  a  disnar  :   a  vint'  ore  ('\ 
Gasparo.  Se  avessi  manda  a  vintiuna,  i  n'averave   trova.   Senio 

andai  a  visitar  i  canevi  in  magazen. 
Tonina.   Podè  dir  quel  che  volè,  mi  no  ve  credo  ne  bezzo,  né 

bagatin  (^\ 
Gasparo.  Credè  donca  che  sia  un  baron  ? 
Tonina.   Mi  no  so  quel  che  siè,  vede. 
Gasparo.  Siora  Tonina,   no  voria  che  ai  sie  de  Febraro  v'avesse 

da   succeder  qualch'altra  cossa. 
Tonina.   Coss'  è,   sior  ?   Me  manazzaressi  ancora  ? 
Gasparo.  Son  galantomo,  ve  stimo,  ve  voggio  ben,  ma    no    me 

tire  per  i  cavei. 
Tonina.  Cossa  voressi  che  ghe  disesse  a  sior  Raimondo  e  a  siora 

Gattina  ? 
Gasparo.  Feghe  le  nostre  scuse,  e  invideli  a  disnar  quando  che  volè. 

(I)  L'ed.   Zalta  slampa  veni' ore.       (2)  V.  pag.  381,  n.  3  e  pag.  396,  n.  6. 
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ToNINA.  Bisognerà  veder  se  i  ghe  vorrà  vegnir. 

Gasparo.  Eh  no  1'  è  cussi  puntiglioso,  no,  sior  Raimondo.  Lo 
cognosso  ;  el  xe  un  omo  ragionevole,  el  ne  voi  ben,  e  son 
seguro  ch'el  vegnirà. 

RlOSA.  Sior  patron,   ghe  xe  uno   che  lo  domanda. 

ToNINA.   Chi  xelo  ? 

RlOSA.   No  so,  siora,  no  lo  cognosso. 

Gasparo.  Ande  de  là  ;  sarà  qualchedun  per  qualche  interesse. 

(a    Tonino 

ToNINA.  E  cussi  ?  Me  volè  ficcar  via  ?  No  ghe  posso  esser  ?  No 
posso  sentir  anca  mi  ? 

Gasparo.  (Oh  che  pazenzia  !)  Diseghe  ch'el  vegna  avanti,  (a  Tiiosa 

RiOSA.  (Ho  gusto  che  la  resta.  Cussi  finirò  un  pochette  de  de- 
strigar. Prego  el  cielo  che  no  la  se  n'accorza).  (va  alla  scena) 
La  resta  servida,   patron.  {alla  scena,  e  parte 

SCENA  X. 

Paron  Menego   Oste,  e  detti. 

Oste.   Patroni,   con  so  permission. 

Gasparo.   La  reverisso,  signor. 

TONINA.    Chi    èlo  ?  (a    Qaspaw 

Gasparo.  Mi  no  so.  {a  'Uonina 

Oste.  Xela  ella  sior  Gasparo  ? 
Gasparo.   Son  mi  per  servirla. 

Oste.  Servitor  umilissimo.  Me  pareva,  e  no  me  pareva.  Patrona 
reverita.  (a    Tonino 

ToNINA.  Patron. 

Gasparo.  Cossa  m'  ala  da  comandar  ? 

Oste.  Prima  de  tutto  desidero  de  saver  se  la  xe  conlenta  de  mi. 
TONINA.    De    cossa  ?  (a    Gasparo 

Gasparo.   Signor,   mi  no  gh*  ho  l'onor  de  cognosserla. 
Oste.  Paron  Menego  per  servirla.  L'osto  qua  della  Tartaruga. 
Gasparo.   Ah  questo  che  ne  xe  tacca  ? 
Oste.  Per  obbedirla. 
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ToNINA.  Ave  fatto  un  gran  disnar  ancuo?  se  sente  dei  gran  odori. 
Oste.   Odori  e  saori.   Cossa  disela  ?  (ridendo 

ToNINA.   Mi  ve  digo  che  sto  fumo  per  casa  no  me  piase  gnente. 
Oste.   Bisogna  ch'el  so  camin  fazza  fumo. 
TONINA.   Se  r  ho  fatto  scoar  che  no  xe  quattro  zorni. 
Gasparo.   A  monte  sti  pettegolezzi,  (a  Tonino)  Cossa  me  comanda 

sior  paron   Menego  ? 
Oste.   Prima  de  tutto,  ghe  torno  a  dir,  me  preme  de  saver  se  i 

mi  paroni,   se  i  mi  avventori  xe  contenti  de  mi.  Gh'  ha  piasso, 

xela  resta  contenta  stamattina  ? 
Gasparo.  De  cossa? 

Oste.   De  cossa  ?  De  tutto  ;  del  disnar  che  gh'  ho  fatto. 
ToNlNA.   Disnar  ? 

Gasparo.  Sior  paron,  vu  me  tolè  in  fallo. 
Oste.   No  xela  ella  sior  Gasparo  sanser  ? 
Gasparo.  Son  mi  seguro. 

ToNINA.   (Sentimo  mo  !)  {da  sé 

Oste.  E  pò  cossa  serve,  ho  Servio  in  sta  casa,  e  s'  ha  magna  in 

sto  tinello. 
ToNINA.   Quando  ?  {con  ansietà 

Oste.   Ancuo. 

ToNINA.  Ah  !  questo  xe  l'odor  che  sentiva,  (a  Gasparo,  con  sdegno 
Gasparo.  Mi  ve  digo,  sior,   che  no  so  gnente,  e  che    me  mara- 

veggio  de  vu. 
Oste.   E  mi  ghe  digo,  patron,  che  me  maraveggio  de  ella,  che  ho 

parecchia  qua  in  sta  casa  per  sette  persone... 
TONINA.  Sette  persone  ?  {all'  Oste 

Oste.   Siora  sì,   sette  persone,  a  un  zecchin  per  testa. 
TONINA.   Una  bagatella  ?  ghe  giera  donne?  {con  furia  all'Oste 

Gasparo.  Quieteve,  perchè  quello  xe  un  pezzo  de  matto,  (a  Tonina 
ToNlNA.   Ghe  giera  donne  ?  {con  più  furia  all'  Oste 

Oste.   Mi  no  so  chi  ghe  fusse,  ma  i  m'  ha  dito  i  mi  omeni  che 

ghe  giera  quattro  omeni  e  tre  donne. 
Tonina.   Tre   donne  !  {contro   Gasparo  fieramente)  L'  ho  dito  ;  l' ho 

scoverto  :   sior  Bernardin  ah  !  El  sior  diavolo  che  ve  porta. 
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Gasparo.  Tasè  una  volta,  in  tanta  malora,  (a  Tonino)  Sior  osto, 
mi  son  un  galantomo. 

Oste.   E  mi  son  un  galantomo  anca  mi. 

ToNINA.   Cossa  serve  che  ve  fé  nasar?(')  Paghelo.      (a   Qasparo 

Gasparo.  Tasè.  (a  Tonino 

ToNINA.   Aveu  magna  ?  Paghelo.  (a   Gosparo 

Gasparo.  Ma  tasi,  che  te  casca  la  testa,  (a  Tonino)  Disè  donca 
che  ave  parecchia  qua  sto  disnar  ?  {all'  Oste 

Oste.  Sior  sì,  lo  digo,   e  lo  sostegno. 

TONINA.  No  se  salo  ? 

Gasparo.  {Guarda  Tonino  bruscamente,  poi  si  volta  all'  Oste)  E.  avè 
parecchia  per  sette  persone,   a  un  zecchin  a  testa? 

ToNINA.  Sior  Bernardin,  sior  Bernardin. 

Oste.   Cussi  semo  restai  d'accordo. 

Gasparo.  Con  chi  ?  Chi  v'  ha  ordenà  da  disnar  ? 

Oste.   So  sior  fradelo. 

Gasparo.   Compare,  vu  v'  inganè,  perchè  mi  no  gh'  ho  fradeli. 

ToNlNA.  Tutte  finte,  tutti  rezziri  ^^\  Sior  sì,  per  sconderse  1'  ha  fatto 
passar  qualchedun  per  so  fradelo.  {all'  Oste 

Gasparo.   Se  poi  sentir  de  pezo  !   Infamar  so  mario  !     {a  Tonino 

Oste.  Sior  Gasparo,  no  so  cossa  dir,  me  despiase...  Se  la  m'a- 
vesse dito  che  no  la  voleva  che  so  muggier  savesse  gnente... 

Gasparo.  Mi  no  voleva  !... 

ToNINA.  Sior  sì,  sior  sì,  noi  voleva  che  mi  lo  savesse.  Ma  lo  so, 
r  ho  scoverto  a  so  marzo  despetto. 

Gasparo.  Orsù,  son  stuffo  de  soffrir  ste  insolenze,  {a  Tonino)  E 
a  vu,  sior,  ve  digo  che  no  so  gnente,  che  no  v'  ho  da  dar 
gnente,  e  che  andè  a  bon  viazo  ^^\  {all'  Oste 

Oste.  Me  maraveggio  de  eia.  Se  no  la  me  voi  pagar,  ghe  pen- 
serò mi  a  farme  pagar,  ma  intanto  la  me  daga  la  mia  roba, 
patron. 

Gasparo.  Che  roba  ? 

Oste.  Le  mie  possae,  i  mi  piatti,  la  mia  biancheria. 

(I)  Farse  nasar,  farsi  scorgere:  voi.   XII,   145,  n.   2  e  XVIII,  362,  n.  ì>.     (2)  Così 
il  testo  :  più  comunemente  razziti,  raggiri.     (3)  In  santa  pace. 
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ToNlNA.   Sior  sì,   deghe  quel  che  ghe  vien.  (a   Gasparo 

Gasparo.  Ve  digo  che  sé  matto  da  ligar. 

Oste.  Come  ?  La  me  nega  l'arzentaria  ? 

Gasparo.   Mi  no  so  quel  che  ve  disè. 

Oste.  M'  ha  dito  i  mi  zoveni  che  i  ha  fatto  logar  tutto  in  t'una 

credenza,   che  la  credenza  xe  in  tinello  e  la  sarà  quella  là. 
Gasparo.  Sé  matto,  ve  digo. 

ToNINA.   Vardemo,  vardemo.  {coire  alla  credenza,  apre,  e  si  vede  tutta 

la   roba. 

Gasparo.   Coss'è   sta   roba  ?  {resta   attonito 

Oste.   Putti,   vegnì  avanti.   Portemo  via   la  mia    roba,    {entrano    i 

Garzoni   con   delle   ceste,    mettono  via   tutto,  e   V  Oste   va   ad  aiutare 

e   ad  incontrar   le    posate. 

ToNlNA.    Cossa   disela  ?  (a   Gasparo 

Gasparo.  Son  fora  de  mi. 

TONINA.   Sior  Bernardin  ? 

Gasparo.   Chi  ghe  xe  sta  ?  El  diavolo  in  casa  mia  ? 

ToNINA.  Oh  sì  el  diavolo,  gh'avé  rason.  Queste  xe  cosse  che 
altri  ch'el  diavolo  no  le  fa  far. 

Gasparo.   Vu  saré  stada. 

ToNlNA.   Mi  ?  via  mo,  da  bravo. 

Gasparo.  Altri  che  vu  no  gh'aveva  le  chiave  O,  altri  che  vu  no 
podeva  vegnir. 

ToNINA.  Vardé,  se  sé  fora  de  vu,  se  la  passion  ve  orba,  se  no 
savé  quel  che  ve  disé  ?  No  v'  arecordé,  patron,  che  m*  ave 
fatto  lassar  a  casa  la  chiave  del  saggiaor?  (con  sdegno 

Gasparo.  (Xe  vero  :  son  fora  de  mi.  Vele  qua  tutte  do),  {le 
tira  fuori)  Ma  adesso  che  vedo,  questa  no  xe  compagna  de 
st' altra.  Questa  no  xe  della  nostra  porta.  Sé  vu  che  me  l'ha 
scambiada.  (a    Tonino 

ToNINA.  Mi,  ah  !  mi,  can  !  mi,  traditor  !  a  mi  sta  sorte  de  impu- 
tazion  !  a  una  donna  della  mia  sorte  ?  Son  tradia,  son  sassi- 
nada  ;   e  anca  m'  ho  da  lassar  strapazzar  ?  Ah  poveretta  mi  ! 

(I)  Q>sì  nel  testo  dello  Zatta  :  luaii  cfiiaile   in    dialetto  anche    per  il  plurale. 
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Son  morta,  la  xe  fenia,  no  gh'  è  più  remedio  per  mi,  no  gh'  è 

più  remedio  per  mi.  {disperata 

Gasparo.   Mo  via,  cara  fia,  ho  dito  mal... 

ToNlNA.  Sassin  della  to  povera  muggier,  traditor  del  mio  povero  cuor. 
Gasparo.  Mo  via,  digo... 

ToNINA.  Lasseme  star,  lasseme  star!.,  che  farò  qualche  bestialità. 

{parte 
Gasparo.   Da  una  banda  la  gh'  ha  mo  anca   rason.    Bestia    che 

son  mi,  andarghe  a  dir  che  Pavera  ella  scambia  la  chiave  ('\ 
Oste.  Servitor  umilissimo.  {con  muso  duro 

Gasparo.   Patron  reverito.  {con  sdegno 

Oste.   La  me  favorissa  sette  dei  so  zecchini. 
Gasparo.  Ma  se  ve  digo  cussi... 
Oste.   La  senta,   son  galantomo  ;  se    no    la  li   gh'  ha,   n*  importa, 

aspetterò.   Basta  che  la  prometta  de  darmeli  ;   aspetterò. 
Gasparo.   Ve  torno  a  dir  che  mi  no  v'  ho  da  dar  gnente. 
Oste.  Co  1'  è  cussi,   co  la  me  nega  el  debito,    la    farò    chiamar 

dove  se  convien  :  andemo.  {ai  Qiovani 

Gasparo.  Sentì,  fermeve.  Un  omo  della  mia  sorte,  farme  chiamar  ? 

Con  che  fondamento  me  fareu  chiamar  ? 
Oste.  Ghe  disela  poco  fondamento  aver  trova  la  mia  roba  in  te 

la  so  credenza,  in  tei  so  tinello?  E   ancora    negarme  la    mia 

arzentaria  ? 
Gasparo.  Zitto,  amigo,  no  fé  altro  strepito.   No  so  gnente...   ma 

gh'avè  rason. 
Oste.  No  la  sa  gnente  ? 
Gasparo.  No  so  gnente...   Ma  ve  pagherò. 
Oste.   Me  basta  cussi  ;  quando  me  pagherala  ? 
Gasparo.   Doman  sarò  sodisfa,  ma  feme  almanco  un  servizio.  Chi 

xe  quella  persona  che  xe  passada  per  mio  fradelo  ? 
Oste.  Mi  no  lo  cognosso  ;   el  m' ha  fatto  vegnir  qua,  avemo  con- 
tratta in  sta  casa,  ho  manda  el  disnar  in  sta  casa.  Mi  no  so 

altro  più  de  cussi. 

(1)  Il  Cameroni,  ed.  citala,  stampa  anche  qui  le  chiave  ;  ma  si  prende  ben  altre  libertà 
col  testo  goldoniano. 
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Gasparo.   Ma  come  gierelo   sto    mio   fradelo  ?  Grando,  piccolo, 

grasso,   magro,  come  gierelo  vestio  ? 
Oste.   No  so,   no  m'  arecordo  ben.  Grando  no  certo  ;  gnanca  tanto 

piccolo.   Me  par  magretto...  So  ch'ai  gh* aveva  un  tabarro  de 

scarlatto,  mi  no  so  altro. 
Gasparo.   (No  crederave  mai  ch'el  fusse  Lissandro  !) 
Oste.   Me  comandela  altro  ? 
Gasparo.   La  vostra  bona  grazia.   Patron. 
Oste.  Son  ai  so  comandi,  de  dì  e  de  notte,  co  la  voi  ;  e  un'altra 

volta,  se  no  la  voi  che  so  consorte  lo  sappia,  la  me  avvisa  per 

tempo,   e  la  lassa  far  a  mi.  {parte  coi  Garzoni 

SCENA  XI. 
Gasparo,  //  Caffettiere,  poi  Riosa. 

Gasparo.  Eh  vatte  a  far  squartar  anca  ti.  Più  che  ghe  penso, 
e  più  gh'  ho  sospetto  sora  Lissandro.  Ch'el  m'abbia  fatto  elo 
sta  baronada  ?  No  1'  è  baronada,  se  volemo,  ma  la  xe  un'  in- 
solenza :   tanto  più  che  m  ha  tocca  quel  siropo  de  mia  muggier. 

Caffettiere.  Patron,  sior  Gasparo. 

Gasparo.  Cossa  gh'  è,  sior  ? 

Caffettiere.  Son  vegnù  a  incontrar  se  la  pagherà  ella  quei  sette 
caffè  che  ho  porta  qua  ancuo. 

Gasparo.    Mi  no  so  gnente.   Chi  ve  r  ha  ordenai  ? 

Caffettiere.  So  eh'  ella  no  sa  gnente,  e  son  vegnù  qua  per  questo. 
Me  li  ha  ordenai  sior  Lissandro. 

Gasparo.  Gierelo  qua   Lissandro  ? 

Caffettiere.   Sior  sì,   no  alo  disnà  qua  in  compagnia? 

Gasparo.  (Oh  bona  !  ho  scoverto  tutto),  {da  se)  Saveu  chi  ghe 
giera  qua  a  disnar  ? 

Caffettiere.  Sior  sì,  li  conosso  tutti  a  un  per  un.  Ghe  giera 
anca  una  massèra  vestia  da  lustrissima. 

Gasparo.  Conteme,  conteme.  Ma  no  vorria  che  vegnisse  mia 
muggier.   Andemo,   ve  pagherò,   e  me  contare  per  strada. 

(in    allo   di  partire,    ed  il    Caffettiere    l'aspetta    alla   porta 
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RiOSA.   Sior   patron.  (coi  stucchi  e   le  scatole 

Gasparo.   Cossa   gh'è?  {toma   un  passo   indietro 

RiOSA.  Presto,  ch'el  metta  via  sta  roba.  {gli  dà  tutto 

Gasparo.   Coss'  è  là  ?  {apre  e  vede)  (Questa  xe  marcanzia  de  Lis- 

sandro).  {da  sé 

RiOSA.   L'ho  trovada  in  cestella  del  taolin  de  portego  O. 
Gasparo.   Chi  ghe  l' ha  messa  ? 
RioSA.   No  so,   la  patrona  no  certo.  Che  el  metta  via,  che  se  la 

patrona  se  n'accorze,  la  se  butta  in  canal.  {parte 

Gasparo.  Ho    capio.    Questa  xe  roba  de  sior    Lissandro.   El   se 

r  averà  desmentegada.   Gh'  ho  gusto    da    galantomo.    Sto    sior 

cortesan  ^^^  me  la  pagherà. 


Fine  dell' Allo  Secondo. 


(1)  In  molte  edizioni  posteriori  è  stampato  taoìinetto  de  portego.  Dicesi  portego  la  sala 
maggiore  della  casa,  come  si  legge  spesso  negli  antichi  inventarii  vene:nani  :  v.  anche  Boerio. 
(2)  Qui  intendesi  bellumore  (v.   Boerio)  o  anche  astulaccio. 
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ATTO   TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Notte  illuminata.  La  prima  camera  o  sia  sala  in  casa  di  Gasparo,  col   solito 
tavolino,  sul  quale  una  candela  accesa  ed  una  spenta. 

TONINA   e   RiOSA. 


ToNlNA.   Cara   vu,   lassarne  star,     (a   Riosa   con  sdegno,   camminando 

RiOSA.   Mo  de  diana  !  cossa  gh'  alo  fatto  el  patron  ? 

ToNINA.   Cossa  ch'ai  m*  ha  fatto  ah  !  So  mi  cossa  ch'el  m'ha  fatto  ; 


ma  no 


l'and 


(I) 


l'ande 


era  sempre  cussi  '-'';  no,  no,  no  1  andera  sempre  cussi. 
RlOSA.  (In  verità  stavolta  ho  paura  che  la  gh'abbia  rason).  (da  sé 
ToNlNA.  Noi  gh'ha  più  ne  amor,  ne  convenienza,  né  discrezion. 
RlOSA.   Mo  se  el  ghe  voi  tanto  ben. 

(I)   Cussi  trovasi  quasi  sempre  nelle  commedie  dialettali  del  Goldoni;  ma  qui  nel  lesto 
dello  Zatta  si  legge  cossi. 
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ToNINA.  Che  el  se  lo  petta  O  el  so  ben.  Dopo  quel  eh*  el  m'ha 
fatto,  dopo  quel  ch'el  sa  che  ho  scoverto,  el  me  vede  fora  de 
mi,  el  sa  che  son  dove  che  posso  esser,  e  in  vece  de  scusarse, 
e  de  cercar  de  quietarme,  el  chiappa  su  senza  dir  gnente,  e  el  va 
via  ?  Ah  !xelo  ben  questo  ?  Eh,  el  xe  la  so  arma  ch'el  tocca  (a). 

RiOSA.   El  la  vede  cussi...  Noi  s' averà  ossa  (b). 

ToNINA.  Siora  sì,  scuselo.  Ho  paura  che  ghe  tegnì  terzo  mi  ^^\ 

RiOSA.  Cara  siora  patrona,  come  parlela  ?  No  xe  d'ancuo  che  la 
me  cognosse.  Son  una  putta  da  ben,  onorata,  e  no  son  capace 
de  tegnir  terzo  a  nissun. 

ToNINA.  No  la  se  scalda  el  figa  ^^\  patrona.  Chi  v*  ha  ditto  che 
andè  in  pressa  in  pressa  ^'^^  a  far  tante  belle  faccendine  in  cusina, 
che  gieri  infina  suada  ^^^  ? 

RiOSA.   Volévela  ^^)  che  lassasse  la  cusina  intrigada  (^)  ? 

ToNINA.  E  chi  r  ha  intrigada  quella  cusina  ? 

RiOSA.  Cossa  vorla  che  sappia  mi  ?  Me  par  d' esser  stada  tutto 
el  zorno  con  ella. 

ToNINA.  Cossa  soggio  mi  dove  che  fussi  quando  che  giera  al  taolin 
a  lavorar  co  mia  siora  mare  ? 

RiOSA.  Oh  !  che  !  xelo  un  palazzo  la  so  casa  ? 

ToNlNA.   Sentì   che  tocco  de  temeraria,  come  che  la  responde? 

RiOSA.  Oh  vorla  che  ghe  diga... 

ToNINA.   La  diga  mo... 

RiOSA.  La  me  daga  la  mia  bona  licenza  che  anderò  via. 

ToNlNA.   Oh  certo,   che  per  mi  la  sarà   una  gran  disgrazia  ! 

RlOSA.  A  ella  no  ghe  mancherà  serve,  e  a  mi  no  me  mancherà 
patrone.  Manco  salario,  manco  piatanza,  e  magnar  ^®*  quel  fià  (^) 
in  santa  pase. 

ToNlNA.  Senti  che  battola  che  la  gh'  ha  !  (e) 

(a)  Frase    bassa,    come    se  dicesse,    è    il    suo    diavolo    che    se   lo    porti, 
(i)  Osato,     (e)  Che  linguaccia  ! 

(1)  Se    lo  tenga  per  sé:  detto    con  isprezzo.   Pelar,  attaccare.  (2)  Questo  pronome 

mi,  io,    posposto  al  verbo,  è  un    rinforzativo   comunissimo   nel  dialetto  veneto.     (3)   Fegato. 

(4)  In  fretta.      (5)  Sudata.      (6)  Zaita  :  voleva.       (7)  In  disordine.  (8)   Zatla:  mangiar. 
(9)   Quel    pochino. 
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RlOSA.  Pazzo  quel  che  posso,  servo  con  amor,  e  ancora  i  me 
magna  i   occhi...  {piangendo 

ToNINA.  Via,  via,  a  monte,  patrona.  Ande  a  far  quel  che  ave  da 
far,  e  doman,   se  volè  andar  via,  mi  no  ve  tegno  per  forza. 

RlOSA.   Basta.   Parlerò  col  patron...  (singhiozzando 

ToNINA.  Siora!  ('*  Parlerò  col  patron!  e  mi  cossa  songio?  Ave  anca 
tanta  temerarità  de  dirme  che  parlerè  col  patron  ?  Vardè  cossa 
che  voi  dir  un  mario  che  tratta  mal  so  muggier  ?  Nissun  la 
stima,  la  servitù  ghe  perde  el  rispetto. 

RlOSA.   Mi,  siora... 

ToNINA.   Ande  via  de  qua. 

RlOSA.   No  me  par  mo  gnanca... 

ToNINA.   Ande  via  de  qua,   ve  digo. 

RlOSA.  No  ghe  stago  se  credesse  de  andar  porta  per  porta  a  do- 
mandar un  tocco  de  pan.  {parie 

SCENA  li. 

ToNINA,  poi  LlSSANDRO  in  maschera. 

ToNINA.  Sior  sì  che  la  xe  cussi.  Mio  mario  ghe  dà  de  bon  in 
man  (a).  Ma!  chi  mai  l'averave  dito?  Baron!  (^)  ch'el  me  fava 
tante  carezze.  Tolè  suso  (i).  Porlo  far  de  pezo  ?  L'  è  in  dolo  (e), 
el  va  via  senza  dirme  gnente  ;  el  se  vergogna,  poveretto,  {ironica) 
El  gh'  ha  rabbia  che  l'abbia  scoverto,  {si  sente  battere)  Chi  dia- 
volo xe  che  batte  ?  (va  ad  aprire)  O  patron,  sior  Lissandro. 
{sostenuta,    col  suo  medesimo  tuono  sdegnato,  senza  appena   guardarlo 

LlSSANDRO.  {In  maschera  in  bautta,  ma  senza  il  volto  sul  viso)  Pa- 
trona siora  Tonina.  Gh'èlo  sior  Gasparo  ? 

TONINA.   Sior   no,    no'  1   gh'  è.  {come  sopra 

{a)  L'esempio,  la  facilitai^).  {b)  Tolè  suso,  lo  stesso  che  ecco  qui. 
(e)  Si  conosce  da  sé  che  è  colpevole. 

(  I  )  Pronunciato  con  tuono  un  po'  Interrogativo,  significa  :  Che  cosa  dite  ?  V.  Boerio. 
(2)  Qui  significa  oh  ingannatore  l  (3)  Letteralmente:  le  dà  del  buono  (delle  buone  ragioni) 
in  mano  ;  e  quindi  '  la  lascia  troppo  imbaldanzire  '  (Musatti). 

hh 


se 


se 
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LlSSANDRO.  (Lo  so    anca  mi    che    noi    gh'  è,    e    se    no    1'  avesse 

visto  fora  de  casa,    per   ancuo   no    ghe    sarave  vegnù). 

{da   sé,    ridendo 
ToNINA.   Noi  ghe  xe,  sala^'^   sior  Gasparo.  {con  sprezzatura 

LlSSANDRO.  Ho  inteso.  (Se  podesse  recuperar  la  mia  roba  !)    {da  sé 
TONINA.    Se    la    voi    tornar...  {con    dispetto    ed  impazienza 

LlSSANDRO.   Eh  no  gh'  ho  tanta  premura.    (Bisogna   che    in    casa 

ghe  sia  baruffe,  e  gh'ho  paura  d'esser  la  causa  mi.   Da   una 

banda  me  despiaseria).  {da 

ToNINA.   E  credo  che  noi  vegnirà  per  adesso,  sala?  (El  me  do 

vera  ve  capir).  {da 

LlSSANDRO.   Ghe  levo  l'incomodo,   ma...   la  diga... 
ToNINA.   Mi  no  me  n'  impazzo,  la  veda,  in  ti  interessi  de  mio  mario. 
LlSSANDRO.   La  me  parla  in  t'  una  certa  maniera...  (Che  la  sappia 

qualcossa  de  mi  ?)  {da  sé 

ToNINA.   Con  grazia...  {vuol  andar  via 

LlSSANDRO.  Vago  via,  ma  la  supplico  d'una  parola. 
ToNINA.   Cossa  comandela  ?  {rustica 

LlSSANDRO.  A  caso  averavela  visto  certi  stucchi,  certe  scatole  con 

delle  buccole,  delle  fiube  ^^\  dei  anelli  ? 
ToNlNA.   Dove? 
LlSSANDRO.   Qua  in  casa. 
TONINA.   Chi   r  ha  portada  sta  roba  ? 
LlSSANDRO.  Son  vegnù  per  un  interesse  da  sior  Gasparo... 
ToNlNA.   E  ave  lassa  qua  sta  roba? 
LlSSANDRO.  Me  r  ho  desmentegada  (^>. 

TONINA.    Ho   inteso.  {affannata 

LlSSANDRO.    Coss'  è   sta  ?  {timoroso 

ToNlNA.   Mio  mario  avara  ("*)  regala  quelle  sporche  (^^  che  ancuo  xe 

stae  qua  a  disnar.  No  ve  digo  gnente.  Buccole,  anelli,  fornimenti  ; 

el  vuol  andar  in  malora,  el  se  vuol  precipitar  elo,  e  el  me  vuol 

precipitar  anca  mi. 

(I)  Voce  composla  da  sa  ella.  (2)  Fibbie.  (3)  Dimenticala.  (4)  Neil' ed.  Zatta 
trovasi  stampato  avtà,  ma  non  è  forma  veneziana,  né  1'  usa  mai  il  Goldoni.  (3)  Sudice. 
disoneste. 
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LlSSANDRO.  Le  ha  avudo  zente  a  disnar  ancuo  ?  Le  ha  disnà  in 
compagnia  ?  {ridendo 

ToNINA.  Oh  mi  no,  sior,  mi  no  ghe  son  intrada.  Elo,  elo  s'ha 
fatto  st'onor. 

LlSSANDRO.  Sior  Gasparo  xelo  sta  a  casa  a  disnar  ? 

ToNINA.  Sior  sì,  in  compagnia  de  sette  persone,  quattro  omeni, 
e  tre  donne,  e  mi  el   m'  ha  ficca  da  mia  mare. 

LlSSANDRO.  (E  no  i  sa  gnente  de  mi  ?  Mo  la  xe  la  più  bella 
cossa   del   mondo).  {da  sé,   ridendo 

TONINA.   Ride,   ah  ? 

LlSSANDRO-   Siora  no,   no  rido.  (lenendosi 

ToNINA.  Mo  za,  vualtri  omeni  gh'avè  el  cuor  de  orso,  de  tigre, 
fodrà  de  pelle  de  can. 

LlSSANDRO.  Me  dispiase  de  vederla  desgustada  ;  ma  la  mia  roba 
1'  ho  lassada  qua  per  accidente  ;  sior  Gasparo  no  me  1'  ha  do- 
mandada,  e  son  seguro  che  la  se  troverà  tal  e  qual. 

ToNINA.   Dove  se  troverala  ? 

LlSSANDRO.  Adesso  che  ghe  penso,  come  che  gierimo  là  che  fe- 
vimo  certi  conti  co  sior  Gasparo,  me  recordo  che  l'ho  messa 
in  quel  casselin.  {da  sé 

ToNlNA.   Se  la  ghe  xe,  tolevela. 

hìSSA  NDRO.  Con  so  bona  grazia,  {apre)  Poveretto  mi,  no  gh'  è  gnente. 

ToNlNA.   Ghe  xela  ? 

LlSSANDRO.    Siora    no.  {malinconico 

ToNlNA.  No  ve  r  oggio  dito?  Tutto  1'  ha  dona  via,  tutto,  e  ghe 
ne  fusse  sta. 

LlSSANDRO.  (Com'elo  sto  negozio  ?  Che  gh'abbia  da  perder  cussi 
più  de  cento  zecchini  de  roba  ?)  {da  sé 

ToNlNA.   Mi  ho  paura  eh*  anca  vu  siè  d'accordo  con  mio  mario. 

LlSSANDRO.  Oh  siora  no  :  ghe  posso  far  tutt'  i  i  zuramenti  del 
mondo,  che  no  semo  d'accordo  ;  ma  cara  siora  Tonina,  biso- 
gna che  la  me  aiuta. 

ToNlNA.   In  che  proposito  ? 

LlSSANDRO.   Sta  roba  che  ho  lassa  qua... 

ToNlNA.   Cossa  gh'  intrio  mi  ?   Domandeghela  a  elo. 
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LlSSANDRO.  (Son  intriga  morto),  {da  se)  La  senta...  Sior  Gasparo  no 
ghe  n'ha  colpa...   sta  roba  che  ho  lassa  qua... 

ToNINA.  Sento  zente  su  per  le  scale.  Oh  poveretta  mi,  sior  Rai- 
mondo e  siora  Gattina  !  {affannala 

LlSSANDRO.  (Diavolo  !  i  scoverzirà  tutto.  Mi  no  gh'  ho  cuor  de 
restar.  Se  podesse  andar  via  !)  {da  se)  Tornerò,  a  bon  reverirla. 
Me  permeitela  che  vaga  via  per  de  qua  ?     {si  mette   il  volto 

ToNINA.  Sì,  sì,  dove  volè...  come  oggio  da  far  a  riceverli  ?  {Lis- 
sandro  parte  per  l'altra  porta)  Gon  che  cuor  oggio  da  scusar 
quel  senza  giudizio  de  mio  mario  ?  {va  ad  incontrarli 

SGENA  in. 
Raimondo,  Gattina  e  Tonina,  poi  Riosa. 

ToNINA.  Serva  umilissima.   Ghe  grazie  ?  Ghe  favori  xe  questi  ? 

Raimondo.   Bondì  la  mia  sgnora  O  Tonina. 

Gattina.  Sì,  sì,  cara.  Son  in  collera  con  ella,  ma  quel  che  sta  ben.  (^^ 

Tonina.   No  so  cossa  dir,   la  gh'ha  rason... 

Raimondo.   Oh   1'  an  ve  la  perdona  più   mi  fiola.  {ridendo 

Tonina.   No  so  cossa  dir  ;  so  che  i  gh'ha  tanta  bontà  1'  uno   e 

l'altro  che  i   me  compatirà.   Mio    mario...    mio    mario...    giera 

impegna  da  sior  Bernardin.  {con  pena 

Raimondo.  E1  so  ;  i  me  l'an  ditt. 
Gattina.   Ma  perchè  no  vegnir  ella  almanco  ? 
Tonina.    Mi,   fia  mia,  in  verità  no  saveva  gnente. 
Gattina.   Oh  giusto  !   no  la  saveva  gnente  ? 
Tonina.   No,   da  donna  d'  onor  che  no  saveva  gnente. 
Raimondo.   Oh  i  n'  (^)  1'  avrà  volsuda  avisar,  per  no  disturbarla 

da  i  so  interess.    Ma  disim  un  poc,  la  mi  fiola  :  è   1  andà  ben 

el  negozi  =* 
Tonina.  Qual  negozio? 

(1)  Neil' ed.   Zatta    qui  è  stampato  signora,  ma    poi  sempre  sgnora.      (2)  Quel   eh"  è 
giusto,  beo  bene.     (3)  Nel    testo    dello    Zatta  è  stampato:    Oh  in   i  n    l'  avrà  ecc. 
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Raimondo.  Quel  cha  fatt  voster  mari  in  cà  del  sgnor  C'  Bernardin. 

ToNINA.   Cara  ella,  no  la  me  fazza  parlar... 

Gattina.   Oh  via,   che  no  i  staga  adesso  a  parlar  de  negozi. 

ToNINA.  Vorla  sentarse  qua,  vorla  che  andemo  de  là  ?... 

Gattina.  Gnente  ;  mi  no  me  son  gnancora  sfogada,  e  me  veggio 
sfogar.  La  disc  che  la  me  voi  tanto  ben,  e  una  zomada  che 
avevimo  da  star  insieme,  la  chiappa   su  e  la  n*  impianta  ?  ^^) 

Tonina.  Ghe  assicuro,  siora  Gattina,  che  mi  no  ghe  n'  ho  colpa, 
e  co  mio  mano  m'  ha  dito  (^'  sta  cossa,  el  mio  viso  xe  deventà 
una  brasa  de  fogo.  Anzi  ghe  dirò  la  verità.  Mio  mario  voleva 
che  vegnisse  doman  a  domandarghe  scusa,  e  in  verità  no  sa- 
veva gnanca  come  far  a  vegnir. 

Raimondo.  Vi,  se  al  sgnor  Gaspar  n'  a  psu  ("*)  esser  con  nu  sta 
mattina,  generosamente  al  voi  eh'  a  cenamen  in  compagni  stassira. 

Tonina.   Dove  ?  {con   maraviglia 

Raimondo.  Oh  bella;  in  casa  vostra,  al  n've  l'ha  ditt  sior  Gasper?  *^* 

Tonina.  No,  in  verità,  noi  m'  ha  dito  gnente. 

Gattina.  Gh'ala  impegni  ?  Anderala  via  anca  stassera  ? 

Tonina.  No,  cara  siora  Gattina,  no  la  me  mortifica  d'avanzo  ^^\ 
Ghe  digo  e  ghe  accerto  che  no  podeva  aver  una  consolazion 
più  granda  de  questa.   Dove  1'  ala  visto  mio  mario  ? 

Raimondo.  An  1'  ho  minga  vist,  el  m'  ha  scritt  un  biglietL  Oh  el 
m'  ha  fatt  rider  con  ste  bigliett.  (lo  tira  fuori  e  legge)  Ci  sarà 
tutta  la  compagnia  fuori  del  ridicolo  sior  Zanetto  e  della  sguat- 
tera sua  consorte.   Sai  iera  (^'  quel  matt,  mi  an  ghe  vegniva. 

Tonina.  Oh  per  mi  za,  la  poi  dir  quel  che  la  voi,  mi  no  so 
gnente,  mi  no  conosso  nissun;  el  fa  le  so  cosse  senza  dirme 
gnente. 

Gaitina.  (Per  mi  me  basta  che  ghe  sia  Bortoletto).  (da  sé 

Raimondo.    Me  despias  solament  una  cossa.  (a    Tonina 

Tonina.  Gossa,  sior  Raimondo  ? 


(1)  Ed.  Zatta  :  signor.  (2)  Prende  su  (opp.  se  la  piglia)  e  ci  pianta.  (3)  Quasi 
sempre  è  stampato  dito  (detto),  secondo  la  pronuncia  naturale  veneziana.  (4)  Mi  sono  qui 
preso  la  licenza  di  correggere  il  testo  dello  Zatta  dove  è  stampato  :  se  el  signor  Gaspat 
n'ha  più  ecc.      (5)  Così  1' ed.  Zatta.      (6)  Per  di  più.      (7)  Se  c'era. 
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Raimondo.   Me  despias  eh'  el  sior  Gasper  O  abbia  da  suffrir  una 

doppia  speisa.  Stamattina  un  disnar  sontuos,  stassira  la  cena. 
ToNINA.  Tutta  Venezia  xe  piena  de  sto  gran  disnar  da  un  zec- 

chin  a  testa. 
Raimondo.   Un  zecchin  a  testa  !   Diavol  !  L'  è  ben  purassà. 
ToNINA.  Cossa  disela  ?  Che  poco  giudizio  !   Farse  magnar  el  suo 

cussi  miseramente.   I  giera  in  sette  a  magnarghe  le  coste  (^'. 
Gattina.  Siora  ?  <^* 

Raimondo.   De  chi  parlev  (■**,  sgnora  Tonina  ? 
ToNINA.  Parlo  de  quei  che  ha  magna  qua  stamattina. 
Raimondo.  E  i  mittì  tutti  a  mazz? 
ToNlNA.   Mi  digo,  che  chi  va  a  magnar  in  casa  d'un  omo  maridà, 

in  scondon  de  so  muggier,  sia  chi  se  sia,  i  xe  tutti  poco  de  bon. 
Gattina.   Andemo  a  casa,   sior  padre.  (sostenuta  e  sdegnata 

TONINA.    Cosse    sta  ?  (a    Cattino,    marcvigliandosi 

Raimondo.   La  mi  cara  sgnora,  se  sem  vegnù  mi  e  mi    fiola    in 

casa  vostra  a  magnar...  (con  caldo 

Tonina.  Intendemose.   No  parlo  miga  della  cena,  parlo  del  disnar. 

{con  forza 
Raimondo.   E  mi  a  ve  respond  del  disnar.  (con   caldo 

Gattina.   E  se  ella  se  fusse  degnada  de  vegnir  co  i  l'ha  man- 
dada  a  chiamar,  no  averessimo  disnà   in    casa  del    mario,    in 

scondon  de  la  muggier  ^^\ 
Tonina.  Come  !  Come  !   Oh  poveretta  mi  !  Goss'è  sta  cossa  ?  Lori 

ha  disnà  qua  stamattina  ? 
Raimondo.  Aviu  dà  volta  (a)  la  mi  fiola  ? 
Tonina.  Spieghemose  :  la  me  perdona,   mi  son  in  t'una  confusion. 

Lori  ha  disnà  qua  stamattina  ? 
Gattina.   De  cossa  volevela  domandarme  scusa  ? 
Tonina.  Che  ancuo  mio  mario  no  li  ha  podesti    ricever,    e    noi 

gh*  ha  podesto  dar  da  disnar.  (affannata 

(a)  Siete  impazzita. 

(1)  Così  il  testo  dello  Zatta.  Bisognerebbe  forse  correggere:  eh' at  sgnor  Gaspar.  (2)  A 
rodergli  i  fianchi,  a  mangiare  alle  sue  spese.  (3)  Vedi  più  indietro,  pag.  449,  n.  I. 
(4)  Zatta:  parleu.     (5)  Qui  l' ed.   Zatta  stampa  mugger. 
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Gattina.  Se  anzi  el  n'  ha  invida,  e  avemo  disnà  qua,  e  no  avemo 
visto  ne  mario  ne  muggier... 

ToNINA.   Gnanca  mio  mario  no  ghe  giera  ?  {con  ansietà  a  Raimondo 

Raimondo.  Sgnora  no,  al  n*  i  è  sta,  al  n'  i  è  mai  vegnù,  e  sem 
andadi  vi  senza  poderi  ringraziar. 

ToNINA.  Oh  cossa  che  sento  !  Oh  cossa  che  la  me  disc  !  Mio 
mario  no  sa  gnente  !  Mio  mario  xe  innocente  !  La  diga,  la 
diga:  chi  ghe  giera?  Gome  èia  stada  ?...  Ma...  L'aspetta,  che 
qua  se  Lira  da  freddo  (a)  :  oe  Riosa.        {affannata  e  contenta 

RiOSA.   Siora. 

ToNINA.   Ghe  xe  fogo  in  tinello  ? 

RiOSA.   Siora  sì. 

ToNlNA.  Andemo,  andemo,  la  favorissa.  (//  prende  lutti  due  per 
mano)  Ghe  la  me  diga...  Ghe  la  me  conta...  Oe  Riosa,  el 
paron  xe  innocente,  (allegra)  Son  fora  de  mi  dalla  consolazion. 
(Corre  lenendo  li  due  per  la  mano,  e  fa  traballare  Raimondo,  e 
tulli  partono. 

SGENA  IV. 
RlOSA,   poi  Gasparo  con  seguito  di  varie  persone. 

RlOSA.  Oh  che  gh'  ho  tanto  da  caro  (b),  gh'  ho  tanto  da  caro  ! 
In  verità  per  elo,  eh'  el  xe  el  più  bon  paron  che  se  possa 
trovar.  Noi  parla  mai,  el  se  contenta  de  tutto,  sia  sala,  sia 
dessavio  (e),  quella  bocca  no  parla  mai.  Mo  come  mai  xela 
stada  ?  Ghi  mai  ha  disnà  ancuo  in  sta  casa  ?  Ghe  ghe  sia  el 
foletto  O?  Ho  paura  de  sì  mi.  Oh  poveretta  mi!  Mi  che  dormo 
sola  !    Ah    i    averze    la    porta  !     (si    vede    aprire   la   porta,    e    trema 

Gasparo.    {Entra   solo,    e   parla   sottovoce    e    lontano)    RlOSa. 

RiOSA.    Ah   el   xe   elo.  {prende  coraggio 

Gasparo.   Dove   xe  la  patrona  ?  {sempre  sottovoce   e  ridente 

{a)  Binar   da    freddo,    intirizzire.       (i)  Aver  da   caro,  aver  caro,  sentir 
piacere,     (e)  Che  le  Vivande  sieno  salate,  o  sieno  insipide. 

(1)  Intende  lo  spirito  folletto. 
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RlOSA.    La    xe...  (forte 

Gasparo.  Zitto,   no  ve  fé  sentir. 

RlOSA.    La  xe  in  tinello,  e  ghe  xe  sior  Raimondo  e  siora  Tonina. 

{anch'  ella   sottovoce    e   ridente 

Gasparo.   Bon,  bon.   Xela  su  le  furie  ? 

RlOSA.  Oh  la  xe  tutta  contenta. 

Gasparo.  Sì  ?  com'  èia  ? 

RlOSA.  No  la  sa  ? 

Gasparo.  Cossa  ? 

RiOSA.  Ghe  xe  el  foletto  in  sta  casa. 

Gasparo.  Oh  sì,  so  mi  che  foletto  eh*  el  xe.  Impizzè  una  luse^'^ 
e  andè  a  verzer  ^~^  el  cameron. 

RlOSA.  Oh  mi  no,   sior,  che  no  ghe  vago. 

Gasparo.  Per  cossa  ? 

RlOSA.   Perchè  gh'  ho  paura  del  foletto. 

Gasparo.  Eh  via,  matta. 

RlOSA.  No  in  verità,   che  no  ghe  vago,  che  no  me  voi  ispiritar. 

Gasparo.  Via,  via,  lasse  star.  Delle  volte  la  paura  poi  far  dei 
brutti  scherzi.   Impizzè  quella  luse,  che  anderò  mi. 

RlOSA.   Cossa  vorlo  far  a  sta  ora  in  quel  cameron  ? 

{accendendo  il  lame 

Gasparo.  No  disè  gnente  alla  patrona  che  mi  ghe  sia,  né  disè 
gnente  del  cameron,  né  de  sta  zente  che  vedere.  {va  pian  piano 
alla  porta)  Amici,  vegnì  avanti  pian  pian,  {sottovoce  alla  porta, 
e  si  vedono  entrare  varie  persone:  (3)  alcuni  con  delle  placche  (4)  e  delle 
chiocche  {a),  e  delle  candele  di  cera  in  una  cesta,  ma  che  si  vedano  ;  altri 
con  degli  strumenti,  violoni,  violini,  corni,  e  qualche  maschera  ancora) 
Vegnì   con   mi.  {prende   il  lume 

RlOSA.    Coss'  è    sto    negozio  ?  {a  Gasparo 

Gasparo.  Zitto,  no  disè  gnente  a  nissun.  Dove  xe  el  mio  tabarro 
e  la  mia  bautta  ?  {a  Riosa 

(a)  Lampadari. 

(I)  Accendete  un  lume.     (2)  Aprire.     (3)  C'è  il  punto  fermo  nell' ed.   Zatla.     (4)  O 
anche  Ceniate,  da  attaccare  alle  pareti  per  sostenere  le  candele. 
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RlOSA.   In  cameron  ;   sul  tavolili  sotto  ei  specchio. 
Gasparo.    Zitto,    (a  T^iosa,  e  ridendo  parte  col  lume  in  mano  e  tulli  gli 
canno  dietro. 

SCENA  V. 
RiOSA,  poi  LlSSANDRO  in  maschera. 

RiOSA.  1  sonadori  !  Bisogna  ch'el  voggia  far  un  festin.  Ghe  sco- 
mctto  mi  ch'el  voi  far  un'  improvvisata  a  so  muggier.  Siestu 
benedetto  !  Va  là  che  ti  xe  una  pua.  (a)  Ti  xe  una  pasta  de 
marzapan.  Lo  gradirala  gnanca  sta  rustegona  ?  {prende  il  lume 
in  mano)  Oh  1'  ha  lassa  la  porta  averta  :  presto  presto,  che  la 
vaga  a  serrar.  Nissun  me  leverà  dalla  testa  che  in  sta  casa 
no  se  ghe  senta,  {tiene  in  mano  il  candeliere,  e  va  per  chiudere  la 
porta.  Nell'atto  ch'ella  vuol  chiudere,  si  presenta  Lissandro  in  ma- 
schera, col  volto  sul  viso.  Riosa  si  spaventa,  le  casca  il  candeliere  di 
mano,  la  cani"la  si  smorza  e  grida)  Agiuto. 
LlSSANDRO.   Non  abbiè  paura,   son  mi.  {si  avanza 

RiOSA.    Agiuto,    agiuto.   {torna  a  gridare,  si  salva  all'oscuro,  e  corre  via 
LlSSANDRO.    Se  trovasse   la  porta...  {vorrebbe  andar  via 

SCENA  VI. 

TONINA  cori   lume  in  mano,   e   LlSSANDRO. 

ToNINA.  Coss' è  sta,  cossa  xe  sti  zighi  ?  (')  Siora  maschera,  cossa 
voleu  ?  {fra  il  timore  e  lo  sdegno 

LlSSANDRO.    Son    mi,    siora    Tonina.  {si  smaschera  confuso 

ToNlNA.  Ah  vu  sé,  sior  Lissandro  ?  (Ho  ben  gusto  eh'  el  sia  elo). 
{da  sé,  ridendo)  Cossa  gh'aveu  fatto  a  Riosa  ? 

LlSSANDRO.  Mi  no  gh'  ho  fatto  gnente.  La  porta  giera  averta,  vo- 
leva chiamar,  la  m'  ha  visto  in  maschera,  e  la  s'ha  messo  in 
sto  boccon  *^)  de  paura. 

(a)  Buono  come  un  bambino. 

(1)  Queste  grida?     (2)  In  questo  po'  po'  ecc.:   espressione  ancora  viva,  che  il  Boerio 
non  ricorda  nell*  ottimo  suo  dizionario. 
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ToNINA.  Vardè  che  stramba  !   L'averà  lassa  ella  la  porta  averta. 

(Se  posso,  me    vói  divertir    con  sto  cortesan). 

{da  se,  e  va  a  chiuder  la  porta  ^  ' 
LlSSANDRO.   Xe  mo  che,  per  dirghe  la  verità,  giera  vegnìi  giusto 

per  parlar  con  Riosa. 
ToNINA.   Dasseno  ?  Cossa  voleu  da  ella  ? 
LlSSANDRO.   Ghe  dirò...    Me  sta  sul  cuor  la  mia  roba,  voleva  do- 

mandarghe  se  a  caso  la  l'avesse  trovada,   se  la  l'avesse  messa 

via  in  qualche  logo... 
ToNINA.  Oh  sior  no,  ve  l' assicuro  mi  che  no  1'  ha  trova  gnente. 

Se  la  l'avesse  trovada,  figureve,  la  me  l'averave  dito. 
LlSSANDRO.   Bisogna  donca  che  sior  Gasparo  l'abbia  avuda  eie. 
ToNINA.   Via,  via,  no  v'  inquiete  ;  se  el  la   gh'  averà   elo,   el    ve 

la  darà. 
LlSSANDRO.  Noi  xe  gnancora  vegnìi  sior  Gasparo  (^^  ? 
ToNINA.  Gnancora. 

LlSSANDRO.  (Vorave  andar,   vorave  restar).  (da  sé 

ToNlNA.  Aspettalo,  eh'  el  poi  star  poco  a  vegnir. 
LlSSANDRO.   Me  despiase...  No  vorria...  (No  so  quala  far),    {da  sé 
ToNlNA.   (El  gh'  ha  paura  d'esser  scoverto,   bisogna  procurar    de 

fidarlo  *^^).  {da  sé)  Sior  Lissandro,  savè  de  quel  disnar  che  s'  ha 

fatto  qua  stamattina  ? 
LlSSANDRO.    Che   disnar?  {ridendo 

ToNINA.  Oh  via;  cossa  serve?   So    che    sé    sta    anca  vu    a    sto 

disnar. 
LlSSANDRO.   Anca  mi  ghe  son  sta  ?  {ridendo 

ToNlNA.   Sì,  lo  so  de  seguro. 
LlSSANDRO.    Co  la  lo  sa  donca.... 
ToNINA.   Sentì,  no  xe  sta  miga  mio  mario,   savè,  che   1  ha  fatto 

far  sto  disnar. 
LlSSANDRO.    No?  {con   affettazione 

ToNINA.   Oh  giusto  !   gnanca  per  immaginazion. 
LlSSANDRO.    Mo   chi   donca  ?  {con   maraviglia   affettata 

(I)  Neil' ed.  Zatla  questa  didascalia  precede  la  parentesi.      (2)  In  questa  scena,  e  in 
quelle  che  seguono,  nell'ed.  Zatta  si  trova  stampato  per  lo  più  Caspero.     (3)  Rassicurarlo. 
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ToNINA.   No  ve  poderessi  mai  immaginar. 

LlSSANDRO.  Mi  no  saverave.  [con  affettala  curiosità 

ToNINA.  Oe...  Zitto  che  no  i  ne  senta.  Xe  sta  quela  flemma 
malignala  de  sior  Raimondo.  {piano  e  ridendo 

LlSSANDRO.   Eh  via! 

ToNlNA.   Cossa  diseu  ?  Chi  1*  averave  dito  ? 

LlSSANDRO.  Lo  sala  de  seguro? 

ToNlNA.  Oh  no  gh'è  nissun  dubbio.  El  xe  sta  elo  che  n'ha  fatta 
sta  burla.  El  n*ha  fatto  parecchiar  sto  disnar,  sperando  che 
ghe  fussimo  anca  nu  ;  no  l' averà  savesto  dove  trovarne,  e 
adesso  el  se  vergogna  de  dirlo.  Sentì,  sentì,  el  voleva  buttarla 
sora   de   vu...  {ridendo 

LlSSANDRO.   Sora  de  mi?.... 

ToNINA.  Figureve,  mi  che  son  dretta,  l' ho  subito  dito.  Sior  Lis- 
sandro,  digo,  che  confidenza  gh'  alo  in  casa  mia  de  vegnirme 
a  far  sta  insolenza  ?  Fina  sior  Raimondo,  el  xe  mio  santolo, 
el  m'  ha  visto  putella,  el  xe  un  omo  vecchio,  el  xe  quel  eh'  el 
xe,  el  se  poi  ter  sta  sorte  de  libertà.  Ma  sior  Lissandro  noi 
gh'  ha  nissuna  rason  de  vegnir  in  casa  nostra  co  no  ghe  semo, 
le  xe  burle  che  a  elo  no  ghe  convien,  el  xe  un  omo  civil,  e 
no  lo  credo  capace  de  far  de  ste  male  azion.  Ah,  cossa 
diseu?  Oggio  dito  ben? 

LlSSANDRO.  Pulito,  pulito,  {mortificato)  E  sior  Raimondo  coss'alo 
dito? 

ToNINA.  Oe,  no  l'ha  savesto  cossa  dir.  El  s'ha  imutìo  ^'^.  L'ha 
tasesto,  e  chi  tase  conferma. 

LlSSANDRO.  Brava,  brava,  da  galantomo.  {ridendo)  (Fin  adesso  la 
va   ben.   Nissun  sa  gnente  de  mi).  {da  sé,   ridendo 

ToNINA.    (Ghe    r  ho    piantada    pulito    a   sto    cortesan). 

{da   sé,    ridendo 

LlSSANDRO.  E  sior  Gasparo  mo  coss'  alo  dito  elo  a  proposito  de 
sto  disnar  ? 

ToNINA.   Oh,  elo  el  l' ha  dito  subito  che  sarà  sta  sior  Raimondo. 

(I)  Immutolito. 
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LlSSANDRO.  Se  gh'  ho  da  dir  la  verità,  el  me  giera  vegnù  in  testa 
anca  a  mi. 

ToNINA.  Oh  sì,  la  xe  naturai. 

LlSSANDRO.  E  cossa  mo  xeli  vegnui  a  far  qua  sior  Raimondo  e  so  fia? 

ToNlNA.  i  xe  vegnui,  perchè  li  avemo  invidai.  Tanto  xe  vero, 
che  mio  mario  ha  sospetta  de  lori,  che  per  renderghe  la  burla, 
el  li  ha  pregai  de  vegnir  qua  stassera  a  zogar  alla  Mene- 
ghella  (q),  e  all'  improvviso  el  ghe  fa  parecchiar  una  cena. 
Doveressi  restar  anca  vu,  sior  Lissandro. 

LlSSANDRO.  Ghe  dirò  :  sior  Gasparo  per  so  grazia  1'  ha  manda 
al  caffè  dove  eh'  el  sa  che  son  solito  a  andar.  E  se  gh'  ho 
da  dir  la  verità,  el  m'  ha  invida  a  cenar  da  elo. 

ToNINA.  Oh  bravo,  bravo  !  Gh*  ho  gusto.  Rideremo,  se  divertiremo. 

LlSSANDRO.   Ma  me  despiase  de  no  poder  restar. 

ToNlNA.   Oh  no  ve  lasso  andar  via,   vede.  {ridendo 

LlSSANDRO.   Me  despiase  che  gh'  ho  un  impegno... 

ToNINA.  Oh  no  ghe  xe  impegni  che  tegna.  E  pò,  se  ve  preme 
i  vostri  anelli  e  le  vostre  fiube,   bisogna  ben  che  1'  aspettè. 

LlSSANDRO.  Veramente  i  me  premerave...  (Ma  se  resto  a  cena, 
xe  impussibile  che  no  se  scoversa  O,  e  dopo  quele  quattro 
fregole  ^^'  che  l'ha  m'ha  dito  (i)...)  {da  sé 

ToNlNA.   Via,   animo,   cavève  zoso  (e).  {ridendo,   e  con  forza 

LlSSANDRO.  No,  siora  Tonlna...  La  ringrazio,  ma  no  posso  restar. 

{vuol   andar   via 

ToNlN.A.   Oh  no  ghe  andè,   vede,   fora  de  sta  porta. 

{si  mette   colla   schiena   alla   porta 

LlSSANDRO.  Cara  ella,  la  me  permetta,  {guarda  per  sortire  per  l'altra  porta 

ToNlNA.  Si,  sì,  vardè  pur.  Ho  serra  colle  chiave.  Per  de  là  no 
se  va  più  via.  {si  batte  forte  alla  stessa  porta,  e  Tonina  si  spa- 
venta un  poco)  De  dia  !  *^*  i  m' ha  fatto  paura  !  Chi  è  che 
batte  cussi   pulito?  (opre 

{a)  Gioco  di  carte  così  chiamato  dai  Veneziani,     {b)  Dopo  il  discorso 
che  ella  m' ha  tenuto,     (e)  Smascheratevi. 

(1)  Che  non  si  scopra  (la  burla).     (2)  Frégola,  biiciola  :  vedi  per  es.  voi.  XllI,  491. 
(3)  Vedi  se.    1,  alto  1,  pag.  379,  n.  a. 
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SCENA  VII. 
Cecilia,  Bortolo  e  ddli. 

Cecilia.  Amici. 

TONINA.   Chi  domandeli? 

Cecilia.   No  la  me  cognosse,  siora  Tonina  ? 

ToNINA.   Me  par,   e  no  me  par. 

LlSSANDRO.  (Se  podesse  sbrigarmela  !)  {tenta  di  andarsene,  ma  gli 
altri   restano   Verso    la   porta,    e    Tonina   sta   attenta,    e    chiude. 

Bortolo.  Semo  boni  amici  de  sior  Gasparo,  e  semo  pieni  d'ob- 
bligazion. 

Cecilia.  Certo  :  no  gh'  ha  basta  favorirne  sta  mattina,  el  vuol  che 
godemo  le  so  grazie  anca  stassera. 

Tonina.   Oh  cossa  disela  ?  L' onor,  semo  nu  che  lo  riceverne. 

LlSSANDRO.  (Sieu  maledetti  !  Se  moverali  de  là  una  volta  ?)  {da  sé 

Tonina.  (Te  cognosso,  ma  no  ti  va  via),  {da  sé,  accennando  Lis- 
sandro)  La  favorissa,  no  xela  sior  Bortolo  eia  ? 

Bortolo.   Per  servirla. 

Tonina.   E  sta  signora  me  par  de  conoscerla... 

Bortolo.   La  xe  mia  muggier. 

Tonina.  Ah  so  consorte  la  xe  !  E  mi  delle  altre  volte  che  ho 
avuda  la  fortuna  de  vederla,  l'ho  sempre  credesta  so  sorella. 

Cecilia.  Dasseno  !  {un  poco  confusa)  (Sentìu  in  che  impegni  che 
me  mette?  Oh  stassera  no  vado  via  de  qua,  se  la  cossa  no 
xe  dichiarada).  {piano  a  Bortolo)  Sior  Lissandro,   patron. 

{scoprendolo  nel  cuor  del  sudetto  discorso,  lo  saluta  grossamente 

LlSSANDRO.   Patrona  reverita. 

Tonina.   Andemo  de  là,  se  le  se  contenta,  {a   Cecilia  e  a  Bortolo 

Cecilia.    Quel  che  la  comanda,  {rasserenandosi  per  non  darsi  a  conoscere 

LlSSANDRO.    Me   permeitela  ?  (a    Tonino,   per   andarsene 

Tonina.    Sior    no.  (a   Lissandro 

Bortolo.  La  perdoni,  no  gh'  ha  da  esser,  me  par,  anca  sior  Rai- 
mondo ?  (o    Tonino 

Tonina.   Sior  si,   el  xe  de  là  in  tinello  co  la  so  putta. 
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Bortolo.  Dasseno  !  xell  soli  ? 

ToNINA.   I  xe  soli,  ma  ghe  dirò.   Sior  Raimondo  m'  ha  domanda 
da  scriver,  e  mi,  per  no  far  chiaccole,  per  no  disturbarlo,  gh'ho 
dà  un  libro  a  siora  Gattina,   e  gh'ho    dito   che  co  sior  Rai- 
mondo ha  fenio,  la  me  chiama. 
Bortolo.  Andemo,  andemo  a  tegnirghe  un  poco  de  compagnia. 

(offre   la   mano   a    Tonino 
TONINA.  Via,   sior  Lissandro,   deghe  man  a  sta  signora. 
LlSSANDRO.   Mi  la  sa  quel  che  gh'  ho  dito. 
ToNINA.   La  varda  che  azion  che  me  vuol  far  sior  Lissandro.  Mio 
mario  1'  ha  invida,   mi  lo  prego,  e  noi  vuol  restar. 

(a    Cecilia,    ridendo 
Cecilia.  Oh  el  resterà,  el  resterà.  {lo  prende  per  mano 

LlSSANDRO.    Ma   se    ghe    digo...  (cercando   di   liberarsi 

ToNINA.    L'  è  capace  de  scampar,   sala  ?  (a   Cecilia,   ridendo 

Cecilia.   Vorave  veder  anca  questa.  (contro  Lissandro 

Bortolo.  Via,   sior  Lissandro.  (forte 

LlSSANDRO.   Ma  se  no  posso. 

SCENA  Vili. 

Cattina,  por  Raimondo  e  detti 

CatTINA.  Oh  cari,   cossa  fali  qua  co  sta  bella  conversazion  ? 
Bortolo.    Oh  siora  Cattina,   patrona,  (con   allegria  lascia   Tonino  e 

le   corre   incontro. 
ToNlNA.  Alo  fenio  sior  Raimondo?  (anch'elio  si  accosta  a   Cattina 
Cecilia.    Patrona,   siora  Cattma.    (lascia  Lissandro,   e   corre  do  Cattina 
Cattina.   Debotto.  (a    Tonino 

LlSSANDRO.   Se   posso,   me   la   batto.  (va  verso  la  porta 

TONINA.    El  ne  scampa,  el  ne  scampa,    (a  Cecilia,  parlando  di  Lissandro 
Cecilia.   Fermèlo,    fermalo.  (corre   e  gli  porta   via   il  cappello 

LlSSANDRO.   Diavolo  maledetto  ! 

Raimondo.    (Colla  penna  da  scrivere    in   mano)    (Coss'  è  ste  tananai  ?) 
ToNlNA.  Sior  Lissandro  che  vuol  andar  via. 
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Cecilia.   Ch*  el  vaga,  se  ghe  basta  l'anemo.  {mostrando  il  cappello 
Bortolo.   L'è  ch'el  vien  zoso  un'acqua  che  la  consola. 
TONINA.   Maggio. 

Cecilia.  Oh  che  gusto  ! 

SCENA  IX. 
RiOSA   e  detti. 

RiOSA.  Siora  patrona.  (affannala 

ToNlNA.   Cossa  gh'  è  ? 

RiOSA.   Presto,   la  vegna  in  cameron,  presto.  (affannala 

TONINA.    Coss'  è    sta  ?  (inlimorila 

RiOSA.   La  vegna  a  veder  cossa  che  ha  fatto  el  foletto.    (ridendo 

ToNINA.   Eh  va  via,  matta. 

RlOSA.  Che  i  vegna,  che  i  vederà.  (ridendo  e  facendo  festa 

TuTTL   Andemo,  andemo. 

(Cecilia   e    Tonino   prendono    in    mezzo   Lissandro,    Bortolo   dà    mano 
a    Caltina,    Raimondo    seguita   Riosa,    ride,    e   tutti  partono. 

SCENA  X. 

Camerone  illuminato,  e  colle  sedie  accomodate  per  una  festa  da  ballo. 

Gasparo  in  maschera  in  bautta,  e  varie  maschere  che  passeg- 
giano. Subito  r  orchestra  suona  con  minuetti  ;  poi  ToNlNA, 
Cecilia  e  Lissandro  senza  cappello,  Bortolo,  Cattina 
e  Raimondo.  Entrano  tutti  maravigliandosi,  e  ToNINA  prin- 
cipalmente fa  grandi  maraviglie  battendo  le  mani  come  sogliono 
fare  le  donne  che  si  meravigliano  di  qualche  cosa,  e  facendo 
delle  esclamazioni  di  giubilo.  Ah!  Ah!  Coss' è  sta  cossa?  GA- 
SPARO in  un  canto  mascherato,  tenendosi  ben  coperto  col  tabarro, 
ride,  e  se  la  gode.  Tutta  questa  Pantomima  dura  una  parte  di 
minuetto,  poi  gì'  instrumenti  si  fermano,  e  principiano  a  parlare. 

Toni  N A.  Cossa  xe    sto   negozio  ?    Chi    xe  ste  maschere  ?  Coss'  è 

sta  zente  ?  (a  tulli 

Cecilia.   Poveretta  !   No  la  sa  gnente.  (ironica 
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ToNINA.   No,  da  donna  onorata  che  no  saveva  gnente,   e  che  no 

so  gnente. 
LlSSANDRO.   Mi  resto  incanta,  e  stimo  che  no  se  vede  sior  Gasparo. 
Raimondo.   {Passeggia  sbuffando)  Che  l'am  perdona,  sgnora  Tonina. 

(passeggiando 
Tonina.  Coss'  è  ?  sior  Raimondo,   la  gh'  alo  con  mi  ? 
Raimondo.   L'  è  veira    che  mi  cugnà    m'  ha  fatt   jersira    1'  istessa 

soverchierì,   ma  lì  (a),   1'  am  perdona,   an  la  credeva  capaz. 
Tonina.  M'  intendelo  che  no  so  gnente  ?  Credelo  che  sia  una  donna 

onorata  ?  (a  Raimondo 

Raimondo.  Catterina. 

Gattina.   Sior.  {mortificata 

Raimondo.  Andem  {b). 

Gecilia.  Eh  no,   sior  Raimondo,   za  che  ghe  semo... 

Tonina.   L'  aspetta  un  momento.  La  lassa  che  sappiemo  almanco... 

{a   Raimondo 

Gasparo.    {Da   sé   in   un   canto,    e   ride. 

Tonina.    Sior   Lissandro.  {accostandosi  a   lui 

LlSSANDRO.  Siora. 

Tonina.  Coss'  èlo  sto  negozio  ?  {con  calore 

LlSSANDRO.  A  mi  la  melC)  domanda? 

Tonina.  Ghe  scometteria  la  testa...  {a  Lissandro 

LlSSANDRO.    Oh  la  la  perderia.  {a   Tonina 

Tonina.   Vorave  ben  saver  chi  ghe  xe  in  casa  mia. 

(Fa  dalle  maschere  ad  una  ad  una  domandando  piano.  Le  maschere 
con  civiltà  la  salutano,  e  fanno  cenno  che  non  sanno  niente  ;  intanto 
Lissandro   e    Cecilia   parlano   come   segue,    e   T^aimondo   passeggia. 

LlSSANDRO.   La  diga,   siora  Cecilia,   xela  una  bella    figura  che  la 
me  fa  far,   a  star  qua  cussi  come  un  matto  ? 

Cecilia.   Voressi  el  vostro  cappello. 

LlSSANDRO.  Se  ghe  par  che  cussi  staga  ben. 

Cecilia.   Deme  el  tabarro  e  la  bauta,  e  mi  ve  darò  el  cappello. 

(a)  Ella,      (i)  Andiamo. 

(I)  Così  l'ed.   Zatta.  Cameroni.  I,  e,  corregge:  la  me  ecc.  Meglio,  in  veoeziano;   la 
me  lo  ecc. 
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LlSSANDRO.   Oh  via,   no  femo  chiaccole. 

Cecilia.  Oh,  se  no  me  de  el  tabarro  e  la  bauta,  no  ghavè  el  cappello. 

LIS.SANDRO.   Eh  sangue  de  diana!  Che  la  sia  come  esser  se  voggia. 

Ghe  semo,  stemoghe,  animo,  {si  cava  il  iabarw  e  la  bautta)  La  toga, 

la  me  daga  el  cappello,  e  divertimose,  e  ballemo,  che  ballerò 

anca  mi. 
Cecilia.   Bravo  !  Cussi  me  piase.  {gli  dà  il  cappello,  prende  la  bautta 

e    il   tabarro,    e    lo   dà    alla   scena. 
ToNINA.   {Dopo  aver  fatto  il  giro  delle  maschere,  arriva  vicina  a  Qasparo) 

E  cussi,   siora  maschera,   se  poi  saver... 
Gasparo.  {Ride. 
ToNINA.  Oh  siestu  malignazzo  !  (')   Adesso  ho  capio.    {lo   conosce) 

Senza  dirme  gnente  !  {piano  a   Gasparo 

Gasparo.    Tasè  ;   no  disè  gnente  a  Lissandro.        (piano  a   Tonino 
ToNINA.  Patroni,  adesso  ho  savesto  tutto,  {alla  compagnia)  Mio  mario, 

senza  dirme  gnente,  1'  ha  impresta  el  portego  a  questi  che  ne  sta 

dessora  (2),  e  i  xe  qua  tra  de  lori  che  i  se  diverte  in  fameggia. 
Cecilia.    Se    péttela    {a).  {a    Tonino 

ToNINA.   La  tasa  che  ghe  conterò.  {piano  a   Cecilia,   urtandola 

LlSSANDRO.   E  noi  gh'  ha  dito  gnente  sior  Gasparo  ?      {a    Tonino 
ToNINA.  Cossa  diseu  ?  Noi  m'  ha    dito    gnente.    Ma    col  vien  a 

casa,    el   me   sentirà.  {affettando  d'esser  in  collera 

LlSSANDRO.   (Vorave  squasi  che  noi  vegnisse).  {da  sé 

Raimondo.   Anim,   Catterina,   andem.  {risoluto 

Gattina.  Sia  malignazzo  !  (mortificata 

ToNINA.    La   vuol   andar   via?         (si   accosta  pian  piano  a  Raimondo 
Raimondo.  An  vai  ^^)  eh'  resta  qua  la  mi  fiola  con  de  la  zent  ch'an 

se  cognoss. 
ToNINA.   (La  tasa,  che  la  xe  una  burla  de  mio  mario). 

{piano   a   Raimondo 

(a)  Frase  bassa,  il  di  cui  significato  è  :  V  immaginate  che  lo  crediamo.  (4) 

(I)  Letteralmente  significa  5»  maleJello!,  ma  si  dice  bonariamente,  scherzando.  Vedi 
voi.  XVIII,  p.  390,  n.  g.  (2)  Di  sopra.  (3)  Neil' ed.  Zatta  è  stampato  An  uoì ;  e  lo  stesso 
strano  errore  si  ripete  nelle  altre  edizioni.  Nel  dialetto  bolognese  si  direbbe  propriamente  : 
An  oòi.  Anche  il  prof.  Landozzi  nella  sua  traduzione  italiana  (Florilegio  drammatico,  n.  676  : 
vedi  Nola   slorica)  interpreta:  Non   voglio.     (4)   Interrogativo.   Manca  nel  Bocrio. 

(   ( 
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Raimondo.   (Mo   dov'  el   el   sior   Gasper  ?)        (piano,   rasserenandosi 
ToNINA.    (Quella   maschera   là   infondi).  (piano  a  Raimondo 

Raimondo.   (N*  occor  alter,   ai  ò  capì),   (piano  a  Tonino,   e  va  bel 
bello,  a  poco   a   poco,  per  non  dar  neW  occhio,    accostandosi  a  Gasparo 
ToNINA.  Via,  con  licenza  dei  patroni  della  festa,   che  la  fazza  un 

menuetto,   siora  Gattina. 
Gattina.    (Quarda   Raimondo   pateticamente. 
ToNINA.   Se  contentelo,  sior  Raimondo  ? 

Raimondo.   An   gh'  è  miga  sta  gran  premura.  (a   Tonina 

Gecilia.  Oh  sior  sì,   sior  sì  ;   mettemose  in  moto  un  pochetto.  Gon 
licenza  de  chi  comanda.  Sonadori,  sonè. 

(Li  suonatori  suonano  un  minuetto.  Gattina  balla  con  Bortolo.  Intanto 
Raimondo  si  accosta  a  Qasparo  ;  siedono  vicini,  si  parlano  piano, 
e  ridono.  Tonina  e  Gecilia  siedono  da  un'  altra  parte,  parlano  tra 
di  loro,  e  ridono.  Finito  il  minuetto.  Gattina  va  a  sedere  vicina  a  Bortolo. 
Tutti  applaudiscono   al  minuetto.    Qasparo   batte   le   mani,    e   ride. 

SGENA  XL 
Riosa  e  detti. 

RlOSA.    Sior    patron...  (forte  verso    Gasparo,    ma   da    lontano 

Tonina.   Gossa  voleu  dal  patron  ?    Qua    noi    ghe   xe    el   patron. 

(a   Riosa 
Riosa.  Ah  sì,   noi  ghe  xe  ;   no  m'  arecordava.  (ironica 

Tonina.   Gossa  volevi  ? 

Riosa.  Ghe  xe  do  maschere  alla  porta  che  vorave  intrar. 
Tonina.  Ghi  xele  ? 
Riosa.   Mi  no  so,  la  veda,  che  mi  no  gh*  ho  averto.  I   m' ha  dito 

che  le  xe  do  maschere  omo  e  donna. 
Tonina.   Ghi  domandeli  ! 
Riosa.  El  patron. 
Tonina.  Ghi  mai  porli  esser  ? 
Raimondo.    (Domanda   piano    a    Gasparo,    ed  egli  fa   cenno    che     non 

sa    niente. 
LlSSANDRO.   Vorla  che  vaga  a  veder  mi  ?  (a   Tonino 
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ToNINA.  Sì  ben,  sappieme  dir. 

Cecilia.   Oe,  no  ghe  de  miga  el  tabarro  e  la  bauta,  vede,  {alla  scena 

LlSSANDRO.  No  la  se  indubita,  che  adesso    no  vago    via  gnanca 

se  i  me  bastona.  (in  alto  di  partire 

RlOSA.  Oh  el  diga,   faroggio  anca  mi   una  furlana  ?     {a  Lissandro 
LlSSANDRO.   Sì   ben,   la   fare   con   mi.  (a   Riosa,   e  parte 

RiOSA.   Oh  che  caro  matto  eh*  el  xe  !  {parte 

TONINA.    {Si  alza,  e  corre  da  Gasparo)  Che    VOggia  che    ve    xe    vegnù 

de  far  sta  chiassana  '  '  *. 
Gasparo.    Senteve  qua,   che  ve  conterò.  {piarìo 

Raimondo.   {Vorrebbe   levarsi. 

ToNINA.   No,   no,  che  noi  se  incomoda.  (a  Rainìondo 

Gasparo.  Qua,  qua,   eh'  el  senta  anca  elo.  {sono  tutti  tre  a  sedere 

vicini,    parlano   piano,    e    ridono. 
Cecilia.    E    cussi,    cossa    penseu    de  far  ?   {a   Bortolo,    che   senta    anca 

Cattino,    ma   sottovoce. 
Bortolo.   Cossa  me  conseggieu  ? 
Cecilia.  Mi  ve  digo  cussi,  che  se  tiremo  de  longo,  ghe  va  della 

vostra,   e  della  mia  reputazion. 
Gattina.    Voravela  che  andasse  via  ?  (a   Cecilia,   con  passione 

Cecilia.   No  digo  questo,    ma    qualcossa  bisogna  far:   perchè  no 

ghe  parleu   a    sior  Raimondo  ?  (o  Bortolo 

Bortolo.   No  so  cossa  far.  Sia  maledio  co  (a)  ho  fìnto  da  esser 

maridà. 
Cecilia.   Voleu   che  ghe  parla   mi  ? 
Bortolo.  Magari  ! 
Gattina.  Oh  sì,  cara  ella. 
Cecilia.   Mo  za  bisognerà  che  m' espona   mi. 
Bortolo.   Via,  cossa  voleu   far  ?  Per  el  vostro  povero  fradello. 
Cecilia.   Oh  putti  senza  giudizio  !   (si  alza)  Ma  mi  son  stada  una 

matta,    {da   sé,    camminando)    Sior    Raimondo. 

Raimondo.  Sgnora  (i). 

(a)   Co,  quando,     {b)  Sgnora,  signora. 

(I)   Chiassata,   festa   o  anche   burla  cliiasSDsa. 
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Cecilia.  Con  licenza  de  siora  Tonlna,   e  de  quella  maschera  che 

no  conosso,  {ironica,  Gasparo  la  saluta  ridendo)  Vegnirala  in  tinello 

a  ascoltar  una  parola? 
Raimondo.  Mi  sol  ? 
Cecilia.  Ella  solo. 
Raimondo.  Senza  mi  fiola? 
Cecilia.   La  xe  qua...  Ghe  xe  siora  Tonina. 

Raimondo.    A   gh'la   raccomand.  (a    Tonina,   e  s'alza 

Tonina.   Ch'  el    staga  col  so  cuor  quieto,    (s' alza,   e  s' incammina 

Verso    Cattina. 
Cecilia.    La    vegna    con    mi.    (a  Raimondo,  passano  dinanzi  a   Cattina, 

e   Bortolo.    Cattina   abbassa   gli   occhi,    e   Bortolo   si   alza,    e  fa  una 

riverenza   a   Tiaimondo,    rispettosa   e   timida. 
Raimondo.   Ch'ai  n  s*  incomoda,   (a  Bor/o/o)  Coss' al  el  so  sgnor 

consort,  eh'  al  me  par  malinconich  ?  (a   Cecilia 

Cecilia.   Ghe  conterò.  Gh'  ho  da  parlar  de  elo.  {piano  a  Raimondo 
Raimondo.  Oh!   Ai  ò  *'*  da  sentir  di  guaj.   Am  despiass. 

{da   sé,    e    parte   con    Cecilia 
Tonina.   Son  qua  con  eia.  {siede  vicino  a   Cattina)    Cossa    gh'  ala 

che  la  me  par  sbattuetta  (a).  (a   Cattina 

Gattina.  Oh  gnente  ;    no  in  verità,    gnente.    (Oh   come  che  me 

batte  el  cuor  !)  {piano  a  Bortolo 

Bortolo.   E  mi  !   Me  trema  fina   le  gambe.  {piano  a   Cattina 

SCENA  XII. 

LlSSANDRO  e  detti,  poi  RlOSA. 
LiSSANDRO.    Sala   chi   xe  ?  {a    Tonina,   ridendo 

Tonina.  Chi  ? 

LlSSANDRO.  Sior  Zanetto  Bigolini. 

Tonina.  Mi  no  lo  *^*  cognosso.  {Qasparo  freme,  Bortolo  e  Cattina  ancora 

{a)  Di  etera  pallida  e  patetica. 

(I)  Neil' ed.  Zatta:  y4y  ho.  Più  sopra  è  stampalo  aio.     (2)  Neil' ed.  Zatta  è  atampato 
per  errore  la. 
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LlsSANDRO.  El  xe  el  più  caro  matto  de  sto  mondo. 

TONINA.    E    la    donna  !  (a   Lissandro 

LiSS ANDRO.   {Guarda  intorno)  Sì  ben,  no  gh*è  né  siora  Cecilia,   ne 

sior  Raimondo,    lo  posso  dir.    El  xe  colla  massera    de    siora 

Cecilia. 
ToNINA.  Chi  èlo  sto  pezzo  de  aseno  ?  Xelo  logo  questo  de  menar 

massere  ?  (si  alza 

Lissandro.   La  se  ferma.  Chi  fa  la  festa,   no  1'  ha  da  saver.   Co 

eia  ha  impresta  el  portego,  no  la  xe  più  casa   soa.    Lucietta 

xe  vestìa  coi  abiti  de  la  patrona,  e  la  passa  per   so  muggier. 

{Qasparo  freme,    e   si  alza 
Tonina.  Coss*  è  ste  baronade  ?  Me  maraveggio  de  vu,  sior. 
Lissandro.   Mo  la  se  ferma;   el  xe  un  chiassetto  ^'^  de  carneval. 
Riosa.  Chi  gh'  ha  nome  sior  Bortolo  ? 

Bortolo.    Mi,    fla.  (alzandosi   con    affanno 

RlOSA.  Che  la  vegna  in  tinello,  che  i  la  domanda.  (parte 

Bortolo.   Vegno.   (Vago  a  sentir  la  mia  sentenza).  (parte 

CaTTINA.    (Poveretta  mi  !   Me  par  che  me  vegna  mal). 

(da   sé,    e    beve   qualche   spirito 
Tonina.    Cossa  gh'  ala  ?  (a   Cattino 

CatTINA.   Gnente,   fazzo  perchè  no  me  vegna  sonno. 
Tonina.   E  cussi,  sior,  cossa  me  diseu  de  chiassetti?  Coss' è  sto 

flnzerse  mario  e  muggier  ?  (a  Lissandro 

Lissandro.   (Guardandosi  intorno)  La    xe    una  burla  ;    giusto    come 

quella  de  sior  Bortolo  e  de  siora  Cecilia. 
Tonina.  Come  !   No  i  xe  mario  e  muggier,  sior  Bortolo  e  siora 

Cecilia  ?  (con    maraviglia 

Lissandro.  No  la  sa  che  i   xe  fradello  e  sorella  ? 
Tonina.  Mi  !  No  v'  arecordè  cossa  che  i  m' ha  dito  in  portego, 

co   i   xe   vegnui  ?  (con  caldo,  fremendo 

Lissandro.   No  gh'  ho  miga  bada,  la  veda. 
Gasparo.    (Ride,    e   passeggia. 
Gattina.   (Oh  poveretti  nu,   in  che  intrigo  che  semo  !)       (da  sé 

(  I  )  Un  onesto  passatempo  chiassoso. 
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TONINA.  Siora  maschera,   cossa  diseu  ì  (a   Qaspaw,  fremendo 

LlSSANDRO.  Xelo  el  patron  della  festa  ?  (a    Tonina 

ToNINA.   Sior  sì,   sior  sì  ;   el   xe  el  patron.  (a  Lissandro 

LlSSANDRO.  Signor,  no  la  se  metta  in  sospetto  de  gnente,  perchè 
i  xe  tutti  galantomeni,  persone  oneste  ;  la  xe  una  burla,  e  no 
gh'  è   gnente   de   mal.  (a   Gasparo,   ridendo 

Gasparo.    {Fa   cenno   che   domandi  permissione   a    Tonina. 

LlSSANDRO.   Siora  Tonina,  se  contentela  che  le  vegna  ste  maschere  ? 

(a    Tonina 

TONINA.    Dove   xele  ?  (a   Lissandro 

LlSSANDRO.   In  portego. 

Tonina.  Chi  le  ha  fatte  intrar  ? 

LlSSANDRO.   Gh'  ho  averto  mi,   veramente. 

Tonina.   Chi  va  dà  sti  ordini,   sior  ? 

SCENA  XIII. 

ZanETTO  e  detti,   poi  RlOSA. 

ZaNETTO.  {Senza  volto,  e  colla  bautta  sotto  la  gola,  correndo  innanzi, 
dice)  Vedendo  che  le  s'  ha  desmentegà  de  un  so  umilissimo 
servitor,  me  son  tolto  la  libertà  de  rassegnarghe  el  mio  gran 
rispetto,  e  de  supplicarle  della  so  devotissima  tolleranza. 

Tonina.     (  _.        ,      ,.       ,.  ,,  /  ..    . . 

y—  ,  òi  guardano  t  uno  t  attro,  e  non  panno  far  a  meno  ai   riaere 

Gasparo.  (     * 

Lissandro.   Lassèlo  andar  via,   se  ve  basta  Tanemo.     (e   Gasparo 
Zanetto.  Se  le  me  permette... 

RiOSA.   Siora   Gattina.  {chiamandola 

Gattina.    Me   chiameli  ?  (a   Riosa,    alzandosi  con   ansietà 

RiOSA.   I  la  chiama  in  tinello.  {parte 

Gattina.   Vegno,   vegno  ;   co  so  bona  grazia,   {a   Tonino,   correndo 
ZaNETTO.   Dove  vaia?   Dove   vaia?         (a    Gattina,   andandole  dietro 
Gattina.   Cossa  vorlo  saver  ?  Che  el  me  lassa  star.   (Oh  co  i  me 
chiama,   xe  bon  segno).  {da  sé,   parte 

Zanetto.  Se  le  me  permette,   me  cavo  zo. 

(5/   cava   il  tabarro    e   bautta,    si  guarda   l'abito,    e   si  pavoneggia 
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SCENA  XIV. 


LuciETTA  in  maschera,  col  Collo  sul  cappello,   e  con  la  bautta  mal 
messa;  RiOSA  e  detti. 

RiOSA.  La  varda,  ghe  xe  qua  sta  signora  in  maschera...  (introducendola 
ZaneTTO.   (Corre  a  prender  Lucietla)    Le    me  permetta    che  abbia 

r  onor  de  presentarghe.... 
LlSSANDRO.    La    so    signora    consorte.  (a   Zanetto,    ridendo 

ZaNETTO.  No...  (si  guarda  intorno  se  vede  Cecilia  o  altri)  La  massera  de 

Siora  Cecilia,  (sottoooce.  Gasparo  e  Tonino  non  possono  lasciar  di  ridere 
LlSSANDRO.    Cossa    gh'  oio    dito  ?  (a   Qasparo   e    Tonino 

RlOSA.   (Siestu  maledìa  !    Vare  che   sporca  ?  E  mi   ancora  gh'  ho 

fatto  tante  cerimonie  !) 
LuciETTA.    No  la  ghe  xe  la  patrona  ?  (a  Zanetto 

Zanetto.  Via,  fé  el  vostro  debito,  e  ringrazieli.  (a  Lucietla 

LuciETTA.    Patroni,    (fa    una    riverenza  sgarbata)  Grazie  tanto  (''.  No 

avemio  disnà  qua  stamattina  ?  (a  Zanetto 

Zanetto.  Certo;  no  v'arecordè? 
LuciETTA.  Ceneremio  anca  ? 
RlOSA.   (La  vegna,   lustrissima,   la  vegna  in  cusina  che  ghe  faremo 

una  polentina).  (si  ritira  un  poco  per  rispetto  dei  patroni 

Zanetto.    Me  permettela  ?  (a   Tonino 

ToNlNA.   Via,  per  un  minuetto  la  se  comoda. 
Zanetto.  Sonadori,  sonemelo  bello  e  longo(^\  Favorissela?  (a  Tonino 
ToNlNA.  No  dasseno,   mi  no  ballo.    Perchè  no    ballelo    co  la  so 

maschera  ? 
Zanetto.    La    gh'ha    rason.    Son   qua  ;    animo  ^^\    un   menuetto 

gaggiardo.  (a  Lucietto 

LuciETTA.   Oh  mi  no,  sior... 
Zanetto.  Anemo,   anemo,   digo. 
LuciETTA.  Se  no  ghe  ne  so. 

ToNlNA.   Via,   da  brava.  (a  Lucietto 

LlSSANDRO.   Feve   coraggio.  (a  Lucietto 

(1  )  Piobabilmenle  è  da  leggersi  lanle.      (2)  Zalta  :  lungo      (3)   Forse  è  da  leggero  anemo. 
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LuciETTA.   Farò  quel   poco  che  so. 

(Finito   il  minuetto,    tulli   applaudiscono.    Zanetto   si  pavoneggia. 
LlSSANDRO.   Animo,   una  furlana,    {prende  Lucietta.    Sonatori  suonano, 

Lissandro   e   Lucietta    ballano   la  furlana. 

SCENA  ULTIMA. 

Tutti. 

Cecilia  avanti,  poi  si  vedono  Cattina  e  Bortolo  che  si  ten- 
gono per  mano,  e  Cattina  5/  asciuga  gli  occhi  col  fazzoletto  ; 
ultimo  viene  RAIMONDO. 

Cecilia.   Bravi,  bravi.    Evviva  chi  balla...   Cossa  fastu  qua  ti  ? 

(a   Lucietta 
Lucietta.   E1  xe  vegnù  a  torme,  el  m'  ha  dito  che  la  lo  saveva. 

(a    Cecilia,   mortificala 
Cecilia.  Chi  v'  ha  dà  sta  libertà,  sior,  che  andè  a  casa  da  mi  e 

che  mene  con  vu  la   mia  serva  ?  (a  Zanetto 

Zanetto.  Se  l'ho  fatto,   l'ho  fatto  con  le  mie  razon^'*.   Dov' èlo 

sior  Raimondo  ? 
Raimondo.  A  son  qua  mi,   per  obbedirla. 
Zanetto.   E  la  crede  che  mi  sia  maridà  ? 
Raimondo.   Un  galantom  ne  doverav  (^^  mentir. 
Zanetto.   La  gh'  ha  rason,   ma  no  xe  vero  gnente. 
TONINA.  Oh  che  zavaggi  (a).   Oh    che  polacchi  (^)  !  E  ella,  siora 

Cecilia,    perchè    lassela   che    so  mario    tegna  per  man  co  sta 

confidenza  la  fìa  de  sior  Raimondo  ? 
Cecilia.  Vorla  saver  el  perchè  ?    Perchè    sior  Bortolo   ancuo  xe 

sta  mio  mario,   e  doman  el  sarà  mario  de  siora  Cattina. 
ToNINA.   Com*  èlo   sto   negozio  ?  (con   allegria 

Zanetto.   No  xe  vero  gnente,    no  i  sa    cossa  che  i  se  diga.  E 

mi  son  qua  per  domandarghela  a  sior  Raimondo. 

(a)  Imbrogli. 

(I)  Nell'ed.  Zatta  qui  è  più  sotto  è  stampalo  rason.       (2)   In  dialetto  bolognese:  an 
etereo.      (3)  Polacctiio  propriamente  significa  imhrallo  :   v.   Patriarchi  e  Boerio. 
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Raimondo.  E  mi  son  qua  per  dirgh,  che  mi  fiola  1'  è  promessa, 
e  che  dman  la  sarà  maridà. 

ZanettO.  Con  chi,   patron  ? 

Raimondo.  Con  un  galantom  che  merita  la  mi  stima,  e  che  abbrazz 
com  zener,  e  com  mi  noi.  (/o  abbraccia.  Bortolo  abbraccia  Raimondo 
teneramente,  senza   parlare  ;    Cattino  piange  forte   di   consolazione. 

Zanetto.  Sangue  de  mi  !  cospetto  de  mi  !    No  la  posso  tegnir. 

TONINA.   Ma  come  xela  stada  ?  Contème.  (a  Tlaimondo 

Raimondo.  La  sgnora  Cecilia  ve  la  conterà  lì.  Mi  an  ve  poss 
dir  gnent  ;   v'assicur  che  son  fora  de  mi  da  la  consolazion. 

LlSSANDRO.  Orsù,  za  che  la  cossa  xe  andada  ben,  qua  bisogna 
cavarse  la  maschera,  e  dir  le  cosse  come  che  le  xe.  Sta  barca 
r  ho  menada  mi,  e  la  xe  arrivada  a  bon  porto.  Xe  vero  che 
sior  Gasparo  ha  paga  el  nolo,  ma  el  xe  un  galantomo,  el  xe 
bon  amigo.  Col  vegnirà  ^'^  ghe  domanderemo  scusa,  e  con  sette 
zecchini  de  la  so  moneda  el  sugherà  sta  lissia  (a). 

Gasparo.   (Si  leva  la  maschera)  Bravo,   compare   Lissandro  ! 

LlSSANDRO.  {Un  poco  confuso)  Com'  èia  ?    Ve    ne  aveu  per  mal  ? 

Gasparo.   Niente,  compare.  Semo  amici,  e  saremo  amici. 

LlSSANDRO.   E  la  mia  roba  ?   I   mi  scrignelti  li  gh'  aveu  vu  ? 

Gasparo.  1  vostri  scrignetti  i  xe  in  bone  man.  Ande  da  1'  osto 
qua  vesin.  Deghe  sette  zecchini  del  disnar  de  stamattina,  e 
el  ve  darà  pontualmente  la  vostra  roba,  e  mi  ve  dago  de 
soravia  (i)  la  cena  de  stassera,  el  festin  e  la  vostra  chiave 
del  saggiaor  (e).  {gli  dà  la  chiave 

Tutti.    Bravo,    bravo,   {a    Gasparo,    e   danno   la  battarella   a   Lissandro 

LlSSANDRO.  Gh'avè  rason.  Compatì  un  chiassetto  de  carneval. 
Pagherò  volentiera  i  sette  zecchini  per  la  consolazion  che  sto 
tal  accidente  abbia  prodotto  la  consolazion  de  sti  do  zoveni 
innamorai. 

Zanetto.  e  mi  ? 

(a)  Darà  fine  a  questa  faccenda  (2).      (b)  Di  soprapiù.      (e)  Saggiaor, 
saliscendi. 

(I)  Quand' egli  vena  ecc.      (2)  Propriamente  3/ caoerà  e/' /mpacc/o  (v.  Boerio)  ;  e  lette- 
ralmente  significa  asciugherà  questo  bucalo. 
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LlSSANDRO.   E  eia  r  ha  fatto  el  so  ballo....  Deghe  el  so  tabarro  e 
la  so  bauta.  iella  scena 

ZaNetto.  e  mi  resto  senza  muggier  ! 
LlSSANDRO.   E  cussi! 

ZanETTO.   e  anca...    I   me  manderà  via  senza  cena? 
ToNlNA.   Sior  no,   sior  no,  poveretto,   che  el  resta.  {a  Gasparo 

Gasparo.   Cossa  disela,  sior  Raimondo  ?(') 
ZanETTO.   Grazie,  cenemo,  ballemo,  divertimose,   e  no  ghe  voi  (a) 

più  pensar. 
ToNINA.  Oe  putti,  cossa  feu  ?   Vegnì  avanti.  Aveu  perso  le  parole  ? 

(a   Bortolo   e    Cattino 

Bortolo.  Son  confuso,  tra  l'allegrezza,  la  contentezza,   e  el  rimorso 

de  qualche  busia  che  ho  ditto,  e  la  confusion  che  i   m'abbia 

cussi  ben  perdona. 

ToNlNA.   Bravo  !   e  vu,   fìa  ?  (a   Cattino 

Gattina.   Mi,  siora...   ghe  digo...    che   me   sento...    In    verità  no 

so  cossa  dir. 
ToNlNA.  Siori  ;  no  la  poi  dir   gnente,    ma    la  disc  assae.    No  la 
gh'  ha  fìà  (i)  de  parlar,    perchè    el    so    spirito    xe  impiega  a 
consolar  el  so  cuor.   Lassemo    che  la  se    remetta   in  forza,   e 
dopo  del  so  incantesmo,  succederà  l'  allegria.  Intanto  divertimose, 
ballemo  e  pò  andaremo  a  cenar.    Ma  prima    che  se  torna  a 
ballar,  permetteme  che  diga  quattro  parole  a  chi  se  (e)  convien. 
Siori,   i  nostri  chiassetti  xe  fenii  ; 
Se  ve  sé  divertii. 

Tanto  meggio  per  nu.   Ma  per  saverlo 
Come  mai  se  poi  far  ?  Sì,  benedetto 
L'  uso  sia  de  Venezia.   Se  in  Teatro 
Qualcossetta  ghe  xe  che  dà  diletto, 
Colle  man  e  coi  pie  se  fa  chiassetto. 

Segue   la   conlradanza. 

Fine  della  Commedia. 
(a)  Non  ci  Voglio,     {b)  Fiato,  respiro,     (e)  Si. 

(  I  )   Manca  la  risposta  di  sior  Raimondo. 


NOTA    STORICA 

Neil'  aprile  del  1 763  il  Goldoni  a  Parigi  pensava  di  scrivere  una  com- 
media satirica  di  costumi,  mettendo  a  confronto  usi  e  caratteri  francesi  e  italiani  ; 
e  SI  doveva  intitolare  gaiamente  il  Carneoal  di  Venezia  (v.  lettera  al  marchese 
Albergati,  Leti/  di  C.  Goldoni,  ed.  Masi,  Bologna,  1880,  p.  207).  Ma  poi 
non  ne  fece  piii  nulla.  Tuttavia  non  gli  usciva  di  mente  il  ricordo  dei  carnovali 
veneziani  che  avevano  tante  volte  servito  di  sfondo  ai  suoi  prediletti  capolavori 
comici.  Per  il  carnovale  1 765  volle  mandare  al  patrizio  Vendramin  un'  altra 
commedia  tutta  veneziana  ;  e  immaginò  di  trasportare  nel  dialetto  delle  lagune, 
in  casa  di  sior  Gasparo  senser,  lo  scherzo  felice  della  Dupe  cengée,  che  aveva 
servito  allo  svolgimento  della  Burla  retrocessa  (vedasi  Nola  storica  precedente). 
Ma  nel  passare  dal  teatrino  di  Zola  Predosa  al  teatro  pubblico  di  S.  Luca, 
la  commedia  non  solo  cambiò  la  veste  italiana  in  quella  dialettale,  non  solo  si 
allungo  quasi  del  doppio,  trasformandosi  i  cinque  brevissimi  atti  in  tre  molto 
lunghi,  ma  diventò  veramente  un'  altra,  diventò  una  vera  e  propria  commedia 
di  caratteri  e  costumi  veneziani,  come  i  Pettegolezzi,  come  le  Donne  gelose, 
come  le  Massere,  come  le  Donne  de  casa  soa,  come  le  Morbinose,  come 
Una  delle  ultime  sere  di  carnovale  ;  e  s' intitolò  nella  recita  i  Chiassetti  del 
carneoal  e  nella  stampa  Chi  laja  l'aspetta,  ossia  la  burla  Vendicata  nel  contrac- 
cambio fra  i  chiassetti  del  carneval.  Non  si  tratta  dunque  di  una  semplice  tradu- 
zione, come  afferma  più  d' uno  (v.  per  es.  Gamba,  Serie  degli  scritti  impressi 
in  dialetto  veneziano,  Venezia,  Alviposoli,  1832,  p.  153. —  Come  mai  potè  il 
Malamani  sospettare  che  lo  scenario  del  Rendez-vous  nocturne  "  fosse  lo  schema 
del  Chi  la  fa  l'aspetta?"  v.  Nuovi  appunti  e  curiosità  veneziane,  Venezia, 
1887,  p.  Ilo.  -  Ne  ha  da  che  fare  la  commedia  goldoniana  col  17°  scenario, 
voi.  I,  dello  Zibaldone  comico  della  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  intito- 
lato appunto  Chi  la  fa  l'aspetti;  o  con  la  "tragicommedia  intricatissima  in 
prosa  "  del  dott.  Pietro  Piperni  da  Benevento,  Chi  la  fa  V  aspetta  ovv.  li 
Quattro  simili  in  due  Finti,  Napoli,  1719,  v.  Allacci,  Drammaturgia). 

Il  3  gennaio  del  1 765  Stefano  Sciiigliaga,  amico  del  Goldoni  e  suo  pro- 
curatore presso  il  teatro  di  S.  Luca,  avvisava  S.  E.  Francesco  Vendramin  : 
"  La  sesta  Commedia  in  lingua  Veneziana  è  giunta  da  Parigi.  Dessa  è  inti- 
tolata /  Chiassetti  del  Carneval  e  subito  che  l'avrò  fatta  licenziare,  la  rasse- 
gnerò a  V.  E.^^  ".  Aggiungeva  più  sottoche  vi  era  "una  parte"  che  si  po- 
teva "  dare  alla  Figlia  di  Pantalone  "  cioè  all'  attrice  Caterina  Rosa,  e  una 
"per  il  S.f  Arlecchino,  se  sarà  buono  da  farla,  o  con  Maschera  o  senza" 
(Mantovani,  C.  Goldoni  e  il  teatro  di  S.  Luca  a  Venezia,  Milano,  1885, 
pp.  230-1).  Della  recita  nulla  sappiamo,  anzi  crediamo  che  fosse  rimandata 
alia  stagione  successiva  ("  rappresentata  per  la  prima  volta  in  Venezia  l'anno 
1766"  dice  l'edizione  Zatta),  poiché  nel  Diario  Veneto  non  è  ricordata.  Né 
r  autore  ne  parla  nelle  sue  Memorie  :  perfino  nel  Catalogo  delle  composizioni 
teatrali,  posto  in  fine  del  terzo  volume,  manca  il  titolo  di  questa  commedia  e 
della  Burla  retrocessa,  mentre  vi  si  trova  quello  del  canovaccio  francese  da 
cui  r  una  e  1'  altra  ebbero  origine. 
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Ma  dopo  che  Io  Zatta  la  stampò  nel  tomo  quinto  delia  sua  edizione, 
r  anno  1 789,  la  presente  commedia  attirò  io  sguardo  dei  lettori  e  di  qualche 
capocomico  ;  e  risali  presto  sul  teatro.  Qualche  recita  notiamo  nei  primi  decenni 
del  secolo  decimonono  :  cosi  al  S.  Cassiano,  a  Venezia,  il  4  agosto  1800,  per 
opera  d'  una  compagnia  "  volante  "  (impresaria  Teresa  Consoli  :  v.  (giornale 
dei  Teatri  di  Venezia)  ;  al  S.  Samuele  il  primo  dicembre  1 829,  compagnia 
Raftopulo  {Gazzetta  Privilegiata  di  Venezia);  a  Zara  nel  1831,  comp.  Bo- 
martini  (//  Dalmata,  27  febbraio  1907).  Ma  più  a  lungo  l'ebbe  nel  suo  re- 
pertorio la  compagnia  veneziana  di  Antonio  Morelli  ;    e  la  recitò  a  Zara  nel 

1822  (Dalmata  cit.)  col  titolo  la  Burla  vendicata,  e  a  Venezia  più  volte  dal 

1823  al  '28  (29  e  30  agosto  1823,  2  gennaio  "24  a  S.  Luca  ;  25  febbraio  '25, 
6  febbraio  '28  a  S.  Benedetto  :  v.  Gazzetta  Privilegiata).  Se  poi  la  compa- 
gnia Romagnoli-Bon,  detta  allora  del  Duca  di  Modena,  recitasse  Chi  la  fa 
l'aspetta  nel  1827,  al  teatro  Re  di  Milano,  o  proprio  la  Burla  retrocessa, 
come  è  stampato  nei  Teatri  ("  Giornale  drammatico  "  t.  I,  parte  2*,  p.  586), 
non  sappiamo  precisamente.  Certo  nel  1812  la  ristampò  il  Bettoni  a  Padova 
nel  volume  VII  delle  Scelte  commedie  di  C.  Goldoni;  e  fin  dal  1802  il  Pi- 
gnatorre  nel  suo  Elogio  a  C.  Goldoni  la  ricordò  "  fra  le  migliori  "  commedie 
del  Veneziano  (p.    15). 

Poi  a  torto  fu  dimenticata  dagli  attori  e  dai  biografi  stessi  fino  a  questi 
ultimi  anni.  Se  ne  ricordò  Ignazio  Ciampi,  solo  per  dire  che  "  lo  sciocco  Za- 
netto  sa  proprio  di  quelli  che  dalle  commedie  del  cinquecento  vennero  sino 
alle  farse  del  Giraud  "  (La  vita  artistica  di  C.  G.,  Roma,  1860,  p.  55).  E' 
vero  che  l' azione  non  ci  diletta  più,  è  vero  che  vi  manca  la  nota  appassionata 
dell'  addio  d' Anzoletto  che  rende  più  cara  Una  delle  ultime  sere  di  carno- 
vale, è  vero  che  tutta  la  commedia  offre  scarsa  novità  a  chi  conosca  l'opera 
precedente  di  Carlo  Goldoni  :  tuttavia  ci  sono  nuove  sfumature  di  antichi  ca- 
ratteri notevolissime,  e  scene  di  antica  vita  veneziana  ancora  giovani  e  ndenti, 
e  personaggi  che  ancora  si  agitano  e  sussurrano  nella  immortale  famiglia  creata 
dal  nostro  poeta,  e  un  meraviglioso  dialogo  che  da  solo  è  arte  e  allegrezza. 
Quel  primo  atto,  cosi  lento  e  prolisso,  è  per  tale  rispetto  fra  i  più  belli  del 
teatro  goldoniano.  Ben  se  ne  accorse  Renato  Simoni  e  disse  :  "  Si  legga  a 
questo  proposito  nella  commedia  Chi  la  ja  V  aspetta  la  celebre  ordinazione 
del  pranzo  e  si  vedrà  che  meraviglia  di  espressione  e  di  colore  "  (//  Mar- 
zocco, 25  febbraio  1907).  E  Attilio  Momigliano,  sempre  acuto,  chiamò  questo 
"  un  capolavoro  mancato  dove  la  prima  burla  è  fra  le  più  notevoli  creazioni 
comiche  del  Goldoni  per  la  sapienza  con  cui  insiste  sui  particolari  col  fine  di 
trar  dalla  burla  ogni  possibile  effetto  comico,  per  l'agilissima  rappresentazione 
di  tutte  le  sue  complicazioni  e  di  tutti  i  suoi  lati  e  di  tutte  le  sue  conseguenze, 
per  gli  svariati  aspetti  che  la  burla  assume  facendo  attendere  ora  un  effetto  ora 
invece  un  altro  più  comico,  e  sopratutto  per  1'  abilita  colla  quale  il  Goldoni 
fa  si  che  il  burlato  rischi  di  trovare  nella  stessa  burla  sopportata  un  motivo 
d'  accusa  contro  di  lui  :  peccato  che  la  burla  di  contraccambio  sia  mal  con- 
dotta "  {La  comicità  e  l'ilarità  del  Goldoni,  in  Giorn.  Stor.  della  lett.  Hai., 
1°  semestre  1913,  pp.  225-6.  -  A  pag.  213  gli  sembra  "  profonda  "  la  psico- 
logia del  Goldoni  nella  terza  scena  dell'atto  III,  là  dove  "osserva  con  un  sor- 
riso di  comicità  e  di  simpatia  la  tenerezza   che  1'  amante   prodiga   all'  amante 
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quando  scopre  che  il  suo  sospetto  era  infondato,  e  la  gioia  che  lo  invade  "). 
Gl'ora  Tonina  non  fa  brutta  figura  presso  tante  altre  mogli  goldoniane  punti- 
gliose e  sospettose,  e  sior  Gasparo  senser  è  a  modo  suo  un  altro  tipo  di  cor- 
tesan,  come  quel  capo  ameno  di  sior  Lissandio  ;  e  quella  Riosa  e  quella  Lu- 
cietta  possono  stringersi  a  braccio  con  le  altre  messere  goldoniane  ;  e  quel 
Zanetto  può  fare  l' inchino  a  sior  Tonin  Bella  grazia  :  ma  anche  il  mercante 
sior  Raimondo,  della  patria  di  Balanzon,  pretende  di  essere  ricordato  benché 
somigli  piuttosto  a  un  Pantalone  bolognese  ;  e  più  buffo  e  più  originale  di 
tutti  si  fa  innanzi  col  berretto  in  mano  1'  oste  indimenticabile  della   Tartaruga. 

Anche  a  questa  commedia  veneziana,  che  vive  soltanto  del  suo  dialetto, 
toccò  la  fortuna  non  desiderata  di  una  versione  o  riduzione  in  lingua  italiana  ; 
e  in  tale  veste  novella  comparve  goffamente  per  le  stampe  nel  Florilegio 
drammatico  (num.  676),  l'anno  1881  {''Chi  la  fa  l'aspetta,  commedia  in 
tre  atti  di  C.  G.,  tradotta  dal  Veneziano  dall'Istruttore  dell'Accademia  de' 
Filodrammatici  di  Milano,  Prof.  Giacomo  Landozzi  -  Milano,  Libreria  Edi- 
trice ").  Sono  sempre  gli  stessi  atti  e  le  medesime  scene,  ma  i  personaggi  non 
si  riconoscono  più  ;  e  perfino  al  sgnor  Raimondo  ha  dovuto  bandire  il  lin- 
guaggio bolognese.  Si  capisce  come  la  traduzione  non  sia  letterale,  e  come  il 
professor  Landozzi  abbia  corretto  liberamente  il  testo,  tagliando  o  aggiungendo 
a  voler  suo. 

Ferruccio  Benini  tentò  di  riporre  sulle  scene  questa  commedia,  non  so 
bene  con  quanti  e  quali  ritagli  ;  e  le  recite  si  seguirono  per  molte  sere  nel  gen- 
naio del  1909  a  Roma,  sul  teatro  Quirino  (e  di  nuovo  nel  marzo  191  1).  Do- 
menico Oliva  nel  Giornale  d' Italia  (21  gennaio  1909)  rallegravasi  del  lieto 
successo  :  "  Il  pubblico  rise  continuamente,  applaudi  fragorosamente,  si  diverti 
immensamente  :  fin  dalle  prime  scene  di  Chi  la  ja  l'aspetta  il  buon  umore 
penetrò  nella  sala  del  Quirino  e  man  mano  che  si  seguivano  le  profezie  della 
fresca  e  gaia  commedia,  a  ogni  nuovo  incidente,  si  può  dire  a  ogni  battuta, 
r  ilarità  si  faceva  più  clamorosa  e  più  generale  ".  Poi,  commentando,  abbando- 
navasi  alle  seguenti  considerazioni  sull'arte  e  sulla  commedia  goldoniana:  "  De- 
finite come  vi  piace  Chi  la  fa  l'aspetta,  un  proverbio  in  tre  atti,  una  farsa, 
un  vaudeville,  certo  è  eh'  è  un  pezzo  di  vita  :  di  vita  semplice  e  bonaria,  senza 
dubbio  ;  non  è  detto  che  la  verità  debba  essere  sempre  triste  e  truce,  e  se 
pur  troppo  è  tale  qualche  volta,  anzi  più  spesso  di  quanto  non  sarebbe  neces- 
sario, v'  è  pure  la  verità  allegra,  la  verità  che  non  fa  il  muso,  la  verità  della 
brava  gente  senza  fastidi,  o  almeno  che  se  li  prende  con  filosofia,  e  cerca  di- 
menticarli ridendo  e  scherzando.  La  farsa  non  è  solamente  nel  mondo  della 
finzione,  è  anche,  stavo  per  dire  sopra  tutto,  nella  realtà  :  di  qui  la  traeva  Carlo 
Goldoni,  dilettandosi  a  osservare  piccoli  uomini  e  piccole  donne,  ad  ascoltare 
i  loro  discorsi,  le  loro  querimonie,  i  loro  pettegolezzi,  riproducendoli,  cosi  come 
li  vedeva  e  H  ascoltava,  sulla  scena.  Che  vi  aggiungeva  ?  Aggiungeva  la  festo- 
sità e  la  ricchezza  del  dialogo,  che  nelle  commedie  veneziane  ha  tutto  lo  spi- 
rito e  tutto  il  colore  di  quel  dialetto  incomparabile  :  aggiungeva  la  sua  arte  di 
commediografo,  cosi  armoniosa,  fertile  e  pronta.  Un  nonnulla  gli  basta,  un 
qualunque  lieve  motivo  iniziale  :  la  commedia  si  svolge  naturalmente  e  senza 
sforzi,  senza  artifizi,  senza  trucchi,  corre  al  suo  fine  lesta  e  felice.  -  Burle  di 
carnevale,  piccole  dispute  domestiche,  ecco  tutto  Chi  la  fa  l'aspetta:  non  vi 
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son  dentro  greindi  caratteri,  tipi  profondi:  eppure  i  personaggi  vivono:  l'intrigo 
è  poca  cosa  :  eppure  vi  tiene  desti  e  sollevati  per  due  ore,  che  passano  come 
due  minuti  :  la  forma  è  deliziosa  :  sopra  tutto  il  secondo  atto  è  un  prodigio  di 
equilibrio,  di  nitidezza,  di  precisione,  di  sincerità  ". 

Nel  suo  facile  entusiasmo  l'Oliva  distribuì  lodi  a  tutti  gli  interpreti:  "Fer- 
ruccio Benini  era  Sior  Gasparo  senser  :  il  grande  artista,  il  principe  dei  nostri 
comici,  fu,  naturalmente,  perfetto  :  la  Dondmi-Benini,  nella  parte  di  siora  To- 
nino, ebbe  applausi  unanimi  e  continui  e  numerose  chiamate  a  scena  aperta  ; 
se  la  parola  non  fosse  abusata,  direi  che  quello  di  ieri  sera  fu  un  trionfo,  e 
un  trionfo  della  sua  rara  bravura  e  della  sua  bella  intelligenza...  La  Zanon 
Paladini  nella  parte  della  serva  Lucietla  fu  divertentissima,  e  non  meno  diver- 
tente lo  Scarani  che  figurando  sior  Raimondo  parlava  il  più  puro  dialetto  bolo- 
gnese. Piacquero  anche  la  valente  Maestri  {Siora  Cecilia),  la  graziosa  Seglin 
(Siora  Catina),  il  Mezzetti  (Lissandro)  un  bel  tipo  di  corlesan,  il  Conforti, 
il  Sambo  :  piacquero  tutti.  Una  sola  osservazione  :  il  testo  dice  che  all'ultimo 
atto  debbono  essere  musiche  e  danze.  Perchè  mancarono  ?  " 

Nel  novembre  di  quello  stesso  anno  il  Benini  ripresentò  la  vecchia  com- 
media al  pubblico  veneziano,  sul  teatro  Goldoni,  ma  il  critico  teatrale  della 
Gazzetta  di  Venezia  si  mostrò  più  severo  (6  novembre  1909)  :  "  Un  pubblico 
bellissimo  accorse  lersera  ad  udire  la  commedia  di  C2U"lo  Goldoni  che  da  pa- 
recchio tempo  non  si  dava  più.  Chi  la  Ja  l' aspella.  La  commedia  ha  scene 
di  grande  comicità  e  di  svelta  fattura,  ma  tra  quelle  dell'  insigne  poeta  vene- 
ziano non  tiene  certo  uno  dei  primi  posti.  Essa  piacque  molto,  ad  ogni  modo, 
e  suscitò  a  tratti  risa  ed  ammirazione  anche  per  la  maniera  garbata  con  cui  è 
condotto  dall'autore  I  intreccio.  Quanto  alla  recitazione  non  fu,  diciamolo  fran- 
camente, quale  era  da  attendersi  da  una  compagnia  come  quella  di  Benini  : 
ci  parve  stentata,  slegata  e,  spesso,  fuori  di  tono.  Ne  gli  attori  sapevano  troppo 
bene  la  parte.  Ciò  non  ostante  Ferruccio  Benini,  ch'ebbe  momenti  molto  felici, 
e  gli  altri  interpreti  furono  salutati  al  proscenio  dopo  ogni  atto  ". 

E  ora,  morto  Benini,  non  sappiamo  quando  tornerà  sulle  scene  1'  ultima 
commedia  veneziana  di  papa  Goldoni,  che  fu  quasi  direi  una  continuazione  di 
Una  delle  ultime  sere  di  carnevale,  un  ricordo  del  teatro  più  propriamente 
suo,  una  visione,  fra  le  Tuileries  e  il  Palais  Rovai,  della  sua  città  lontana 
che  più  non  avrebbe  veduto  con  gli  occhi  suoi,  un'  eco  di  quelle  voci,  di  quelle 
feste,  di  quel  mondo  che  non  era  più  suo,  una  piccola  Venezia  sulla  Senna, 
come  cantava  in  certe  ottave  dell'anno  1 765.  Poi,  un  poco  per  volta,  anche 
il  dialetto  delle  lagune  si  spegneva  sulle  labbra  del  grande  commediografo,  che 
ruminava  le  Bourru  bienfaisant.  G.  O. 

Facciamo  orecedere  la  stampa  di  questa  commedia  a  quella  degli  Amanti  timidi,  per  non 
scompagnarla  dalla  Burla  retrocessa.  -  Chi  la  fa  l'aspetta  uscì  la  prima  volta  nel  tomo  V  del- 
l'edizione Zatta  di  Venezia,  nel  1789,  e  fu  subilo  riprodotta  a  Lucca  (Bonsignori,  I.  XIV, 
1789),  a  Bologna  (a  S.  Tomaso  d'Aquino,  1791),  a  Uvorno  (Masi,  I.  XXXI.  1793),  a 
Venezia  ancora  (Garbo,  t.  V.  1794),  e  poi  nelle  varie  edizioni  dell' Otlocenlo.  -  Abbiamo 
seguilo  fedelmente  il  lesto  dell' ed.  Zaita,  esemplato  sul  manoscritto  dell'autore  ma  pur  troppo 
mollo  scorretto,  da  cui  tutte  le  altre  ristampe  procedono.  Le  noie  a  pie  di  pagina  segnate 
con  lettera  alfabetica  appartengono  al  Goldoni  stesso,  quelle  con  cifra  al  compilatore  della 
presente  raccolta. 
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